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11Per prospettare il futuro delle città occorre uno sguardo aperto 
ad ampi orizzonti e una grande curiosità, con i modelli di città del 
secolo scorso è difficile.

La difficoltà di comprendere a pieno la rivoluzione digitale che 
ha caratterizzato gli ultimi decenni, annebbia la visione del futuro 
e può portare a rifugiarsi in illusorie e irripetibili forme insediative 
del passato.

Quello che si può auspicare è che il futuro riservi un maggior gra-
do di libertà e di uguaglianza, ovvero qualità della vita sia individua-
le che sociale particolarmente difficili da prevedere oggi, alla luce 
dell’attuale condizione di emergenza sanitaria.

La difesa dalle infezioni virali porta ad una rarefazione dei rappor-
ti sociali e, conseguentemente, ad una dilatazione degli spazi pub-
blici delle città in quanto specchio della società che le abita.

Il fenomeno, già in atto, con l’avvento del web e della ‘realtà au-
mentata’ materiale-immateriale, favorisce il progredire di una oli-
garchia tecnicista che impone modelli di vita in rapida evoluzione, 
non più frutto di esperienze collettive lungamente sedimentate nel 
tempo.

In tale contesto si amplificano i privilegi e le diseguaglianze.
Al fine di alleviare la grande divaricazione sociale che si prospet-

ta e ridisegnare democraticamente la città, è auspicabile la ripresa 
della politica della casa popolare, interrotta negli anni ’70 del seco-
lo scorso, con modelli innovativi, e colpire la speculazione edilizia 
e la rendita fondiaria, che hanno segnato gli insediamenti degli ul-
timi cinquant’anni.

Dal punto di vista più strettamente disciplinare è auspicabile che 
almeno vengano meno certe amenità e una certa architettura det-
ta ‘bio-eco-sostenibile’ che spesso supplisce all’assenza di idee e 
ammanta, con un velo di purezza, sofisticate operazioni speculati-
ve. La speranza è che si torni a valutare il senso delle cose: il bosco 

è un bosco e ha bisogno di spazi per radicarsi, la casa è uno spazio 
per il benessere della vita privata, la città è uno spazio complesso 
in cui perseguire le migliori qualità della vita sociale intesa in tutte 
le sue componenti.

La dilatazione degli spazi, la rarefazione dei rapporti interperso-
nali dovuti alla irrefrenabile ascesa del mondo digitale, accresciuta 
dalla paura di infezioni da virus, presumibilmente porterà alla ricer-
ca di isolamento di una certa quantità di popolazione urbana, con 
conseguente rioccupazione di piccole città, di borghi e territori ru-
rali finora ritenuti marginali, la qual cosa si sente già risuonare da 
parte di architetti-intellettuali rapidamente riconvertiti al tema.

In verità questo è un tema più volte trattato dal Seminario di Ar-
chitettura e Cultura Urbana, ma come sempre accade nel nostro 
Paese, occorreva una scossa epocale e che qualcuno dei notabili 
facesse ‘la scoperta’ di dover riequilibrare la diffusione insediativa 
concentrata nelle aree urbane principalmente costiere e, viceversa, 
dissipata nelle aree interne.

Forse, quindi, è la volta buona per la svolta di una politica territo-
riale, per troppo tempo distruttiva, che ha prodotto l’abbandono di 
aree pregiate e la disgregazione di intere comunità, purché si tenga 
conto della fragilità dei luoghi, non si riproduca lo sfruttamento in-
discriminato delle risorse e lo spreco di suolo, compiuto nelle aree 
metropolitane e negli agglomerati urbani cresciuti senza regola lun-
go le principali reti infrastrutturali, ma si provveda al risanamento 
dell’ambiente naturale e costruito.

Come detto, sussiste il rischio di un ritorno consolatorio al pas-
sato, alla rappresentazione di una vita perduta in uno spazio mime-
tico, cristallizzato in un’epoca indefinita del tempo antico; da non 
confondere con la ricerca architettonica sobria e motivata, che ten-
ga conto delle preesistenze in un rapporto equilibrato di continuità 
e discontinuità, scevra di formalismi fuori scala e fuori contesto, in 

Giovanni Marucci
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cui emergano i caratteri di un nuovo modo di vivere sano e adegua-
to ad una società immersa nella propria contemporaneità.

La città futura, frutto di cambiamenti radicali, dovrà basarsi su 
politiche volte a valorizzare il capitale umano ed innescare dinami-
che virtuose di spazi indefiniti in luoghi vivi, di inclusione sociale, 

attraverso la promozione di processi collaborativi di cui tutti possa-
no sentirsi partecipi.

Innovazioni tecnologiche, nuovi modi di abitare e vivere la città 
sono temi per un progetto di architettura consapevole, rivolto a mi-
gliorare la qualità della vita.

GM Direttore SACU Camerino

G. Marucci, Città Futura, Camerino al mare



13La città, ogni città, ha i propri tempi di mutamento e rinnovamen-
to, tempi lenti e misurati ...

Nell’immaginario sospeso per la ‘città futura’ si mobilitano figure 
di possibili trasformazioni fino a soluzioni utopiche/distopiche, cer-
te volte, oltre il rapporto spazio & società. Questo momento fermo 
è il punto di svolta che permette di avere previlegiati scorci di os-
servazione e angolarità inaspettate, è il momento, come affermava 
Giancarlo De Carlo, del progetto tentativo/tentatore. 

Immaginiamo ora una nuova geografia dell’Italia (visto i tempi), 
non più una penisola ma un sistema di arcipelaghi, ogni regione 
un’isola e, come diceva Carlo Doglio per la ‘fionda sicula’, un’isola 
a mare interno con un’isola interna. Questo per riflettere sui sistemi 
territoriali, sulle differenze dei paesaggi, delle strutture territoriali e 
delle preesistenze, a parte l’omologazione degli ultimi anni.

Prendo ora come esempio ‘l’arcipelago’ Liguria, e cercherò di 
tracciare una sinopia sulle parabole febbrili legate alle dinamiche 
degli eventi, figure	collage estese nel tempo e sotterranee, per da-
re sintesi al racconto. Cartoline/flash vissute e partecipate, a volte, 
in prima persona, memorie d’incontri. Guardando le vicende cer-
co di individuare tracce per una storia recente, il filo rosso dei vari 
passaggi nell’intento di dare il senso d’innesto dell’idea di città fu-
tura, oscillante tra sistema per parti e città lineare su tutto il territo-
rio regionale. 

Per tutti i collage rimando al sito: 
http://www.sitda.net/downloads/biblioteca/Libro_Liguria%20Gui-
da_LT_cop.pdf         
e qui mi soffermo sulle vicende recenti.

Collage ‘ultimi 20 anni’ 
In questi ultimi venti anni si è avvicendata la crescita di internet, 

una dilatazione dei territori e degli insiemi che attraverso la rete ha 

modificato professione & progetto. Questa spinta innovativa in cre-
scendo ha creato terreno fertile per la fioritura anche di nuove te-
state sia su carta sia sul web. In Liguria, agli inizi del nuovo secolo, 
abbiamo visto aprirsi nuovi sguardi attraverso le finestre di webzi-
nes, come Escalation, Sensity, Arch&Web, Archphoto. 

La comunicazione libera ha favorito e favorisce lo scambio velo-
ce, la flessibilità degli insiemi/comunità, dove lo spazio è dilatato, 
dove vicino e lontano assumono un altro significato, sconvolgendo 
i giochi tassonomici e costringendoci a verifiche costanti, riflessio-
ni e aggiustature per tenere il passo. Questo ritmo ha inciso sia sui 
modi del progetto sia sulle dinamiche di costruzione e materiali, ri-
disegnando geografie & mercati, spazi/tempo, localismi & globalità. 

Così in questi ultimi venti anni, la nuova piazza della comunica-
zione virtuale & cartacea ha permesso relazioni, legami & scambi e 
la formazione di una ‘nuova generazione’, dove la crescente ten-
denza è stata quella di consolidarsi in gruppi (piuttosto che pro-
cedere individualmente), come accade un po’ in tutto il paese e in 
Europa, ma stranamente è anche stata l’occasione per poter co-
struire (forse più delle precedenti generazioni) servizi, spazi pubblici 
e luoghi urbani, questo a seguito delle grandi lezioni di Barcellona e 
Berlino degli anni ottanta/novanta. La fucina Renzo Piano Building 
Workshop fondata nel 1981 a Genova ha anticipato i tempi forman-
do numerosi giovani e continua ancora. 

Il mestiere più complesso e articolato ha modificato quell’atteg-
giamento artigianale/progettuale ‘nostro tradizionale made in Italy’, 
ma in certe aree del paese viene ancora riproposto, con variazio-
ni e interessanti invenzioni. La grande scuola/palestra, dopo l’Uni-
versità con De Carlo, Benvenuto, Bona, Gabrielli e Venezia, è stata 
la città di Genova prima e dopo il 1992 (celebrazioni Colombiane). 

Il centro storico è decollato con il porto antico e la città nell’insie-
me si è data un nuovo volto e una spinta di rinnovamento, ripreso 

Brunetto De Batté

Ricognizioni & progetti tentativi
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nel 2004 con Ge_nova capitale della cultura europea.
Questi strappi hanno influito come esempio per le vicine provin-

ce, operazioni urbane che hanno permesso di dare un grande re-
spiro di livello internazionale e aprirsi a nuovi mercati e, in seguito, 
tra tanti progetti (meno realizzazioni), la Liguria ha teso al rinasci-
mento contemporaneo. 

Questa nostra regione, dal territorio stretto per circa 330 km tra 
mare e montagne, offre pochi spazi per costruire, ogni scoperta di 
suolo o possibilità trasformativa è come un regalo, un’occasione 
irripetibile. La condizione particolare di ristrettezza incide nel ge-
nerare il progetto, declinando un costruire nel già costruito, dove 
l’attenzione alla morfologia può far saltare le teoriche soluzioni tipo-
logiche, dove il recupero è sempre dietro l’angolo. 

Quello che emerge nel metodo è il dialogo con la materia e il prin-
cipio del montaggio. Il fare si delinea nella dimensione quieta del-
la provincia che riscatta l’idea di un nuovo equilibrio e di un passo 
misurato, un territorio culturale perimetrato, isole dove l’architettu-
ra rinasce con il senso del fare sui temi del silenzio nel paesaggio. 

Questo atteggiamento riprende la continuità con i maestri del 
moderno rappresentati da Daneri, Morozzo della Rocca e Labò e, a 
seguire, altri esempi come Gardella e Galvagni, un professionismo 
colto che costruisce tessuto intorno ai processi di fabbrica. Un filo 
rosso che riconduce a Renzo Piano.                          

Dopo gli innesti progettuali di Ponti, Magistretti, Aldo Rossi, Gre-
gotti, Herzog & de Meuron e Consuegra, Nouvel, le città di provin-
cia si ridisegnano, Savona con Bofill, Genova con Piano, La Spezia 
con Secchi, e questo fervore tiene vivo il senso del progetto con le 
grandi trasformazioni di parti di costa e di aree ex industriali recu-
perate. Vediamo proprio in questi anni Sestri L. e Varazze con due 
interventi di grande cubatura, di cui il primo residenziale e il secon-

do con la sistemazione a terra del porto turistico. Ultimamente si è 
andato a evidenziare il grande tema delle ‘passeggiate a mare’ e 
altri spazi pubblici come ‘nuove piazze’. Il bordo con il mare divie-
ne luogo di piccole grandi invenzioni da risolvere a basso costo e 
a basso impatto costruttivo. Qui vince il paesaggio e la morfologia, 
come in alcuni progetti o come nella passeggiata ‘la via dell’amo-
re’ nelle cinque terre (patrimonio dell’UNESCO) ricostruita e man-
tenuta con la partecipazione degli abitanti. Il tema di riconquistare 
affacci a mare, scavalcando l’impossibile, è il filo continuo che cu-
ce la nostra costa.

Nella poetica dello scomparire o del sottrarsi ritroviamo la stazio-
ne metropolitana di Genova di Truffelli/Renzo Piano Building Work-
shop, grande interessante spazio ipogeo che ci riporta ancora alla 
lezione di Albini. Il dialogo instaurato con la materia conduce alla 
comprensione dell’esistente e, quando è necessario, a un’affabula-
zione materica di natura affermativa.

Collage ‘l’immagine e l’immaginario futuribile’
 Nuove forze operative segnano ed esercitano sul territorio, nuo-

ve generazioni, se pur certe volte al gusto delle mode correnti, che 
con garbo acrobatico s’inseriscono nel contesto esprimendo una 
sapiente colta contemporaneità. Temi affiorano con urgenza, dal 
recupero delle periferie urbane al recupero dell’entroterra, dai con-
fini agli spazi allotropi ...

Queste sequenze di cartoline storiche permettono di radunare in 
breve gli eventi di mutamento, comprenderne gli scarti e gli abban-
doni. Si ritorna all’immagine di partenza del discorso isola di iso-
le, frammenti, arcipelaghi, con molti bordi ancora da indagare, che 
permettono una rivisitazione dei comprensori mutevoli1, equilibri ar-
monici territoriali tesi a una città pienamente futura.

BDB Architetto, designer, editore

1. Comprensori Mutevoli e nuova forma urbana di Carlo Doglio in Volontà n. 5, 1970, 
ed. RL, Pistoia.
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2008, Fuller e Friedman, collage cm 16x25

2008, Genoa, Duchamp, collage cm 16x25



16 Il tema della ‘Città Futura’, moderna versione di Città Ideale, 
esprime quel paradigma dell’Abitare dalle solide radici arcaiche e 
per definizione collocato in un luogo ‘altrove’: cioè in un luminoso 
ed irraggiungibile futuro. Un paradigma che vede fra i suoi caratteri 
principali una intrinseca solarità che si contrappone all’oscurità del 
quotidiano e della storia.

A ben vedere, infatti, l’idea dell’Eden, quale paradiso prima per-
duto e poi da riconquistare, racconta di una simmetria temporale 
che ci colloca in una eterna terra di mezzo: un luogo di attesa, dalla 
quale essere sospinti verso un radioso ‘sviluppo’, grazie alla forza 
di un potentissimo ideale che modella le proprie sembianze, adat-
tandosi ai contesti sociali nei quali si sviluppa.1

Nella brevità di queste note, articoleremo delle considerazioni 
critiche a partire dalla forma rinnovata di questo paradigma, che 
oggi lega la tensione verso un ‘mondo migliore’ con l’idea di soste-
nibilità ed eco-compatibilità. Due termini chiave, questi, del dibat-
tito sul limite delle risorse e dello sviluppo, che immediatamente ci 
introducono alle principali urgenze della contemporaneità: la crisi 
profonda e strutturale che attraversa il pianeta, la dimensione ‘non 
localistica’ della questione dello spazio pubblico e urbano, la cer-
tezza matematica che non si può crescere all’infinito su un piane-
ta finito. Tuttavia, l’odierno proliferare di modelli di sviluppo, basati 
sulla pura crescita dimensionale ed economica, manifesta l’antino-
mia dei processi economici alle superiori questioni. I relativi prodot-
ti, confezionati in modalità ‘esportabile’ e ‘deterritorializzata’ con 
l’aiuto dei nuovi eroi del sistema liberal-produttivo, le Archistar, mo-
strano come, smarrita la misura del rapporto con il luogo, si prefi-
gurino oggi inquietanti scenari in termini di consumo delle risorse: 
palesando l’urgenza della ricerca di modelli alternativi di sviluppo, 
da perseguire anche con il concettuale ‘rovesciamento’2 dei para-
digmi attualmente dominanti.3

Oggi non è più possibile interrogarsi sulle trasformazioni del pae-
saggio senza fare i conti con il principale assioma della sostenibilità: 
quello che ci avverte che le risorse non sono inesauribili; che stiamo 
lentamente erodendo il mondo e producendo veri e propri ‘paesaggi 
del negativo’, reali ed odierni inferni in terra.

Per comprendere a fondo la portata e la natura di questi emer-
genti ‘paesaggi negativi’, occorrerà indagare la loro intima com-
plementarietà a qualunque forma di manipolazione dell'ambien-
te, dunque anche alle leggi della disciplina architettonica. Bisogna 
aver chiaro che per ogni ‘opera’ esisterà sempre una cava: la trac-
cia di una sottrazione mentale e fisica capace di ristabilire l’equili-
brio necessario ad una cultura dell’evoluzione o del gesto, come 
quella cui apparteniamo.4 Anche tale traccia si inscriverà nel pae-
saggio: erodendolo, trasformandolo, ma soprattutto producendolo.

Tocca agli architetti, dunque, affrontare la difficile scommessa di 
riassorbire tali paesaggi dentro le modalità organizzativo/composi-
tive contemporanee, trasformandone il potenziale distruttivo in va-
lore. Del resto la lezione è ricavabile dalla stessa Natura che, ad 
esempio, attiva spontaneamente i processi di demolizione degli or-
ganismi non più in vita, trasformando tale ‘sottrazione’ in un nuovo 
momento costruttivo.

Con fermezza, dunque, occorre opporre al segno positivo dell’ac-
cumulazione e dell’accelerazione crescente dei ‘fattori di sviluppo’, 
quello negativo della necessità	della	differenza.5 Necessità che de-
ve condurre ad una vera e propria ‘inversione di tendenza’ dei mo-
delli dominanti, verso condizioni di maggiore equilibrio e sostenibi-
lità; oppure nella proposizione dei valori positivi della sottrazione, 
affiancati a quelli compensativi della rimozione del negativo baga-
glio di stereotipi provenienti da altre aree culturali e perennemen-
te ‘da esportare’; o persino nella definizione di un nuovo rapporto 
con l’esistente, metaforicamente da accettare così com’è, soprat-

Giovanni Fiamingo

Ogoul: note per una Architettura del Rovescio
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tutto laddove emergono caratteri di singolarità e di unicità, quelli sì 
da rendere finalmente esportabili e ‘ripetibili’. Invece e paradossal-
mente, dopo la 15esima Conferenza delle Nazioni Unite sono più le 
decisioni non prese piuttosto che quelle assunte a stimolare la ri-
flessione ed il dibattito. La scelta dei paesi industrializzati di aderi-
re a politiche di ‘mitigazione’ anziché di contenimento e/o riduzione 
delle problematiche, apre uno scenario di profonda crisi dei princi-
pali assiomi della sostenibilità.

Appare necessario oggi, dunque, verificare la reale pertinenza e 
responsabilità di tale paradigma modernista che ipotizzano l'ogget-
to architettonico e lo spazio urbano come ‘altra cosa’ rispetto alla 
terra, per risolverne le conseguenti problematiche con la miracolo-
sa formula delle ‘misure compensative’, del rispetto e dell'integra-
zione ambientale. C’è, quindi, un nodo cruciale su cui occorre riflet-
tere, un nesso che va riconosciuto tra il progetto ‘negativo’, al quale 
la disciplina non può più sottrarsi, e quello di una nuova configura-
zione/concezione del paesaggio, basato su un rinnovato sodalizio 
con la Natura, con la terra.6

L’antica dicotomia fra Architettura e Terra, espressa dalla pos-
sibilità di intendere l'oggetto architettonico come parte della terra 
oppure come altra cosa rispetto alla medesima,7 deve stemperar-
si nell’inevitabile riconoscimento della priorità dell’azione sottrattiva 
nella costruzione dello spazio, riconoscendo che il ‘costruire’ impli-
ca sempre un'estrazione da un ‘luogo’ di un qualcosa che verrà suc-
cessivamente assemblato e unito: materiali o immateriali che siano 
entrambi i termini virgolettati.

Solo il riconoscimento di un rapporto più complesso fra scavo e 
costruzione permetterà di ridare nuovo e specifico senso alle azioni 
del Sottrarre e del Collocare, facendo sì che la ‘sottrazione’ possa 
essere intesa come complemento, cioè come azione propedeuti-
ca che inevitabilmente conduce all’altro, al suo opposto; nel caso 
specifico alla Costruzione e alle inattese declinazioni del ‘negativo’.

GF Studio NextBuild

1. Dalla promessa Gerusalemme celeste, non a caso aerea, quadrata e minerale, ad 
Utopia, non luogo con le sue ‘cinquantaquattro	città	ampie	e	magnifiche	 ...	 tutte	
identiche nel tracciato e dovunque simili nell’aspetto, per quanto il sito lo consente’, 
fino alle anonime città di nuova fondazione americane, con le astratte quadrico-
le edificatorie immerse in un ‘Eden’ che attendevano il nome dall’imprenditore di 
turno, per arrivare ai moderni miraggi di sviluppo e sostenibilità, si assiste alla me-
tamorfosi di tale idealità in direzione di una più prosaica, ma pur sempre paradisia-
ca, prospettiva di sviluppo economico e sociale. L’argomento è stato approfondito 
dallo scrivente in ‘Il tema della differenza nell’architettura della fascia costiera, in 
Paesaggi d’acqua. Ricerche e progetti, Concetta Fallanca De Blasio (a cura di), Iiriti 
Editore, Reggio Calabria 2006, pp. 83-126.

2. L’idea di dover ‘rovesciare’ il mondo per com-prenderlo ha modalità e radici lontane 
ed inattese, fisico/biologiche e spirituali, ovviamente impossibili da approfondire in 
queste brevi note. La fascinosa suggestione del fenomeno ottico del ‘raddrizza-
mento’ operato dal nostro intelletto (la camera obscura che si ricrea all’interno del 
bulbo oculare) rimanda simmetricamente agli oscuri, ma sempre presenti, timori 
che ci fanno associare al ‘capovolto’, al rovescio, a ciò che sta ‘giù’ e al differente, 
ancestrali paure e pulsioni. Con riferimento alla camera obscura, pare che la pri-
ma descrizione del fenomeno risalga al V sec. a.C. (ne parla il filosofo cinese Mo 
Ti, chiamandolo la stanza del tesoro sotto chiave). Su una possibile conoscenza 
del fenomeno in tempi anteriori si cita l’interessante ricerca attualmente condotta 
dall’artista Matt Gatton. Si veda in particolare: Gatton M., First Light: Inside the 
Palaeolithic camera obscura in Acts of Seeing: Artists, Scientists and the History of 
the Visual, London 2009.

3. Franco Cassano, Il pensiero meridiano, Bari, Sagittari Laterza 1996.
4. Malraux A. (1926), La tentation de l’Occident, trad. it. La tentazione dell’Occidente, 

Lucarini Editore, Roma 1988.
5. In Fiamingo Giovanni, op. cit., pag. 83.
6. Per un approfondimento sulla natura polisemica del termine, rimandiamo a J.P. Rai-

son, voce ‘Terra’, Enciclopedia Einaudi, Giulio Einaudi editore, cop. 1977, Torino, 
16 voll., vol. XIV, p. 199. Della stessa enciclopedia, si raccomandano anche le voci: 
paesaggio e suolo.

7. Gli argomenti rientrano nella più ampia problematica del rapporto architettura-con-
testo, su cui esiste una vastissima bibliografia. Per approfondimenti, rimando alla 
mia tesi di Dottorato in Composizione Architettonica XIV ciclo, dal titolo La disso-
luzione del Basamento e l’ipotesi di continuità della Linea di Terra. Architettura del 
suolo e del sottosuolo.

Il tema della Città ideale, qui riassunto dall’isola di Utopia (T. More, 1516), 
dalla Stadtkrone (B. Taut, 1919), da una Mappa di città ferroviaria 
(The Illinois Central Associates, 1855)
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Il Rovescio: fra scienza e suggestioni ancestrali

I materiali dell’architettura

Paesaggi del Negativo: I fenomeni erosivi, qui rappresentati dall’immagine della 
cava, incidono in profondità nell’assetto del Reale; essi ci abituano e, piano piano, 
conducono verso un mondo rovesciato

Fra Scavo e Costruzione: l’Edificio e la sua Cava



19C’erano una volta quattro bambini che si chiamavano Peter, Su-
san, Edmund e Lucy. Vivevano a Londra ma, durante la seconda 
guerra mondiale, furono costretti ad abbandonare la città per via dei 
bombardamenti aerei. Furono mandati in casa di un vecchio profes-
sore che abitava nel cuore della campagna, e poco meno di venti 
chilometri dalla più vicina stazione ferroviaria e a tre chilometri e 
mezzo	dall’ufficio	postale. 

Inizia così il fantastico racconto di C.S. Lewis, Il leone, la strega e 
l’armadio (1950), il primo delle cronache di Narnia.

Tra alberi e greggi, tra erba e laghi, questi quattro bambini - al ri-
paro dall’ingiustizia degli uomini di guerra - scoprono, in una stanza 
del Prof. Kirke, in una giornata piovosa, un guardaroba misterioso. 
Entrano.

La porta dell’armadio si chiude dietro e, davanti, si apre un altro 
mondo: Narnia.

Narnia è un altro mondo, un mondo al di là: abitato da fauni, 
giganti, animali in grado di parlare, creature mitologiche; un mondo 
con colori diversi, altri cieli, altri ordini. Dall’altra parte dell’arma-
dio, in quel cosiddetto mondo, trovano il mondo di Narnia da 100 
anni sottoposto, dal male della Strega Bianca (Jadis), ad un inverno 
continuo e rigoroso. Pedro, Susana, Edmundo e Lúcia diventano re 
e regine di Narnia e, con l’aiuto di Aslam, un leone parlante, scon-
figgono Jadis. Il loro regno durerà diversi anni, ma finisce quando, 
durante una caccia, ritrovano la via del ritorno nel nostro mondo (?) 
E ritornano come se niente fosse, tornando alla loro stessa età e 
quasi allo stesso momento in cui sono entrati insieme nell’armadio.

Gli occhi vedono. Ma cosa vedono gli occhi?
Gli occhi vedono spontaneamente mentre li teniamo aperti: invo-

lontariamente, forse, vedono le cose.1 Ma cosa vedono gli occhi?
Gli occhi vedono le cose del mondo, vedono le cose che com-

pongono il mondo: il mio mondo.

I miei occhi sono neri; e i tuoi?
Gli occhi vedono il mondo soggetto alla Luce; è la Luce che offre 

agli occhi il mondo delle cose visibili. Riguardo alla Luce, ciò che 
merita di essere detto è che: Essa - la Luce - è ciò che separa la 
Terra dal Cielo, il luogo in cui vivono i mortali di Heidegger,2 i mortali 
che vedono nel frattempo.

Gli occhi si chiudono e si aprono involontariamente: le palpebre, 
come le visiere dei caschi medievali, mi nascondono il mondo e, a 
intermittenza, me lo svelano. Ma questo, involontariamente come 
scopo della mia umanità, perché ho - come il mio simile, uno per 
me per sempre - un altro - una fila di frustate che servono a proteg-
gere i miei occhi dalla polvere e dall’altra violenza di un mondo che, 
solo apparentemente è fuori di me. Soltanto, a quanto pare.

Volendo, chiudo gli occhi: amputo il mondo davanti, ed entro vo-
lontariamente - desiderando - in un mondo-altro, in un per sempre 
immaginato, obbligatoriamente per me migliore. Chiudo gli occhi, 
chiudo me stesso - come nei disegni delle viscere delle città di 
Piranesi - in me. Il mondo è rimasto indietro. E se, se voglio, chiudo 
gli occhi: immagino, immaginario, sono.

Chiudere gli occhi, averli dietro le palpebre, è la possibilità di en-
trare in un mondo diverso da quello che abbiamo quando gli occhi 
sono aperti.

Mentre i miei occhi sono aperti vedo alcune cose; ma, quando li 
chiudo, vedo altre cose - come in una specie di viaggio attraverso 
mondi incantati, interamente miei, immutabili, chissà. Tuttavia miei, 
così vicino al sogno.

Una rivelazione? Un’epifania? Me?
Non lo so.
Non lo so ...
Solus Ipse(?), In a dove(?); in un luogo, infatti, dove il mio-mondo 

non si confronta apertamente con il mondo-dell’altro, il mio simile, 

Pedro António Janeiro

Il disegno delle città ipotetiche
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però, uno per me. Un luogo immaginario, una città d’oro, un El Dou-
rado, un’altra città; o, un altro mondo.

In Xanadu did Kubla Khan 
A stately pleasure-dome decree: 
Where Alph, the sacred river, ran 
Through caverns measureless to man

Down to a sunless sea.

So	twice	five	miles	of	fertile	ground 
With walls and towers were girdled round: 
And there were gardens bright with sinuous rills, 
Where blossomed many an incense-bearing tree; 
And here were forests ancient as the hills, 
Enfolding sunny spots of greenery.
(…)

Samuel Taylor Coleridge, Kublai Khan ou A Vision in a Dream

Disegnare, come struttura fetale dell’arte e dell’architettura (e, in 
questo contesto, ‘architettura’ come nientemeno che: arte), è una 
visione - come in Xanadu -, è un ingresso in un mondo immaginario, 
meglio: figurato, che può essere tradotto attraverso segni su una 
superficie - un primo sintomo della visibilità dell’immaginario nel 
reale.

Disegnare è, proprio per questo motivo, immaginare: Xanadu o 
altri mondi.

Disegnare è entrare attraverso l’opacità del suporto, invaderlo e 
conquistare un mondo al di là: appunto, una finestra - come quella 
dell’Alberti; o, ancora di più. Sognare, sognare oltre la presunta 
trasparenza del vetro. Abiterà un mondo lontano da questo, eppure 
così vicino - alla distanza della mano - così tangibile ad occhi aper-
ti, quasi come in un tocco.

In architettura, ad esempio, il disegno, è ciò che permette: di 
vivere, ma nella mente; uno che inaugura un nuovo mondo dal pre-
sente; in architettura, disegnare è guardare al futuro per un istante 
(di spazio) che sta per accadere, o per sempre impossibile (?), o per 
sempre utopico (?) come lo Xanadu di Coleridge. L’abbiamo visto.

Ad esempio, nel 1499, in Hypnerotomachia Poliphili, Frances-
co Colonna (?) descrive e disegna città invisibili, labirinti e foreste 
possibili soltanto attraverso disegni e parole - come scenari per il 
sogno di Polifilo che cerca una ninfa, Polia. Ma, già prima, Antonio 
di Pietro Averlino, Filarete (1400-1469) - quello del greco, ‘l’amante 
per eccellenza’ - è colui che, a rischio, traccia una città futura per il 
Duca Sforza dove, nonostante tutto e paradossalmente, in questa 

nuova città Sforzinda, sono visibili i paradigmi del vivere nel suo se-
colo e nei secoli precedenti nella Penisola Italica. Sforzinda non l’ha 
mai abitata veramente, la sappiamo solo disegnata - ‘la abitiamo’ 
così, nel disegno, attraverso immagini.

Il disegno è per l’architettura come la porta dell’armadio de Il 
Leone, la Strega e l’Armadio di C. S. Lewis, è per Narnia - quel 
mondo abitato da fauni e altre forme ed esseri sognati. Il disegno, 
come la porta di questo armadio, fa l’accesso a un mondo al di là 
- Narnia o un altro - ma, in ogni momento, un mondo oltre del qui, 
del palpabile e del dato come certo.

Il disegno, come gesto, è la porta visibile dell’immaginazione; è 
una sorta di chiusura degli occhi messa in forma: As-tu déjà aimé 
pour la beauté du geste?; è un’immagine, usando un’espressio-
ne di Merleau-Ponty, del ‘futuro’,3 una fissazione di qualcosa, un 
cristallo; una sorta di resina fluida, che si tramuta in ambra, preser-
va insetti e gocce d’acqua dal Terziario fino ad oggi; ma che, nel 
caso dell’architettura (intendendo, in questo caso, disegnare anche 
come ‘progettare’) un Terziario-futuro, anzi, ancora da venire, un 
‘non ancora’, ma nell’ora: (dasein?4 - ‘Qui e ora’? Oppure, ‘qui e 
dopo’?). Un futuro è certo: una proiezione, appunto, cioè: una spe-
ranza o una visione ipotetica.

Ipotetico come, a parole, Xanadu, Coleridge l’ha detto?
Ipotetico come Sforzinda del Filarete?
Ipotetico come quello di James Hilton, Shangri-La?
Ipotetico come Shambhala? Dove, ‘per esempio, un certo corso 

d’acqua, molto semplicemente lo stesso, può essere visto dagli dei 
come un fiume di nettare, come un fiume d’acqua dagli uomini, 
come una miscela di pus e sangue da fantasmi affamati e da altre 
creature come un elemento in cui si vive’.?

Ipotetica come Hypnerotomachia Poliphili di Francesco de Co-
lonna? Ipotetica come l’immaginaria Narnia di Lewis?

O come in Tlön, Uqbar, Orbis Tertius, nel racconto di J.L. Borges?
Walking City, Living Pod o Archigram’s Instant City?
Città immaginarie, felici (?), Utopiche o altre atmosfere scintillan-

ti? (...) Ipotetico come il piano del 1758 di Eugénio dos Santos per 
la Città Baixa de Lisboa dopo il terremoto del 1755 - questo, cos-
truito. (...)

Ipotetico come Broadacre City di Frank Lloyd Wright.
Ipotetica come la Ville Radieuse di Le Corbusier.
Ipotesi come le Città Futuristiche di Antonio Sant’Elia, Mario 

Chiattone o Tullio Crali. Ipotesi come le Città Costruttiviste di Iakov 
Chernikov, Ivan Leonidov o Georgy Krutikov.

Ipotesi come le Città Oscure di François Schuiten e Benoît 
Peeters. Ipotetico come Metropolis di Fritz Lang. (...)

Disegnare in architettura è sempre un viaggio immaginario, un 
viaggio che può accadere o meno.



21Proposta di Lavoro:

Obiettivi:
- Comprendere il disegno non solo come metodo per rappresentare 

la realtà visibile;
- Comprendere il disegno come un modo per inventare altre visi-

bilità (da costruire; o semplicemente immaginario e/o addirittura 
impossibile da costruire);

- Comprendere il disegno come modo di concepire l’architettura e 
la composizione su scala urbana.

Contenuti del programma:
- Disegno e figuratività; Disegno e non figuratività
- Disegno e realismo
- Disegno e iconicità
- Figura e fondo - Espansioni e contenimento nello spazio urbano
- Disegno e invenzione.

Metodo per questo esercizio:
-  Studiare ‘città ipotetiche’ menzionate nel testo introduttivo so-

pra, e altre ‘città ipotetiche’ che gli studenti potrebbero scoprire;
-  Sviluppare, attraverso il Disegno, immagini di ‘una città’ che an-

cora non esiste (e dare un nome a quella città);
-  Costruire immagini di ‘questa città inventata’ a varie scale di ra-

ppresentazione e da vari punti di vista e approcci (vedute aeree, 
ambienti, atmosfere e situazioni urbane con uno, due o più punti 
di fuga dell’edificio panoramico);

-  Possono essere utilizzati vari supporti (carta, vetro, lucidi, ecc., 
Tutto ciò che è possibile utilizzare come supporto per la rappre-
sentazione - in questo periodo di isolamento sociale a causa del 
Corona 19 dove non è consigliabile che le persone camminino 

per le strade). Oltre al disegno a mano, è possibile utilizzare an-
che altre tecnologie di produzione di immagini, ad esempio Pho-
toshop, pittura, ecc., programmi di elaborazione delle immagini 
disponibili sui computer); il materiale da utilizzare è libero in tutte 
le direzioni - supporti e materiali a scelta degli studenti; poter 
disegnare tutto è possibile.

PAJ Università di Lisbona

(Proposta di lavoro per gli studenti della Corso Disegno nella Città, 
della Facoltà di Architettura dell’Università di Lisbona)

1. Maurice Merleau-Ponty, O Visível e o Invisível, 4.ª ed., São Paulo, 2007, p. 15.
2. Martin Heidegger, Vortrage und Aufsatze, Gunther Neske Pfullingen, 1954, pp. 145-

162, trad. do alemão por Carlos Botelho. Conferência dada a 5 de Agosto de 1951 
no âmbito do Colóquio de Darmstadt II sobre Homem e Espaço; impresso na publi-
cação deste Colóquio, Neue Darmstadter Verlagsanstalt, 1952, p. 72 ff.

3. Maurice Merleau-Ponty, Fenomenologia da Percepção, 2ª ed., São Paulo, Martins 
Fontes, 1999, pp. 551 e 552: tb. p. 563.

4. Martin Heidegger, A Essência do Fundamento, Lisboa, Edições 70, 1988, pp. 21 e 22.
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24 Il ragionamento è orientato verso una ripartenza consapevole ca-
pace di rimettere tutto in discussione.

Ho scelto quindi di non parlare di progetti, studi e ricerche già 
effettuate probabilmente prima dell’emergenza, frutto di conside-
razioni e presupposti certamente da rivedere, ma di immaginare un 
percorso di ripartenza per affrontare in modo diretto la grande op-
portunità che la situazione che si è venuta a creare ci offre. 

Un inguaribile ottimista tende sempre a vedere il bicchiere mez-
zo pieno.

La mia breve relazione è una finestra del Presidente degli Archi-
tetti Pianificatori Paesaggisti Conservatori, che esercita la profes-
sione come libero professionista, con vista sul futuro della nostra 
professione e della nostra capacità di immaginare nuovi modi di vi-
ta, che l’esperienza Covid ci obbligherà ad affrontare per arginare le 
conseguenze di nuovi lockdown dovuti alle più inimmaginabili cau-
se che nel futuro potranno ripresentarsi.

Dobbiamo essere pronti.
Non dimentichiamo recentemente che ci siamo distratti quando 

qualche tempo fa un’ipotesi di pandemia era stata avanzata, e poi 
schiavi della dietrologia che si alimentò sull’ipotesi, abbiamo pen-
sato bene di risolvere la situazione negandone la possibilità.

Ecco, rifletto sulle responsabilità che la nostra professione ha 
nella società, tuttavia responsabilità oggi sempre meno ricono-
sciute, perché la società ormai è smart, veloce, predilige il tecnici-
smo alla tecnica, gli slogan alla cultura, strumentalizza tutto e tut-
ti sull’altare del profitto: ne sono la prova le direttive europee che 
sostituiscono la parola cittadini con consumatori; evidentemente 
hanno delle professioni un’idea limitata al ruolo di meri fornitori di 
servizi e a costi contenuti il più possibile: identità alla quale poco 
si adatta l’architetto che per sua natura è abituato ad approfondite 
analisi dalle quali far scaturire più sintesi tra le quali poi effettuare la 

scelta definitiva! Capacità di sintesi e pluralità di proposte. Proprio 
quello di cui oggi abbiamo necessità.

Ma il nostro modo di pensare è un lusso che questa società non 
vuole sopportare. La nostra professione fino ad ora si è barcamena-
ta tra accondiscendere tale volontà e tutelare le proprie peculiarità.

La società sorda procede secondo i suoi riti fino a quando gli 
equilibri non diventano più statici e tutto precipita: come per esem-
pio nel 2008 quando la crisi dei debiti sovrani procurata da specu-
latori che riescono a tenere in pugno gli Stati sovrani inchiodano 
i cittadini ad una nuova sudditanza dal potere bancario; come le 
economie reali non riescono più a sostenere con il pil generato dal 
mondo produttivo il sistema bancario ormai alla deriva con i deri-
vati; fino agli eventi che ora stiamo vivendo: la pandemia ha dimo-
strato che il sistema sanitario era del tutto impreparato a qualsiasi 
evenienza ‘fuori protocollo’.

Sono solo alcuni degli aspetti di questi ultimi decenni che testi-
moniano il fallimento della società tutta basata sulla norma e sulla 
burocrazia, ormai incapace di regolarsi e sintonizzarsi con l’evento 
straordinario nel breve tempo di una reazione ‘uguale e contraria’.

È cosi che ci siamo ritrovati chiusi nelle nostre quattro mura di 
casa, il nostro guscio, alla ricerca di certezze, sempre più consa-
pevoli delle debolezze del sistema che non è più in grado di garan-
tire nulla.

Chiusi in locali non pensati per una presenza h 24, alcuni obbli-
gati a fuggire su un tetto per un quarto ‘d’ora d’aria’, altri al contra-
rio con poche modifiche al proprio standard di vita se ne potevano 
andare nel proprio giardino o meglio, se abitavano fuori città, pote-
vano uscire all’aperto nel pieno rispetto del distanziamento sociale.

Al pari di molti che non hanno modificato il loro standard di vi-
ta perché alloggiavano in appartamenti o case unifamiliari di ampia 
quadratura, altri hanno invece sofferto perché avevano a loro di-

Vittorio Lanciani

Abitare post-Covid: ricominciamo



25sposizione pochi spazi in rapporto ai componenti il nucleo familiare.
Distanziamento sociale, lock-down e smart-working hanno mes-

so a dura prova gli spazi abitativi.
Immaginate una famiglia di 4 persone, padre e madre in smart 

working, figli collegati con le scuole tutti in contemporanea.
Subito si ricercavano nuovi utilizzi degli spazi a disposizione, la 

necessità di una stanza per ognuno per non interferire con l’altro, 
piani di lavoro sufficienti per computer e libri o documenti, linea di-
gitale insufficiente per tanti collegamenti in contemporanea ... sono 
solo alcune delle nuove situazioni che hanno indotto a riconsidera-
re i propri spazi abitativi e manifestato necessità immediata di in-
terventi per ripensarli e adeguarli alla nuova realtà, con una ottica e 
una sensibilità completamente differenti dal periodo pre pandemia.

Non a caso uno dei settori che sta ripartendo più veloce è l’arre-
do. In molti stanno correndo ai ripari e si attrezzano all’evenienza di 
un nuovo lock-down. Assistiamo quindi ad un’inversione di impor-
tanza delle differenze!

E poi ancora. Come riconsiderare gli spazi comuni? 
Una semplice riunione è possibile solo se permette il distanzia-

mento sociale: una riunione con 120 persone necessità di uno spa-
zio nato per seicento persone. Gli ingressi e le uscite con percorsi 
separati non sempre facili da reinventare.

E gli spazi della socialità? Bar, ristoranti, musei, cinema, teatri, 
stadi.

Dobbiamo pensare che ridurre la quantità di persone non è una 
soluzione che garantisce economicità di gestione. Pertanto è pos-
sibile nel breve periodo ma non può costituire una soluzione stabile

Come se ne esce? Non credo che attendere che tutto torni co-
me prima possa essere la soluzione. Obiettivo primario è quello di 

fermare un nuovo lockdown con una doppia previsione progettuale 
degli spazi: organizzazione ottimale in situazioni normali e riconver-
sione per il distanziamento sociale.

Ormai la cesura sociale e mentale negli individui è consolidata 
e tale da rendere impossibile un totale ritorno alle abitudini di vi-
ta pre-covid.

Un ritorno a come se nulla fosse successo!
Ci sarà sempre l’inconscio che frenerà ogni tentativo di ritorno al 

passato! È l’effetto dello shock subito apparentemente superato ad 
una valutazione superficiale. Quindi?

Dobbiamo ripensare tutto ‘dal cucchiaio alla citta’, ma anche ol-
tre, al territorio, che ha in sé la vera soluzione naturale al distanzia-
mento sociale.

Pensiamo per esempio ai modelli: ci orientiamo ancora verso il 
‘bosco verticale’ oppure rivalutiamo il ‘bosco orizzontale’, con tanto 
di aree interne comprese?

Ma come riqualifichiamo senza consumare altro territorio?
Ripensare la propria vita significa ripensare gli spazi abitativi, gli 

spazi comuni, valutare la tipologia più idonea, riorganizzare i tra-
sporti, le reti informatiche, immaginare nuovi tipi, nuove interrela-
zioni tra gli spazi, nuove funzioni, nuove soluzioni per nuovi stili di 
vita. Quindi? Ricominciamo. 

Ricominciamo significa porsi di fronte al problema con un nuovo 
disegno ‘a mano libera’ senza vincoli e preconcetti.

A partire dalle norme urbanistiche che, diciamolo chiaramente, 
non hanno prodotto nulla di buono negli ultimi decenni.

È indispensabile una legge sull’Architettura ed il paesaggio.
La proposta del Consiglio Nazionale degli Architetti Pianificato-

ri Paesaggisti Conservatori va sostenuta e portata a compimento 



26 così come le varie declinazioni regionali nei limiti delle competenze 
concorrenti, con una matrice unica che le unisca, ma declinata se-
condo le diverse realtà territoriali.

Abbiamo la necessità di una metodologia di intervento con pro-
getti e realizzazioni nel territorio rapida ed efficace.

Non ne possiamo più di sigle PTC PRG PIP PR PSRI ecc. Sem-
brano più sigle di partito, dei partiti che le hanno legiferate, piutto-
sto che una traccia organica di intervento sul territorio.

Per garantire alla collettività un buon intervento non è necessa-
ria la pianificazione stratificata di cui ci siamo dotati. Oltre ad esse-
re una gabbia feroce è anche la morte della creatività. Ne abbiamo 
avuto la prova negli ultimi decenni, quando ancora rimaniamo in-
cantati da insediamenti storici con i quali le nuove realizzazioni nella 
maggior parte dei casi non regge il confronto.

I nuovi insediamenti urbani non hanno prodotto qualità architet-
tonica nella maggior parte dei casi e, devo dire per esperienza per-
sonale, che per rispettare le norme è spesso necessario rinunciare 
agli aspetti qualificanti del progetto che si ha in mente.

Torniamo invece a rivalutare l’intervento diretto, sia esso un edi-
ficio, un aggregato, un comparto, un quartiere.

Torniamo al sistematico uso del Concorso di progettazione, me-
glio se quello a due gradi, finalizzato alla realizzazione del progetto 
e aperto ai giovani. Ipotizziamo più modelli insediativi in funzione 
delle caratteristiche dei territori.

Non dobbiamo avere paura di intervenire sull’esistente, spesso 
la timidezza degli interventi nasconde la realtà. È come se fossi-
mo coscienti di una incapacità culturale della nostra generazione di 
fondere la memoria con il futuro.

Riconsideriamo e rideterminiamo cosa vuol dire tutelare, mante-
nere tale e quale o reinventare l’uso dei contenitori.

Tutela del tale e quale o memoria del tale e libero sviluppo del 
quale? Quante volte nell’ammirare esempi di architettura troviamo 
sovrapposizioni e stratificazioni di interventi che si sono succedu-
ti nei secoli: non avevano timore di intervenire anche in modo pe-
sante e determinante ed oggi spesso ne apprezziamo l’armonica 
sintesi.

Apriamo un confronto sulla qualità, che è anche tecnologia, ci 
mancherebbe altro, non usare le ultime novità in ogni campo, ma 
soprattutto cultura del vivere, quindi finalizzazione dell’intervento 
all’individuo e alle sue necessità.

Ipotizziamo che le norme siano completamente da riscrivere, che 
la vita sia completamente da riorganizzare, che per il lavoro non 
sempre è necessario spostarsi, che le relazioni in futuro saranno in 
parte reali ed in parte virtuali, e che soprattutto un nuovo lock-down 
non sia capace di bloccare il mondo, ma sia solo una espressione 
delle tante possibilità di vita che possono farla proseguire in tutta 
sicurezza, piuttosto che rinchiuderla di nuovo nel guscio!

C’è tanto da fare, c’è bisogno di tutti gli specialisti, c’è bisogno 
di visione e coordinamento, in una parola c’è bisogno del direttore 
d’orchestra! Chi meglio dell’Architetto? Lo ha detto tanto tempo fa 
Pierluigi Nervi, un ingegnere, un grande ingegnere, capace di inven-
tare strutture come lo farebbe un architetto.

Termino qui le mie considerazioni e spero di aver stimolato un di-
battito per prendere consapevolezza e coraggio a rimuovere i vin-
coli che ci opprimono, prima di procedere con la nostra dirompen-
te creatività.

VL Presidente Ordine Architetti Pianificatori Paesaggisti e Conservatori Macerata



27Avevo tre sedie nella mia casa; una per la solitudine, 
due per l’amicizia, e tre per la compagnia. 

(Henry David Thoreau)

Qualità dell’Abitare e Qualità della Vita
Gli uomini sapiens e neanderthalensis erano certamente molto 

più evoluti dal punto di vista culturale di quanto ci può fare perce-
pire il nostro semplificato ed approssimativo immaginario storico. A 
dimostrazione di ciò, tra le altre cose, il fatto che abbiano sentito il 
bisogno, in un periodo nel quale trovare da sfamarsi era certamente 
l’attività più importante, di ‘affrescare’ le pareti delle loro grotte, le 
loro case, le case della comunità, con immagini e rappresentazioni 
della loro vita quotidiana. Lo hanno fatto utilizzando un grande nu-
mero di pigmenti minerali (ematite, goethite, manganese, ferro), di-
pingendo in situazioni disagevoli alla luce di piccoli fuochi che pro-
ducevano fastidiosi fumi di combustione. 

E pensiamo a quanto patrimonio culturale, materiale ed immate-
riale, abbiamo perso per via del deterioramento, quasi sempre to-
tale, di oggetti ‘artistici’ realizzati con materiali deperibili quali legni, 
pelli e polveri. 

Per non parlare delle tradizioni, lingue e comunicazioni orali. Che 
questa attività fosse provocata da volontà apotropaiche, da impul-
si religiosi o da motivazioni artistiche poco importa. Quello che è 
importante è che già quarantamila anni fa l’uomo aveva introdotto 
nella sua vita quotidiana quella dimensione del simbolico che è an-
cora così importante anche oggi, in una società intrisa sia di cono-
scenze scientifiche di tipo galileiano, sia di interiorità e misticità di 
tipo irrazionale. 

Il tema dell’abitare è da sempre uno degli argomenti di studio più 
affascinanti ed indagati della storia dell’uomo. Lo è stato, dal pun-
to di vista progettuale, per gli architetti e i costruttori di ogni epo-

ca e di ogni luogo. Lo è stato, dal punto di vista etico e da quello 
filosofico, anche per gli artisti, gli storici, gli scienziati, gli psicologi 
e gli scrittori.

Mai come in questi ultimi tempi, però, il problema ‘casa’ è sta-
to così presente nella mente dei cittadini. Sì, quasi solo dei cittadi-
ni perché gli abitanti, coloro che abitano fuori città, hanno risentito 
molto meno delle restrizioni, vitali e psicologiche, derivate dai lun-
ghi e ripetuti periodi di lockdown dovuti alla pandemia Covid-19.

La sostenibile leggerezza dell’abitare
Si può azzardare l’ipotesi che leggerezza possa essere, in qual-

che modo, sinonimo di modernità e che possa anche rappresen-
tare le istanze di libertà dell’uomo contemporaneo. Da Platone in 
poi lo spazio dell’abitare, dalla casa alla città, rappresenta uno dei 
luoghi ideali per esemplificare, tramite metafore, l’essenza della vi-
ta dell’uomo. Su questo argomento tante menti brillanti ci hanno la-
sciato in eredità pensieri luminosi e scintillanti. Dalla conchiglia si 
può riconoscere il mollusco, diceva Victor Hugo, e dalla casa l’in-
quilino. La definizione lecorbuseriana di machine à habiter convive 
con l’interpretazione, di Ernst Block, della casa come luogo dove 
l’uomo si sente a proprio agio. O meglio, come scriveva Heideg-
ger, citando a sua volta un verso di Hoelderlin, della casa come 
luogo dove poeticamente abita l’uomo. Intendendo l’abitare come 
rapporto dell’uomo con l’essere, attraverso, diremmo oggi, un uso 
sostenibile dello spazio. Abitare non significa occupare uno spa-
zio, ma averne cura creando un luogo che connette la cultura con 
la natura. E Zarathustra aveva inneggiato all’uccisione dello spirito 
della pesantezza in favore di un volo che consentirebbe di vedere 
noi stessi al di sotto di noi. 

E se è vero che in ogni luogo vi è un centro del mondo, sono pa-
role di Mircea Eliade, è ragionevole immaginare che la leggerez-

Alessandro Marata

La Casa Perfetta
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za sia un obiettivo al quale l’uomo che abita la modernità, e ha il 
suo centro nella propria casa, deve in modo ineludibile volgere lo 
sguardo.

Rapidità vs lentezza
Si può abitare ‘velocemente’, senza diventare liquidi? Senza che 

ciò sia in antitesi con quel processo di sedimentazione la cui man-
canza, come ha ripetutamente sostenuto Bauman nella sua vasta 
produzione letteraria, è spesso causa di errori nella evoluzione del 
progresso? Essere rapidi non significa necessariamente vivere peri-
colosamente. Significa reagire con tempestività e lucidità agli osta-
coli e ai cambiamenti che improvvisamente, con rapidità, si mani-
festano di fronte a noi. La nostra vita a zigzag, che se non stiamo 
attenti può portarci a condizioni patologiche di stress, è una ine-
sauribile fonte di ricchezza emotiva, un arricchimento della nostra 
esistenza. Se gli spazi che compongono la casa non riescono ad 
assecondare il nostro zigzagare, se non sono sufficientemente fles-
sibili, il susseguirsi delle nostre azioni ne risentirà, in termini di effi-
cienza e di divertimento.

Progettare con esattezza
Ergonomia, funzionalità, acustica, luce, colore, prossemica e si-

curezza. La progettazione degli spazi per l’uomo impone che l’ar-
chitetto abbia nella sua tavolozza creativa molti strumenti indispen-
sabili per il raggiungimento di una soddisfacente, dovrebbe essere 
ottima, qualità abitativa. L’architettura, contrariamente a quanto 
molti erroneamente pensano, necessita di esattezza in quantità al-
meno uguale alla creatività, soprattutto nella società odierna, nella 
quale l’impronta tecnologica, quella medica e quella sociale hanno 
una rilevanza molto grande. Le piume sono i dettagli che caratte-
rizzano gli spazi della casa. Come scrisse lo storico tedesco Aby 
Warburg, l’aforisma piaceva molto a Ludwig Mies van der Rohe, 
il diavolo si nasconde nei dettagli. Esattezza significa vivere bene.

Visibilità e immaginazione
Online. Può sembrare un paradosso, ma la nostra casa è più vi-

sibile adesso che p.e.p. (prima dell’era pandemica). Il nostro ap-
partamento oggi può essere visto, o anche solo percepito, come 
un fantastico palcoscenico del nostro teatro personale, nel quale 
possiamo cambiare la scenografia sempre più facilmente. Una sce-
nografia che, nella maggior parte dei casi, rappresenta una nostra 
personale carta di identità. Anche se è vero che l’abito non fa il mo-
naco, è abbastanza vero che lo sfondo che appare nelle sempre più 
frequenti video conferenze che facciamo (per lavoro, per studio o 
semplicemente per socialità) fornisce una prima, semplice ed ine-
quivocabile descrizione di noi.

Molteplicità emotiva
Come suggeriva uno dei principali enunciati dell’architettura bio-

climatica di alcuni decenni fa, la casa è la nostra terza pelle. Come 
curiamo la nostra vera e prima pelle, la nostra cute, e la seconda, gli 
abiti che indossiamo, così sempre di più ci adopereremo affinché 
la nostra terza pelle sia accogliente, funzionale, divertente e sicura. 

Come un abito la casa deve essere, ovviamente, fresca in estate, 
calda in inverno, traspirante ed impermeabile, protettiva, comoda e 
sicura. Questa multipla pelle induce in noi molteplici comportamen-
ti: ... chi siamo noi, chi è ciascuno di noi se non una combinatoria 
d’esperienze, di informazioni, di letture, di immaginazioni? Ogni vita 
è un’enciclopedia, una biblioteca, un inventario d’oggetti, un cam-
pionario di stili, dove tutto può essere continuamente rimescolato e 
riordinato in tutti i modi possibili (Italo Calvino, Lezioni Americane).

Coerenza e felicità
In senso figurato il termine coerenza significa, per una persona, 

conformità tra le proprie convinzioni e l’agire pratico; la coerenza 
morale significa mancanza di contraddittorietà nei propri compor-
tamenti. Negli ultimi decenni si è finalmente capito che la felicità 
dipende solo in parte dalla ricchezza economica materiale; il dena-
ro in quantità insufficiente ad una dignitosa sussistenza crea cer-
tamente infelicità. Vi sono altri tipi di ricchezza, di tipo immateriale, 
che sono forse ancora più importanti: l’amicizia, la tolleranza, la di-
versità, la condivisione, le gratificazioni, la stima degli altri, la sicu-
rezza, la generosità, una casa che possiamo sentire fatta per noi. 
Una casa da indossare, che rappresenta coerentemente la nostra 
terza pelle.

AM Università di Bologna, CNAPPC
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30 L’Architettura ha come obiettivo primario quello di migliorare la 
qualità della vita e dovrà assumere, passata questa pandemia, un 
compito rilevante. C’è però da dire che dagli ultimi decenni l’archi-
tettura ha perso molto di quel ruolo che da tempo deteneva riguar-
do alla salvaguardia del paesaggio, del territorio e dell’espansione 
urbana. Ciò è avvenuto in gran parte per alcune situazioni quali la 
crisi del mercato e della produzione edilizia, ma anche e soprattut-
to al comportamento di politici e amministratori pubblici che han-
no consentito alla sfera privata, tramite molte delle loro sciagurate 
azioni, come nel caso della sanità, di annichilire la sfera pubblica, 
estromettendola, quasi del tutto, dalle modificazioni delle città. 

Dai tempi del piano INA casa, promosso avvedutamente da Fan-
fani, a oggi nessun partito è stato più in grado di predisporre qual-
cosa di simile nei riguardi delle esigenze abitative e del territorio 
anzi, li ha devastati entrambi con condoni, lasciando così spazio e 
lavoro a operatori del settore di secondo piano tanto per non usare 
termini più marcati. Poi, come se ciò non bastasse, sono stati pro-
mulgati decreti iniqui nei confronti della professione dell’architetto 
trasformandola in una semplice prestazione commerciale, non rico-
noscendole più il benché minimo valore se non artistico e culturale, 
almeno intellettuale. Tutto ciò premesso, per modificare e dare nuo-
vo vigore a questo stato di cose, si dovrebbe ripartire dalle scuole 
insegnando discipline che abbiano l’obiettivo di sensibilizzare gli 
allievi all’acquisizione di una coscienza civica. 

In particolare se nelle Facoltà d’Architettura non si avrà il corag-
gio di interrompere un percorso didattico che ancora oggi persiste 
nel formare laureati come si usa fare da quaranta anni a questa 
parte, imbambolando gli studenti di sola teoria (ratiocinatio), tra-
scurando del tutto o quasi la pratica (fabrica), queste saranno de-
stinate all’estinzione e verranno inglobate, con incedere lento ma 
inesorabile, dalle scuole d’ingegneria che le ridurranno ad ancillari 

corsi di laurea nei politecnici. Pertanto se l’architettura, attraverso 
le sue più disparate competenze, non saprà cogliere quest’occa-
sione di rinascita, in sintonia con il progredire sempre più vorticoso 
della tecnologia, ritornerà a sfornare decoratori, come ai tempi delle 
accademie di belle arti. Tutto sommato, a ben rifletterci, non so se 
sarà meglio di oggi, dato che attualmente si laureano, in massima 
parte, opinionisti o teorici dell’architettura. Solo qualche rarissimo 
architetto, ma si può essere certi che il mestiere lo avrà appreso, 
durante il suo corso di studi, per conto suo al di fuori della scuola. 

A qualcuno questo mio modo di esporre sembrerà semplicistico, 
ma credo sia finito il tempo delle utopie sognate, delle astrazioni, 
dell’architettura disegnata tanto osannata tipica degli anni passati. 

Oggi c’è bisogno di estrema concretezza di fronte al pericolo de-
vastante come l’attuale, che si palesa quasi superiore a quello di 
una guerra e di un terremoto, perché questo coinvolge l’intero glo-
bo terraqueo, non porzioni di territorio. Non è il caso di usare di 
fronte a questi casi linguaggi sfumati come quelli che ci suggerisce 
il filosofo Recalcati. Per tali ragioni l’architetto deve tralasciare lin-
guaggi complessi e artificiosi per riappropriarsi degli strumenti del 
mestiere da qualche tempo esclusi dalle scuole e avere il coraggio 
di rinnovarli per riemergere dal pantano dove l’hanno cacciato, e 
fare del tutto per inventare nuove modalità di lavoro. 

Linguaggio che ancora permane. Sento frasi quali: creare nuovi 
poli urbani e territoriali, messa in sicurezza delle nuove aree, rove-
sciamo le città, innovative organizzazioni collettive delle città e così 
via. Tutti enunciati pieni di buone intenzioni, mai seguiti da consi-
stenti e concrete soluzioni. Per risolverle con la burocrazia che ci 
attanaglia, con i codici degli appalti sempre più complessi, ci sarà 
qualcuno che si domanderà quanto tempo occorrerebbe per una 
deregulation? 

Eppure l’esempio del ponte di Genova realizzato tramite il codice 

Marco Petreschi

Chissà, chissà ... un domani
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degli appalti europeo è una soluzione che si è dimostrata più che 
valida senza lungaggini politiche e burocratiche. Ergo è da adottare 
all’istante, quantomeno per le opere pubbliche. Altrimenti aspette-
remo anni, a meno di non trovarsi in un paese a regime dittatoriale 
che esautori il parlamento. In sintesi tutta questa poca trasparen-
za che da anni aleggia nel nostro paese credo derivi, specie per 
quanto riguarda l’architettura, dall’enorme divario o baratro che si è 
creato tra la politica e la cultura. Ritengo pertanto che, per riallac-
ciare l’indispensabile suddetto rapporto, sarà necessaria da ambo 
le parti una vera rivoluzione culturale. I primi dovranno agire tramite 
una visione politica illuminata e trasparente, meno legata a lobby e 
potentati, come ha fatto finora. Mentre le scuole, tante, ma in par-
ticolare quelle d’architettura, dovranno rivedere i loro ordinamenti 
didattici, ancora legati a desueti indirizzi post sessantottini, zeppi 
di concetti astratti, avulsi dal mestiere ormai da tempo emarginato 
dai docenti che paiono aver dimenticato del tutto i sacrosanti det-
tami vitruviani dell’utilitas, della firmitas, contentandosi appena di 
una parvenza di vuota e insignificante venustas. Dico questo per-
ché basterebbe leggere lo statuto di fondazione della prima scuola 
d’architettura in Italia, sorta a Roma nel 1919, per costatare quanto 
siano state tradite, da cinquanta anni a questa parte, le intenzioni 
dei maestri che la istituirono. 

È pur vero che i tempi sono cambiati, ma a mio avviso bastereb-
be, con opportune integrazioni, attualizzarlo mantenendo gli stessi 
obiettivi di quegli illuminati personaggi che avevano come fine la 
formazione di architetti colti, che sapessero sapientemente affron-
tare e risolvere i problemi del territorio, del paesaggio e delle città, 
non come oggi dove le Facoltà si sono frammentate in centinaia di 
cocci, perdendo la visione integrale del mestiere che l’aveva sem-
pre caratterizzata e resa famosa in tutto il mondo. Se i fondatori e 
i loro grandi allievi, che per generazioni hanno portato avanti tali 
itinerari culturali fino alla fine degli anni Settanta, potessero vedere 
la situazione attuale, si rivolterebbero nella tomba. Con la speranza 
pertanto che questo legame da tempo sfilacciato si riannodi, az-
zardo, invece di proporre editti, altisonanti proposizioni o enunciati 
rivoluzionari, un’idea di base nel frattempo che grandi programma-
zioni e pianificazioni vengano attuate da grandi pensatori teorici del 
settore. Così, dal mio modesto punto di vista suggerirei, proprio 
perché ci troviamo in una situazione di emergenza, di ricominciare a 
ragionare partendo dalla piccola scala, quella dell’abitazione 

Cominciamo a domandarci quale sia la prima aspirazione di un 
uomo o di un nucleo familiare in qualsiasi parte del mondo: quella di 
avere un ricovero il più confortevole possibile, dove tornare a casa, 
un tempo dalla caccia o dai campi, oggi dal lavoro. Tutto dovrebbe 
ripartire da qui, in quanto l’insieme dei ricoveri, senza scomodare 
Joseph Rykwert con la sua Casa d’Adamo in Paradiso, andranno 

a comporre, opportunamente studiati, aggregazioni più complesse 
tali da fondare villaggi e città. Dobbiamo dunque ripartire dalla casa 
monade prima di ogni azione architettonica. È un dato di fatto che 
oggi le abitazioni, fatta eccezione per i ceti abbienti (intendo i fortu-
nati che dimorano in palazzi, ville, castelli in campagna sulle spon-
de dei laghi o del mare superiori ai 60 mq di Fuksiana memoria), 
non sono più adeguate da quando è arrivato il COVID19.

Dalla casa Domino in poi si sono costruite case troppo sottomes-
se ai concetti del razionalismo degli anni Venti che nessuno avreb-
be mai immaginato potessero diventare in parte strumento della 
speculazione edilizia. 

Lo stesso vale per gli spazi derivati dalle regole dell’existenz mi-
nimum che hanno determinato in molti casi reazioni claustrofobi-
che e aggressive. A sua volta il movimento organico, che ho tanto 
amato, anche questo come scrive il mio collega Pasquale Belfiore, 
per quanto sia affascinante, con i suoi spazi liberi aperti e flessibili 
rende difficile la coabitazione a cominciare dai rumori e gli odori. 

Nel prossimo futuro inizieranno pletore di convegni, conferenze, 
che da anni hanno dimostrato di servire per lo più a scalare carriere 
accademiche, in quanto le città hanno continuato a crescere male 
divenendo oggetto non solo di bieche speculazioni, ma di corruzio-
ne e spesso di riciclaggio di denaro sporco. Le città, il territorio e 
il terzo paesaggio sono stati devastati al di là di tante ricerche, di 
buoni proponimenti e intenzionalità. Preso atto di ciò, è per queste 
ragioni che mi sembra necessario ripartire dalla monade primaria 
dove applicare una nuova normativa di base per quanto tutta da in-
tegrare, ma comunque atta a correggere gli attuali standard edilizi, 
da applicare per ristrutturare vecchie e nuove abitazioni.

 Nel caso, per motivi architettonici, si dovessero realizzare bal-
coni lineari, non saranno ammessi se non con profondità inferiore 
ai 2,20 ml.

Nuovi edifici con obbligo di balconi vivibili quadrangolari o simili, 
di superficie non inferiore a 7-8mq, in modo da svolgere una funzio-
ne di ausilio agli spazi interni.

Attrezzare i terrazzi condominiali con spazi di svago, di sosta, 
piccole piste per corsa, attrezzature da ginnastica murate, piccole 
aree verdi usate anche come separazione delle varie funzioni da far 
gestire esclusivamente da condomini del tipo pensionati o persone 
dotate di pollice verde. Solarium, piccoli specchi d’acqua per bam-
bini e, ove possibile, piscine condominiali. 

Infine, sempre in base alla configurazione della copertura dell’e-
dificio, campetto polifunzionale per palla a volo, basket o tennis e 
altro. In sintesi dovrà essere curato finalmente il quinto prospetto 
che renderà più gradevole la vista dall’alto delle città, attualmente 
luoghi trascurati e fitti di antenne che deturpano gli skyline, per non 
parlare dei tanti abusi realizzati sui piani di copertura degli edifici.
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Per le abitazioni, sono obbligatori minimo due servizi per facilita-
re la convivenza. Inoltre nelle nuove residenze, per ragioni di sicu-
rezza, sarà obbligatorio, come negli edifici pubblici, il luogo sicuro. 
Parimenti dovrà essere previsto in ogni appartamento uno spazio 
anche minimo con adeguati isolamenti acustici per posizionare due 
o tre postazioni per lo smart working in modo, da consentire lo svol-
gimento del lavoro e della didattica. 

 In ogni abitazione, specie nelle nuove, si dovranno installare si-
stemi di domotica che per ogni situazione imprevedibile di pericolo, 
comunicazione e controllo, si possano attuare comandi in remoto.

 Sarà obbligatorio attuare tutte le normative atte a facilitare la 
qualità della vita ai diversamente abili. Obbligo di normativa relati-
va a una nuova impostazione urbanistica della mobilità pedonale e 
ciclabile per raggiungere le primarie attrezzature a servizio dei citta-
dini, favorendo in tutti i modi i mezzi a trazione elettrica. 

Gli impianti di condizionamento dovranno essere progettati in 
modo da essere collocati sotto i pavimenti. Per quelli già in uso 
andranno posti a collaudo certificato prima del loro funzionamento.

Potrei seguitare ancora. Questa è solo una prima modesta elen-
cazione di esempi che dovranno essere messi a punto in base an-
che a varie riconversioni di carattere finanziario, d’investimento e 
di aiuti europei. Si formeranno commissioni di architetti, urbanisti, 
tecnologi, sociologi e quant’altro, purché guidati, ci si augura, da 
un’accorta supervisione politica, in modo da predisporre innovativi 
regolamenti edilizi che consentiranno efficaci pianificazioni e pro-
getti alla piccola e alla grande scala. 

Insisto però nel ribadire che l’università debba orientare le pro-
prie ricerche a temi più concreti di quanto non faccia oggi, rivolgen-
dosi di più ai bisogni reali della gente, interessandosi meno, specie 
alcune facoltà, di indagare sul sesso degli angeli.

Ma come sempre avviene quando si pensa al futuro è bene da-
re uno sguardo al passato. Nel mio caso, trovandoci attori di una 
tragedia, credo che Madre Natura ci abbia fatto capire che l’uma-
nità non è altro che una monade nel mondo universo, come narra 
un brano che ho recentemente riletto tratto dalle Operette Morali di 
Giacomo Leopardi, che ci ammonisce, rilevandoci che noi siamo 
nient’altro che una piccola particella della Natura che se ne frega di 
noi e che lei, per sopravvivere, ogni tanto ci dà una ripulita, non fer-
mandosi neanche per un attimo a prendere in considerazione i no-
stri sforzi, le ricerche, i provvedimenti che portiamo avanti e ancor 
più le nostre emozioni o i nostri sentimenti, vale a dire, le nostre vite. 
A pensarci bene non siamo noi che le diamo una mano? 

MP Petreschi Architects, Roma

Concorso internazionale per la progettazione per il quartiere della Città della Scienza, 
Roma. Marco Petreschi (capogruppo) con A. Archilletti, V. Quilici, N. Valentin.
Planimetria generale

Veduta Generale



33A gennaio 2020 Robinson - supplemento de ‘La Repubblica’ - 
sostenendo che ‘30 anni è il tempo massimo di una previsione at-
tendibile’ riportava venti autorevoli previsioni al 2050: nessun cenno 
al futuro delle città. Qualche mese prima, nel III incontro dei Futuri-
sti Italiani, riflettevamo che il futuro delle città al 2050 sarà quanto 
si progetta adesso, così come l’oggi è sostanzialmente quanto si è 
progettato 30 anni fa. Comunque poiché non pochi indicatori mo-
strano un presente migliore del passato, anche il futuro sarà miglio-
re del presente. Ma non tutti sono d’accordo. Su Facebook - oltre 
100.000 membri - ‘Napoli Retrò’ si arricchisce di continuo di imma-
gini, video, documenti, simulazioni, ricostruzioni: alimenta nostalgie 
e rimpianti. Sarebbe interessante affiancarle un gruppo che invece 
discuta su concrete ambizioni di futuro. 

Il rinnovamento urbano è continuo, a volte presenta ‘salti’: questa 
volta siamo di fronte ad un vero e proprio cambiamento di fase, co-

me la materia che da solida diventa liquida, gassosa o plasmatica. 
In architettura i ‘cambiamenti di fase’ sono il coagularsi di quan-

to da tempo è nell’aria, solidificato in fatti o date simbolo del dif-
fondersi di tensioni verso una diversa concezione degli ambienti di 
vita. Hanno poco a che fare con forme, stili o linguaggi. Fra gli stati 
della materia non c’è gerarchia: - tralasciando i nostalgici - i ‘cam-
biamenti di fase’ che riguardano gli ambienti di vita hanno invece 
carattere progressivo: l’avventura umana è punteggiata da rivolu-
zioni e nuovi modi di pensare.

Sapiens. Da animali a dèi è l’efficace titolo di una recente storia 
dell’umanità: ripercorre decine di migliaia di anni e l’evolversi del-
la capacità di comprendere, delle mentalità, delle organizzazioni.

Oggi, dopo il lockdown, il verde è emerso dal pavimento delle 
piazze, il mare è diventato trasparente e cristallino, gli animali incu-
riositi si sono trovati a percorrere spazi a loro interdetti. 

Massimo Pica Ciamarra

Città futura e rinnovamento urbano



34

Soprattutto altra è l’aria che si respira, perfino altre sono le im-
magini della Terra che arrivano dallo spazio. L’overshoot day - che 
da 50 anni inesorabilmente continuava ad avvicinarsi - grazie al Co-
vid, torna dov’era 15 anni prima. Oggi si ragiona di ‘distanza socia-
le’: come viaggeremo in aereo, sui treni, sui tram; come accedere a 
banche, uffici, negozi; come lavorare nelle fabbriche; come visitare 
i musei; cosa diventeranno ospedali, teatri, cinema, stadi. A scala 
globale, come eccitare interazioni online, come azzerare particola-
to e inquinamenti. 

Covid19 genera ripensamenti: superata l’emergenza, la questio-
ne però non sarà più ‘distanziare’, piuttosto quella di ‘aggregare’ 
con maggiore e solidale vigore. Usciti dall’emergenza, superata 
questa crisi - per poterne affrontare altre in futuro - occorre che 
qualcosa cambi senza l’incubo di un medioevo prossimo venturo. 

Dalla metà del secolo scorso, vi sono stati significativi - anche se 
non epocali - ‘cambiamenti di fase’: 
- la fine dei CIAM e l’abbandono degli schematismi che animavano 

la Carta di Atene;
- il risveglio prodotto da I limiti dello sviluppo, la ricerca promossa 

dal Club di Roma che precede di poco la crisi del 1973;
- la caduta del muro di Berlino e la mostra Deconstructivist Archi-

tecture, sul finire degli anni ’80.
Questa fase si è conclusa con la grande recessione del 2007-08 

e ha sembrato riportare in auge frugalità e decrescita. Negli stessi 
anni la rivoluzione informatica ha interconnesso tutto e tutti e reso 
accessibili sempre maggiori quantità di dati ed informazioni. 

La pandemia che sconvolge le nostre abitudini sembra conclu-
dere una densa nuvola di avvenimenti. A metà 2015 l’enciclica Lau-
dato sì intreccia la crisi ambientale ed ecologica con la crisi sociale: 
immediati i riscontri a scala mondiale, un semestre di segnali con-
fortanti che poi però si attenuano e contraddicono. Lo stimolo a tra-
durla in termini operativi si materializza nei contributi che animano 
La cura della casa comune pubblicato proprio nei giorni in cui Co-
vid-19 invade il nord Italia e poi si diffonde in Europa. 

Quanto adegua singoli edifici alle esigenze energetiche, alle azio-
ni sismiche, al decoro urbano, a mutazioni funzionali, realizza buo-
ne cose, ma non rinnova la città. Ridisegno dei marciapiedi, mo-
difica dei sensi unici, introduzione di qualche pista ciclabile sono 
ancora buone cose, ma non rinnovano una città. 

Rinnovare non è ‘rammendare’. Rinnovare è trasformare, affron-
tare simultaneamente più piani, intrecciare obiettivi diversi: anche 
per questo, quando penso al dilagare di costruzioni contempora-
nee che invece di produrre ‘città’ producono ‘urbano’, ricorro all’a-
nalogia (inversa) fra i compiti degli archeologi e quelli degli archi-
tetti del futuro.

Nel caso degli ambienti di vita, causa ed effetto si confondono. 
Nei seminari di architettura ci si occupa per lo più del mondo fisi-
co, convinti che caratteri formali e spaziali influenzino benessere e 
comportamenti umani. È vero però anche l’inverso: una comuni-
tà felice produce ambienti di vita sereni e piacevoli. Infatti l’archi-
tettura è stata definita come il prodotto di popoli felici che fa felici 
i popoli. Forma dello spazio, linguaggi, stili, espressioni, riflettono 
cultura, pensiero, mentalità di una comunità: non sono esibizioni o 
esercizi di stile. Vanno decodificati, lo fece Bruno Zevi nei 3 volumi 
Comunicare l’architettura (20 monumenti, 20 complessi edilizi, 20 
spazi aperti. È trascorso molto tempo da quando il costruito appari-
va ancora come ‘seconda natura finalizzata ad usi civili’. Oggi spes-
so esprime inciviltà, non partecipazione. Prevalgono sommatorie di 
episodi. Assenza di relazioni. 

Affermare che dal 2007 il 50% della popolazione mondiale vive 
in città è falso: da allora prevale chi ha abbandonato l’agricoltura, 
chi non vive in campagna. Alla vertiginosa crescita della popolazio-
ne mondiale si accompagna la forte riduzione dei territori agricoli. 

Città e civiltà hanno radice comune: senza accorgersene, o fa-
cendo finta di non vedere, i territori sono stati devastati. ‘Rigenera-
re’ equivale a ‘civilizzare l’urbano’, è indagare le ragioni di uno stato 
di cose non ineluttabile, è introdurre trasformazioni degli ambienti 
di vita che contribuiscano a migliorare la condizione umana. La for-
ma degli ambienti di vita riflette la cultura di una comunità, ma l’ele-
vata permanenza del mondo fisico lo rende costantemente inade-
guato, incoerente con la rapidità con cui cambiano costumi, mode 
o leggi. Per questo il futuro degli ambienti di vita richiede sbilancia-
menti, forte proiezione in avanti. Occorre dare spazio ai visionari, 
non attutire intuizioni anticipatrici e coraggiose: è triste ricordare 
entusiasmi, condivisioni, appoggi convinti che alla fine si riducono 
a banalizzazioni. 



35Rispetto a 30 anni fa, la rivoluzione informatica ha prodotto im-
pennate di conoscenza, informazioni (benché sulle questioni ter-
ritoriali	 siamo	 ancora	 nell’era	 dell’ignoranza	 ingiustificata) e stra-
ordinarie possibilità di previsione (meteo, traffico, alterazioni 
plano-altimetriche, ...). Inoltre rende agile visualizzare e valutare 
proiezioni alternative, quindi scegliere e decidere. Questi strumen-
ti - un tempo inimmaginabili - sono però sottoutilizzati. Da decenni 
il costruito è attraversato dalle tensioni imposte dalla fine dell’era 
dell’energia a buon mercato e dal diffondersi della consapevolez-
za ecologica. 

Oggi cambiano le temperature, si appanna il ritmo delle stagio-
ni, si sciolgono i ghiacciai, i fenomeni estremi sono sempre più fre-
quenti, i venti soffiano a nuove velocità, affligge lo smog. Tutto ciò 
è dovuto alle attività umane in crescita esponenziale accentuata 
dall’inedita esplosione demografica. Mancano però azioni tese ad 
adeguare gli habitat ai mutamenti climatici: non basta limitarsi a 
palliativi settoriali. L’attuale pandemia è l’occasione per ridare sen-
so e anima agli ambienti di vita. Ci sono azioni banali (ad esempio, 
il deciso incremento d’intensità delle piogge ha stravolto la vecchia 
manualistica) e azioni complesse: l’ENEA avverte che l’innalzamen-
to dei mari entro questo secolo farà perdere all’Italia territori nel lo-
ro insieme dello stesso ordine di grandezza della Liguria. In qualche 
Piano Urbanistico, per luoghi particolari si pensa a come convertire 
l’esistente	in	habitat	su	palafitte.	

L’incremento di episodi estremi e la loro frequenza fa riflettere su 
come la ‘compattezza’ possa contribuire ad ostacolare i venti, mi-
tigare i danni da vasti incendi … Occorrono intuizioni e sintesi, non 
leggi che generano contenziosi cavillosi e burocratici e che posso-
no portare a risultati privi di senso benché formalmente ineccepi-
bili. Importantissimo il ruolo delle tecniche, ma anche la riflessione 
umanistica. 

Tutti gli insediamenti umani hanno una loro originaria ‘intelligen-
za’: hanno interpretato morfologia, clima, geologia, relazioni con il 
contesto. Lentezza e saggezza antica si riflettevano nella colloca-
zione, nell’impianto, negli sviluppi. Questa intelligenza si è attenua-
ta man mano che il sopravvento la ‘cultura della separazione’ ha 
creato insensati srotolamenti sul territorio. L’illusione dell’assenza 
di limiti ha corroso la sapienza dei limiti, delle misure, dei confini.

Nel 1865, appena dopo l’unità d’Italia, nascono i Piani Regolato-
ri: riguardavano i comuni con oltre 10.000 abitanti; avevano validità 
limitata a 25 anni; erano composti dal piano regolatore edilizio all’in-
terno della città esistente e dal piano di ampliamento. Nella campa-
gna non si aveva pianificazione. Erano Piani direttamente attuativi, 
non avevano necessità di ulteriori livelli di dettaglio; definiti fino alla 
scala architettonica, attenti cioè all’immagine urbana. Hanno pro-
dotto significative rigenerazioni urbane o ampi progetti edilizi.

Dal 1942 il futuro delle città è invece delineato da Piani Regola-
tori; estesi all’intero territorio comunale, privi di scadenza, non di-
rettamente attuativi: necessitano di piani di dettaglio, così come 
presuppongono livelli di pianificazione superiore. Rispetto ai pre-
cedenti non sono più ‘iconici’, ma ‘simbolici’. Si basano su previ-
sioni demografiche; dal 1968 hanno anche il compito di assicurare 
standard di servizi e attrezzature, non di rado paurosamente disat-
tesi. Hanno sistematizzato le ‘periferie’. Cercano di adeguare le cit-
tà ai temi della circolazione, ma subiscono la rivoluzione prodotta 
dall’automobile e ovviamente ignorano l’irruenza delle trasforma-
zioni tecnologiche, l’affermarsi della rivoluzione informatica, quanto 
impongono i cambiamenti climatici. Raccolta di informazioni, pro-
cesso di formazione, estenuanti procedure: impegnano tempi mol-
to lunghi e i Piani non di rado sono obsoleti prima che diventino 
operativi. Sopravvivono grazie a varianti. Dal 2001 - competenza 
delle Regioni - il governo dei territori articola ‘piani strategici’ di lun-



36 go periodo e ‘piani operativi’ di breve periodo. Non c’è traccia di un 
nuovo pensiero sul futuro delle città che non può che essere agile, 
rapido e di scala metropolitana. In futuro aumenterà il desiderio di 
città. Città è relazione, qualità dello spazio pubblico, non si basa su 
edifici ma su sulla capacità di relazionarsi con Ambiente / Paesag-
gio / Memoria.

Tre precondizioni del rinnovare oggi: 
a. integrare le basi conoscitive del territorio, renderle coordinate, 

aggiornate, disponibili 
b. facilitare l’affrancarsi da confini impropri e normative obsolete 

(costruite con ottiche settoriali e prodotte da politiche attente ad 
affermare presenza più che risolvere problemi) 

c. favorire progetti rigeneranti più che piani di rigenerazione. 

L’immaginazione non è meno importante della conoscenza: ope-
rare però su basi congruenti e attendibili riduce errori, consente ve-
locità, darebbe spazio a diversità di vedute, fra le quali - imprecise 
ed afflitte da norme, burocrazia, politica - sintetizzo in un’immagine 
temi che caratterizzano le nostre esperienze. In ogni caso il futuro 
di una città - la sua rigenerazione - presuppone partecipazione. Ri-
echeggiando Antoine de Saint-Exupéry - per trasformare una città, 
è essenziale che si generi negli abitanti il desiderio di ambienti di 
vita che favoriscano socialità, benessere, salute, sicurezza, econo-
mia, felicità.

MPC PCA, Napoli



37Da qualche anno l’idea di rigenerazione ha occupato un posto di 
rilievo nell’architettura, nei programmi delle amministrazioni, nelle 
strategie ambientali. Rigenerare è l’ultimo vocabolo usato per in-
dicare le modificazioni migliorative o risolutive dell’abitare dopo i 
precedenti termini ristrutturazione, ricomposizione, riqualificazione, 
riconnessione e altri di minore incidenza, tra i quali l’ambiguo ram-
mendare di Renzo Piano. Il significato di questa parola, per molti 
versi sinonimo di quelle precedenti, vuole mettere in evidenza la 
necessità che l’abitare trovi in se stesso le energie per riformularsi 
come un sistema ecologicamente corretto, sostenibile, in accordo 
con quanto le risorse naturali non esauribili possono offrire. In una 
chiave più avanzata e profonda rigenerare significa riscrivere tutto 
l’abitare rivedendo la sua natura, le sue tendenze evolutive, implici-
te ed esplicite, le sue potenzialità da rendere operanti. 

La rigenerazione è un paradigma che nasce all’interno di una 
condizione dell’architettura che si è fermata negli ultimi decenni. Il 
neofunzionalismo, l’ipertecnologia, la mediatizzazione e la sogge-
zione alle mode, la scelta dell’atopia e la conseguente eclisse dei 
luoghi, un esperanto linguistico fatto di frammenti lessicali diversi, 
l’ambientalismo inteso come uno slogan, invece di essere conside-
rato una modalità di intervento nell’abitare, reso sempre di più uno 
spazio del consumo, sono ambiti tematici che strutturano l’abitare 
stesso in quella relazione tra sviluppo e progresso - il primo nega-
tivo, il secondo positivo - di cui parlava Pier Paolo Pasolini negli 
ultimi anni della sua vita. 

A questi ambiti tematici occorre aggiungerne altri, quali l’amplia-
mento progressivo delle problematiche architettoniche, che inclu-
dono sempre più saperi collaterali, la scelta degli specialismi con il 
risultato di una perdita del senso unitario dell’architettura; l’abban-
dono pressoché totale degli studi relativi al rapporto tra territorio e 
paesaggio, la città nella relazione tra tracciato e tessuto, tra edilizia 

seriale e poli speciali, tra continuità e discontinuità nella dialettica 
tra morfologia e tipologia.

Se si mettono assieme questi due gruppi di tendenze di espres-
sioni contemporanee dell’architettura - un’estensione che rende 
più difficile comprendere e governare i processi progettuali - è fa-
cile rendersi conto che il vero significato del costruire l’abitare è 
quasi del tutto perduto. Soprattutto il primato del neofunzionalismo 
e dell’ipertecnologia annullano l’aspetto artistico del costruire, so-
stituito da soluzioni formali gratuite, approssimative, debitrici delle 
arti plastiche e pittoriche, ma lontanissime dalla bellezza intrinseca 
dell’architettura. Una bellezza prodotta dall’espressione del rappor-
to tra tettonica e architettura. Tale rapporto è sempre stato il luogo 
nativo della dimensione artistica dell’architettura, un luogo difficil-
mente accessibile che ciascun architetto deve imparare a praticare. 

In esso la memoria del passato, il senso del presente e la pro-
iezione del futuro, in breve la presenza del tempo nel costruire co-
me parte fondamentale del suo significato, si configura come un 
labirinto narrativo e a suo modo infinito nel quale ogni individuo e 
tutta la comunità, di cui egli fa parte, trovano una rappresentazio-
ne poetica.

Per quanto detto finor, la rigenerazione deve comprendere an-
che la riscoperta della bellezza dell’architettura come bellezza pro-
pria del costruire, basata sulla relazione tra tettonica e linguaggio, e 
non come un presunto abbellimento a posteriori ottenuto imitando 
le ricerche dell’arte figurativa. Per ottenere questo risultato la rige-
nerazione ha un senso se concepita dopo il conseguimento di tre 
obiettivi. Il primo è la riconquista dell’ampiezza dell’architettura non 
come semplice acquisizione in sé di nuovi saperi, ma come riaffer-
mazione dei suoi contenuti fondativi espressi dalla sua lingua. 

Franco Purini

Il contesto della rigenerazione



38 Ad esempio un edificio ha un valore plastico ma non è una scul-
tura, diventando archiscultura come la definiva Germano Celant, e 
come viene intesa da molti architetti contemporanei. 

Il secondo obiettivo è ristabilire un ordine logico del costruire 
all’insegna di un principio di necessità attraverso il quale si eviti 
l’eccesso tecnologico, la spettacolarizzazione delle strutture, i costi 
eccessivi degli edifici e le inutili competizioni sull’unicità irripetibile 
delle loro forme. 

Il terzo obiettivo, quanto mai importante, consiste nel non dimen-
ticare che in ogni suo aspetto l’abitare si esprime nell’architettura 

attraverso una sintesi dinamica che è spaziale e temporale. Una di-
namica resa visibile dalla forma come una configurazione concreta 
e al contempo astratta, nella quale la funzione trascende prima nel-
la lettura intellettuale dell’opera per poi pervenire alla comprensio-
ne della sua essenza spirituale. Occorre dunque che l’architettura 
torni a essere lo specchio dell’essere umano, il racconto della sua 
storia, del suo essere unico e al contempo elemento fondativo della 
comunità. Non solo, quindi, uno strumento per vivere, ma la cornice 
della vita stessa, dotata a sua volta di una sua vitalità misteriosa, 
duratura, metamorfica. 

FP Studio Purini Thermes, Roma
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40 Sospesi tra misure di confinamento e distanziamento sociale, 
gli abitanti della città contemporanea hanno palesato, nell’attuale 
pandemia globale, le mancanze strutturali di un organismo urbano 
privo di limiti e di forma. L’edificazione infinita, tesa a saldare più 
centri in un’unica realtà insediata sembra, finalmente, essere posta 
in discussione delineando l’opportunità di una ripresa degli studi 
disciplinari sulla morfologia urbana per la proposizione di modelli 
alternativi alla dimensione antropica globale. 

Attraversata l’idea di una città per parti reiterata nel Moderno, 
superati anche i propositi additivi del modello policentrico, che as-
segnava ai nuclei satelliti funzioni comunque dipendenti da un cen-
tro consolidato, l’organismo urbano punta, nel tempo corrente, ad 
un’idea antigerarchica della sua estensione caratterizzata, nelle sue 
aree esterne, dall’instaurarsi di opportuni equilibri tensionali tra nu-
clei finiti di contenuta dimensione dotati, ciascuno, di autonome 
identità. 

La recente emergenza ha riconsegnato un’inaspettata centralità 
dei nuclei minori a scapito delle grandi concentrazioni urbane. Se al 
tema dei borghi storici è ascrivibile un’idea di patrimonio acclarata 
e condivisa, poco esplorata risulta, invece, un’attenzione specifica 
per gli agglomerati urbani caratterizzanti la scala del quartiere iden-
tificati, nel linguaggio comune, semplicisticamente, come indistinta 
periferia, priva di punti di eccellenza e d’interesse. 

L’attuale ribaltamento di centralità, nel delineare un’energia cen-
trifuga che dal centro muove inedite prospettive per le aree esterne, 
propone un nuovo orizzonte visionario, propizio per l’affinamento di 
opportune grammatiche insediative che, a fronte dell’estensione e 
della dispersione della metropoli indica, per opposto, nella concen-
trazione e nella discontinuità del costruito dei centri minori, nella 
definizione	di	un	limite	esatto agli insediamenti, nella misurazione di 
una distanza tra parti distinte, i presupposti operativi per la defini-

zione di nuovi equilibri tra autonome densità sospesi tra la comple-
mentarietà e la competizione. 

In tale quadro, la proposizione di un’idea di forma dell’organismo 
urbano riconsegna, nell’arcipelago composto da isole insediative 
concluse e stabili, un logo sintetico di una visione urbana finaliz-
zata alla messa a sistema di convergenze multiple tra identità con-
termini. Interpretazione critica delle recenti analisi sulla città	diffusa 
suggerite da Francesco Indovina, attualizzazione pratica degli studi 
sulla Città in Estensione di Giuseppe Samonà e delle indagini sulla 
City in the City di Oswald Mathias Ungers degli anni Settanta, delle 
ricerche sulle Zolle Urbane di Salvatore Bisogni degli anni Duemila, 
l’idea di una città per isole delinea, nello studio dei caratteri della 
forma della Terra, il supporto di ogni trasformazione urbana. 

Già teorizzata, negli anni Ottanta, nelle ricerche sul progetto di 
suolo di Bernardo Secchi e nelle indagini sul paesaggio antropo-
geografico di Vittorio Gregotti, tale figurazione delinea un modello 
caratterizzato da una prevalenza di spazi aperti di natura, utili alla 
materializzazione sul territorio agricolo di improvvise coagulazioni 
di tessuto determinate dalla densificazione e dal completamento 
dei grumi/quartieri esistenti. 

Consona a interpretare un virtuoso rapporto tra città e natura, ta-
le prospettiva delinea, dunque, nel vuoto, nel negativo verde tra gli 
insediamenti, nella distanza tra agglomerazioni distinte, un interval-
lo non residuale ma, piuttosto, necessario a riconoscere i caratteri 
fisici della natura ospitante e il valore civile della città come paritari 
interlocutori di una dialettica alta. 

In Italia, in particolare, tale quadro operativo riconsegna ampi 
spazi d’indagine nello studio dei quartieri della grande ricostruzio-
ne del secondo Novecento. Identificabili come entità intermedie tra 
urbanità concluse e frammenti di città, le esperienze riconducibi-
li alla stagione dei piani Ina-Casa, nel suo doppio settennato dal 

Antonello Russo
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1949 al 1962, le sperimentazioni sul grande segno unificante, inau-
gurato dal crescent Quaroniano nel Concorso per le Barene di San 
Giuliano a Mestre del 1959, le ipotesi sul radicamento tipologico, 
disposte dagli studi di Saverio Muratori, le piastre insediative di ca-
se basse ad alta densità, sparse sul suolo italiano da nord a sud, 
dispongono solo alcuni esempi di una grande stagione di speri-
mentazione per la quale si mostra urgente un dibattito non fazioso, 
teso a indagare i motivi degli effettivi esiti e delle cause che hanno 
decretato lo stato corrente per un aggiornamento utile del rapporto 
tra tipologia edilizia e morfologia urbana, connesso alle nuove ne-
cessità dell’abitante urbano contemporaneo. Gli addensamenti alla 
scala del quartiere, in più casi relegati ad un oblio/condanna senza 
appello, si propongono, nel tempo corrente, come importanti po-
tenzialità in attesa di opportuni studi e rivisitazioni, anche corpose, 
finalizzate a necessari completamenti, a nuove addizioni di servizi, 

ad ampie e salutari demolizioni di ogni proliferazione priva di forma, 
come strategie finalizzate, tutte, alla definizione di isole insediative 
ad alta densità ma di contenuta dimensione in grado di ospitare 
abitanti stanziali per non più di ventimila unità. 

Tre fattori definiscono le priorità di intervento: la dimensione, re-
lativa alla composizione di opportune economie di scala connes-
se all’accesso immediato di funzioni civili e rappresentative tese 
a determinare rapporti di complementarietà con le aggregazioni 
contermini; la connessione alla rete infrastrutturale sia fisica, per 
lo spostamento di merci e persone, che immateriale, in grado di 
attribuire ad ogni singola casa il ruolo di hub per l’accesso di ogni 
abitante alla rete globale; l’identità, connessa ad un’idea di forma 
dell’urbano in grado di attribuire ad ogni aggregazione un’imma-
gine, coincidente con lo skyline dei suoi edifici a grande distanza, 
caratterizzato dall’introduzione di nuovi landmark verticali posti a 

Laura Thermes con Paola Albanese, Fabrizio Ciappina, 
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bilanciare l’andamento orizzontale delle costruzioni esistenti, e una 
figura,	data dalla definizione di un assertivo calco mnemonico visi-
bile in una lettura zenitale del territorio. Specifiche azioni rigenera-
tive si propongono, in aggiunta, per interventi all’interno dei tessuti 
finalizzati a introdurre nuove funzioni pubbliche in grado di registra-
re una proficua tensione tra l’identità dei fatti urbani e la conformità 
delle aree-residenza, tra la permanenza, disposta dalla iterazione di 
una misura riconoscibile, e l’evolversi di una controllata mutazione, 
distribuita da ampie variazioni tipologiche impresse ai singoli ele-
menti della composizione. 

Ne consegue, in tale quadro, un’immanente centralità dello spa-
zio aperto - pubblico, semipubblico, privato - proteso a delineare 
gli intervalli nel costruito e la misura delle spazialità per i riti di ap-
propriazione collettiva con risvolti connessi alla prossimità urbana e 
alle unità di vicinato. Come nella Roma settecentesca tratteggiata 

nella pianta di Giambattista Nolli si mostra utile, nei singoli centri, la 
connessione tra vuoti alveolari tale da disporre nell’attraversamento 
pedonale, nell’incontro informale, nella presenza dell’arte, le con-
suetudini di una dimensione civile dell’abitare urbano. 

Con la convinzione che solo aderendo a una teoria ampia e gene-
rale sulla forma della città è possibile procedere alla manipolazione 
delle sue parti, anche le più minute, l’alternanza tra densità e rarefa-
zione delinea la premessa di un’articolata sintassi finalizzata a inter-
pretare una sequenza scalare, che riunisce i caratteri del territorio 
e del paesaggio coinvolgendo l’abitante urbano fin nella spazialità 
del suo interno domestico. Ne deriva, in tale quadro, un’attenzione 
specifica per le aree marginali, come soggetti attivi di una dialettica 
operante tra aggregazioni urbane e spazi di natura, tale da definire 
nella misura del vuoto i dati di una reale, positiva, appropriazione.
AR Università ‘Mediterranea’ di Reggio Calabria



43Un anno fa, in maniera quasi ottimistica, avevo iniziato con l’a-
mica Rossella Aprea, con cui collaboro per la rivista online Lib21, 
una riflessione sulle parole necessarie emerse durante il periodo di 
confinamento. Per ‘parole necessarie’ intendevo quelle di cui non 
potevamo fare più a meno, quelle che identificavano il mondo che 
si stava delineando davanti a noi. È stato un modo per interrogarci 
su quali fossero i temi urgenti emersi durante il lockdwon e su co-
sa volessimo sentir parlare dopo il tempo del silenzio e quello del-
la paura. La nostra era anche una presa di posizione fatta di idee 
che volevano delineare un programma minimo di riflessione e di in-
tervento. 

Tutto l’abbecedario si trova a questo link: https://www.lib21.org/
magazine/abc-abbecedario-post-pandemia-le-parole-che-ci-ser-
vono/. Per questo intervento scritto ho scelto tre parole: abitazio-
ne, democrazia e pubblico, più passa il tempo e più mi paiono ne-
cessarie.

Abitazione
Il recente tempo passato, che abbiamo vissuto in lockdown, ci ha 

fatto sperimentare il distanziamento fisico fuori casa e il riavvicina-
mento fisico ed emotivo all’interno delle mura domestiche. Questo 
per chi ha una famiglia o una casa. E gli altri? Chi non ha una ca-
sa ha continuato a trovarsi in una situazione di emergenza ancora 
maggiore: un ‘sans papier’ talvolta aiutato dalla solidarietà di pochi 
volontari, altre volte lasciato precipitare nell’interregno della violen-
za e della malattia psichica. L’abitazione è uno dei temi a cui sarà 
necessario dedicarsi pensando a una politica abitativa che lavori su 
due fronti: da una parte poter offrire una casa a tutti e dall’altra mi-
gliorare la situazione già esistente.

Il primo passo consiste nel progettare una strategia di solidarietà 
per gli emarginati e per quelle famiglie che, a causa della recessio-

ne economica vissuta nei tempi della pandemia (fase uno e fase 
due), stanno avendo difficoltà nel pagare l’affitto oppure nel rispet-
tare le scadenze del mutuo, come è emerso dal recente rapporto 
Nomisma presentato il 26 maggio 2020 da Luca Dondi.

Come secondo aspetto è importante rivedere le soluzioni abita-
tive, che dovranno saper offrire spazi differenti per la vita privata e 
per lo smart-working. Serviranno case a minor impatto ambientale 
e a ridotti consumi energetici, con soluzioni democratiche, alla por-
tata di tutti, non destinate solamente a una sperimentazione elitaria.

Democrazia 
I principi fondamentali della democrazia sono sempre più spesso 

comunicati e avvertiti come ‘pericolosi’, sia perché la democrazia 
aspira a porre tutti nelle medesime condizioni di partenza, sia per-
ché stabilisce diritti e doveri egualitari. Mentre scrivo queste parole 
mi è chiaro come tale pretesa abbia in sé qualcosa di utopico (ba-
nalizzo: come possiamo essere tutti uguali se siamo tutti diversi?) 
e, forse proprio perché siamo abituati a usare la parola democrazia 
con troppa noncuranza, mi pare che questa abbia perso di forza e 
di vitalità nei nostri discorsi.

Ne abbiamo avuto prova in questi mesi in cui, in Europa e nel 
mondo, lo Stato democratico ha lasciato dietro di sé un pezzo do-
po l’altro, disgregandosi. Un po’ alla volta ogni libertà - da quella di 
insegnare e di studiare, a quella di spostarsi e di incontrarsi, fino a 
quella di curarsi e di lavorare - è stata prima perimetrata, poi in certi 
casi sottratta e infine riportata alla fase di ripristino, sino al più re-
cente ‘liberi tutti’.

La città, con i suoi luoghi pubblici, era diventata impraticabile, 
tutto era lontano e irraggiungibile. Mi sono interrogata spesso su 
dove si fossero rifugiati i luoghi della democrazia nelle nostre città, 
scoprendo che alla scomparsa dello spazio pubblico segue anche 

Emma Tagliacollo
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44 un dissolvimento della democrazia, che nessun luogo o realtà vir-
tuale può davvero compensare.

Pubblico
Troppo facile liquidare questa parola accomunandola al solo ‘be-

ne comune’. Credo che sia importante capire perché ce ne possia-
mo occupare e ritengo che parlare di ‘pubblico’ abbia a che fare 
con la gestione del patrimonio comune, sia materiale, sia immate-
riale, delle nostre città, del territorio e dello stato. Interessarsi a ciò 
che è ‘pubblico’ è occuparsi soprattutto di risorse e di edilizia, che 

sono da recuperare e da valorizzare, di riqualificazione, di aree ver-
di, di luoghi inaspettati e ancora da conoscere (come ad esempio 
il Tevere per Roma) e, a mio avviso, è impegnarsi per portare tutti 
allo stesso livello di dignità e diritti, lavorando sulla qualità della vi-
ta e sull’integrazione.

Molti di questi temi sono fondamentali per la creazione di una 
politica a lungo termine che coinvolga i cittadini nella sfera di ciò 
che ci appartiene, ispirandoli con la ricerca e l’attuazione di buone 
pratiche, non cedendo alla svalutazione e all’abbandono di ciò che 
ci appartiene.

ET ‘Sapienza’ Università di Roma



45Negli ultimi anni il dibattito su Climate Change e Global Warming 
si è spostato dall’enfasi legata alla mitigazione ambientale a una 
più proficua discussione sulle opportunità di combinarla a strate-
gie di adattamento.1 Ciò comporta, oltre alla messa in campo delle 
natural based solutions, di proporre strategie di progettazione re-
sistenti e resilienti, che prevedono soluzioni in grado di reagire in 
modo responsivo ai mutamenti dell’ecosistema.2 Interventi che si 
integrano al contesto e rispondono in modo proattivo a eventi e 
mutazioni dell’ambiente. Per ottenere la resilienza, si sono imple-
mentate specifiche soluzioni adattive, che si adeguano, imparano 
e dispongono a condizioni sempre diverse. Un’architettura fatta di 
manufatti capaci di ‘rimbalzare’ - secondo il termine latino resilire 
- e quindi sostenibili, agili e anti-fragili, in grado di resistere e fare 
fronte ai rischi.3

Il Climate Central, organizzazione scientifica internazionale 
che studia gli impatti dei cambiamenti climatici, valuta che, entro 
il 2050, 300 milioni di persone residenti in aree costiere saranno 
sommerse almeno una volta all’anno, a causa dello scioglimento 
dei ghiacciai.4

Una risposta a questo rischio potrebbe venire dalla floating	ar-
chitecture. Mentre le case galleggianti sono progettate come im-
barcazioni adattate a uso abitativo, per un’ospitalità temporanea e 
transitoria, la floating	architecture nasce da subito come soluzione 
residenziale permanente e presenta una certa mobilità, pur non es-
sendo appositamente pensata per navigare o essere semovente. 

Sebbene entrambe le soluzioni siano previste sull’acqua e si 
adattino alle variazioni di livello, alle inondazioni e alle maree, le pri-
me prevedono l’acqua come unico supporto, mentre le abitazioni 
anfibie risultano proattive e resilienti, costruite per adattarsi a con-
dizioni di terraferma e aumento del livello dell’acqua.

Nella contemporaneità si sta assistendo ad un forte interesse 

verso questa architettura, soprattutto in contesti waterfront o in si-
tuazioni poco sviluppate, dove questa soluzione può diventare un 
interessante driver di sviluppo. Un’attenzione motivata da moltepli-
ci ragioni: resistenza e resilienza ai rischi climatici, innalzamento dei 
mari, rigenerazione urbana, risposta alla pressione demografica, 
mobilità ‘fluttuante’ sostenibile, implementazione dei servizi e at-
trezzature urbane, reversibilità nel tempo, sperimentazione di nuovi 
modelli per abitare ecc.

Nell’ambito delle soluzioni tecno-costruttive primeggia l’impiego 
del calcestruzzo armato, in relazione a disponibilità, affidabilità ed 
economicità, anche se la ricerca sta studiando alternative più ‘eco-
nomiche, sostenibili, a emissioni zero e disponibili localmente in 
tutto il mondo’.5 Avvalendosi di cassoni a tenuta stagna, riempiti 
di schiuma di polistirene, si ottengono ‘nuovi suoli’ che, dotati di 
eventuale seminterrato vuoto, diventano inaffondabili. Ogni solu-
zione tecnologica è sempre subordinata al controllo dei paradigmi 
di sicurezza, durata e costi, ma anche dal fattore estetico-figurativo 
e paesaggistico.

Il collegamento di questa architettura alla viabilità esistente e l’in-
serimento nei nuovi piani urbanistici spesso rappresentano una cri-
ticità. I costi di costruzione sono comparabili a quelli delle unità su 
terra, ma devono tenere conto delle spese, non sempre irrisorie, 
necessarie per il collegamento alle reti tecnologiche (elettricità, ac-
qua, gas ecc.) e ai sistemi di smaltimento fognario e dei rifiuti. Que-
sto aspetto vincola gli interventi agli argini dei fiumi o alle sponde 
di specchi d’acqua interni, ed esclude i luoghi privi di adeguate in-
frastrutture urbane.

Un’ulteriore criticità è legata all’eterogeneità e diversità degli 
stessi ambienti acquatici. Gli argini fluviali possiedono caratteristi-
che di un certo tipo e hanno prerogative diverse dai porti dismessi, 
o dai laghi interni o ancora dai bacini artificiali. In tutti i casi è richie-
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46 all’essenza di un quadro normativo e procedurale chiaro, alla dispo-
nibilità di soluzioni tecnologiche affidabili, all’assenza di standard e 
linee guida che rendano i costruttori meno diffidenti rispetto a pos-
sibili rivendicazioni di responsabilità, alle preoccupazioni legate alla 
sicurezza in opera e alla scarsità di adeguate competenze proget-
tuali e costruttive, nonché all’effettivo status legale, patrimoniale e 
fiscale di oggetti costruiti su proprietà demaniali.

Rispetto al tema dei cambiamenti climatici, la floating	architectu-
re può offrire un’opzione interessante per coloro che ricercano la 
gestione sostenibile di tale rischio. Le architetture galleggianti non 
hanno lo scopo di sostituire le misure politiche e le azioni di gestio-
ne dei rischi climatici e dell’innalzamento dei mari, ma integrano 
questi sforzi ed esplorano un ventaglio di risposte sensibili che mi-
gliorano il cambiamento del paesaggio in una prospettiva sicura-
mente incerta e complessa, ma tecnicamente fattibile e resiliente.

OEB Politecnico di Milano
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sta una profondità d’acqua di almeno 1,5 m per consentire alla casa 
di muoversi in sicurezza. Gli specchi d’acqua poco profondi - da 1 
a 1,5 m - richiedono soluzioni anfibie, che prevedono l’impiego di 
materiali più leggeri e cassoni di minor pescaggio. Un altro livello 
della questione è legato alla potenziale aggregazione di più piat-
taforme modulari per dare vita a nuove comunità. Questo aspetto 
apre al tema della qualità della vita, alla mancanza di ‘urbanità’, alla 
possibile assenza di spazi pubblici e ricreativi; fattori potenzialmen-
te limitanti; un’opzione di indubbio interesse che richiede approfon-
dimenti non solo sugli aspetti di connettività e connessione fra case 
e infrastrutture, ma anche su quelli legati ai valori social e identitari 
di questo modello abitativo. 

L’utilizzo intensivo dell’architettura on water pone anche la que-
stione degli impatti ambientali e paesaggistici, richiedendo appro-
fondimenti sui temi della sensibilità dei luoghi, sulla vulnerabilità 
dell’acqua e l’integrità dei fondali, sulla biodiversità ecc. Valutazioni 
che diventano prioritarie e irrinunciabili, e che richiedono conside-
razioni quanti-qualitative di natura multidisciplinare.6

Queste brevi note vogliono segnalare come la floating	architectu-
re possieda, a fronte di alcune evidenti criticità, un potenziale di 
un certo interesse. La combinazione di pressioni demografiche e 
cambiamenti climatici rappresenta una potente leva alla diffusione 
di misure di adattamento urbano. Questa architettura, ove adot-
tabile, può rappresentare un aiuto significativo per promuovere la 
riqualificazione dei centri urbani e l’attivazione di nuove filiere di 
sviluppo immobiliare, sostenere i carichi insediativi futuri, aumen-
tare la resilienza dei luoghi e dei manufatti e per ripensare un certo 
modo di abitare. 

L’architettura galleggiante appare oggi relegata a un mercato di 
nicchia, caratterizzato da molte comprensibili riserve, imputabili, in 
parte, alla mancanza di un reale interesse da parte della politica, 
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49Negli ultimi anni Medellín ha subito un’intensa trasformazione ur-
bana e sociale che ha avuto, fuori e dentro la Colombia, un impat-
to mediatico di ingenti proporzioni, e che attira un numero sempre 
maggiore di visitatori, curiosi e studiosi da varie parti del mondo.

Questo cambiamento radicale può essere paragonato a quello 
che ha vissuto Barcellona negli anni ottanta, quando Oriol Bohigas, 
responsabile della pianificazione urbana della capitale catalana, ha 
ideato lo slogan ‘monumentalizzare la periferia’: un motto che ben 
si sposa con i recenti principi di pianificazione urbana di Medellín. 
I quartieri periferici della città si vanno infatti gradualmente moder-
nizzando attraverso un sistema di opere architettoniche contempo-
ranee che, quando riescono a concatenare i diversi interessi di cit-
tadini e visitatori, moltiplicano le possibilità di socializzazione degli 
abitanti e migliorano la sicurezza dei quartieri: come afferma l’ex 
sindaco Sergio Fajardo, promotore di vari importanti progetti, ‘si 
tratta di un processo simultaneo di cambiamento di pelle, ragione 
e cuore’.

Il Centro Civico e la Zona Norte sono due delle aree urbane stra-
tegiche che negli ultimi anni hanno cambiato fisionomia grazie alle 
interessanti strutture pubbliche realizzate - come il Parque Explora 
e l’Orquideorama per esempio - ed ai diversi sistemi di spazi pub-
blici che beneficiano dell’esuberanza della vegetazione tipica della 
vallata de los Aburraes, nella quale sorge la città, e che sono ser-
vite da modello per lo sviluppo dei recenti progetti di rigenerazione 
urbana, che vanno gradualmente migliorando la qualità di vita della 
metropoli colombiana.

Le unità di vita articolata
Il progetto UVA rappresenta probabilmente l’operazione urbana 

più importante degli ultimi anni. L’idea di base era il recupero di al-
cune aree urbane inutilizzate, da trasformare in luoghi pubblici e de-

mocratici, favorendo una sapiente integrazione tra il mondo natura-
le, architettonico e sociale. Grazie alla realizzazione di un sistema di 
centri culturali e sportivi, è stata compiuta una alterazione sistema-
tica di vaste aree private - adiacenti ai bacini idrici dell’acquedotto 
comunale - in spazi sociali, ricreativi ed in giardini pubblici.

Nella prima fase dell’operazione, coordinata dall’architetto Ho-
racio Valencia, sono state analizzate più di cinquanta aree urbane 
con l’obiettivo di realizzare un congiunto di spazi pubblici, aperti e 
coperti, nei quartieri meno fortunati di Medellín. Le vecchie recin-
zioni che proteggevano le infrastrutture sono state demolite al fine 
di concatenare questi luoghi alla città: le aree verdi rigenerate, in-
torno ai bacini idrici, formano adesso una rete di spazi comunitari 
che ben si legano al sistema urbano. Nello sviluppo dei progetti è 
stato attuato un programma partecipativo strutturato a partire da 
laboratori di progetto aperti alla comunità: l’obiettivo era tener con-
to dei desideri della cittadinanza, ed agire secondo il tema della 
pertinenza strategica per la definizione delle opere e delle funzioni 
programmate.

Il progetto UVA è riuscito a creare in pochi mesi un congiunto di 
luoghi collettivi in rapporto armonico con il sistema naturale esi-
stente e con i principali flussi urbani pedonali e ciclabili. Questa 
operazione urbana è oggi un modello di riferimento per la promo-
zione dell’istruzione, della cultura e della tecnologia, attraverso l’a-
pertura e la democratizzazione di aree private sottoutilizzate, ed 
attraverso l’esaltazione dei valori urbani e paesaggistici esistenti 
in loco.

Il Parque del Rio
Lungo il corso del fiume Medellín, spina dorsale dell’area urbana 

e territoriale, è in fase di attuazione il progetto del Parque botanico 
del Rio. Attualmente la zona sulla quale insiste il progetto si presen-

Luca Bullaro

La rigenerazione urbana di Medellín
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ta come una barriera urbana delimitata su entrambi i lati da ampie 
strade a scorrimento veloce che frammentano il tessuto della cit-
tà. Negli ultimi anni sono state effettuate diverse analisi legate alla 
trasformazione di questo corridoio urbano; è stato organizzato un 
concorso internazionale per il progetto architettonico e paesaggi-
stico, e sono stati avviati studi di fattibilità per l’ubicazione sotterra-
nea del sistema delle strade carrabili. Le soluzioni tecniche hanno 
purtroppo presentano problemi tecnici e soprattutto economici: è 
stato quindi possibile realizzare soltanto una piccola ma importan-
te parte del progetto, da pochi mesi inaugurata, in corrispondenza 
con il centro antico ed amministrativo, e con i quartieri residenziali 
di Conquistadores e Laureles, dove due nuovi ponti pedonali, che 
scavalcano il corso d’acqua, permettono il comodo collegamento 
fra le parti orientale e occidentale della città.

Una diversa ipotesi per lo sviluppo sostenibile di questo indi-
spensabile parco ecologico lineare - analizzata in alcuni Laboratori 
di Progetto della Facoltà di Architettura dell’Universidad Nacional 
de Colombia - potrebbe essere la realizzazione della superstrada 
ad una quota superiore, con la possibilità di creare ampi spazi eco-
logici sottostanti, che colleghino facilmente le due sponde del fiu-
me attraverso ponti pedonali e piste ciclabili, e che ospitino vari tipi 
di attività - culturali, sociali, sportive, turistiche - protette dalla piog-
gia e dai caldi raggi del sole. Esempi simili si possono osservare a 
Genova, dove la Sopraelevata ‘vola’ tra il porto ed il centro cittadino 
senza ostacolare i flussi pedonali che collegano la città agli antichi 
moli ristrutturati da Renzo Piano; ed a Wuppertal, dove l’armonio-
so percorso aereo della metropolitana è sospeso ad una struttura 
metallica che ricorda gli eleganti sistemi metallici tridimensionali di 
Gustave Eiffel.

Il futuro ‘central park’
Una delle aree strategiche per il futuro dell’urbe è la vasta fascia 

dedicata attualmente alle piste dell’aeroporto Olaya Herrera di Me-
dellín - la hall di accesso è uno straordinario progetto realizzato alla 
fine degli anni Cinquanta del secolo scorso da Elías Zapata - fian-
cheggiata da un interessante congiunto di giardini pubblici e spazi 
sportivi pieni di vitalità. 

Grazie ai recenti lavori che permettono il rapido collegamento 
tramite una superstrada con l’aeroporto di Rio Negro, questa area 
potrà cambiare fisionomia nel prossimo futuro, favorendo una tra-
sformazione urbana ecologica di ampio respiro. 

Le piste di atterraggio potrebbero essere sostituite da un gran-
de giardino pubblico, simile per estensione al Central Park di New 
York: un generoso polmone verde con un sistema di percorsi tra-
sversali che mettano in comunicazione i vicini quartieri.

Il clima caldo costante della valle de los Aburraes ha stimolato 
studenti e professori della Universidad Nacional de Colombia (del 

taller di progetto del primo anno) a progettare, in questo spazio 
urbano, un’oasi sociale ricca della esuberante vegetazione tipica 
della zona, con un lago artificiale al centro: un luogo che può sim-
boleggiare la straordinaria biodiversità della Colombia; uno spazio 
rilassante ed armonico, controcanto al caos della metropoli.

Ricucire la città
L’architettura urbana di Medellín negli ultimi vent’anni, dal Parque 

de los Pies Descalzos ai recenti progetti UVA, ha contribuito note-
volmente alla trasformazione urbana, all’apertura democratica, ad 
un maggior grado di inclusione sociale, all’aumento della sicurez-
za; ma molte questioni urbane e sociali restano ancora in sospeso.

Pensiamo, ad esempio, all’urgenza, come affermato dall’architet-
to catalano Josep Lluis Sert già negli anni ’70, di ‘ricucire la città’ 
al fine di generare un arcipelago verde e interconnesso, che possa 
ridurre l’inquinamento atmosferico, e che inserisca varie aree stra-
tegiche all’interno di un insieme armonioso: sistematizzare quindi 
le zone di attrazione culturale e turistica nell’ambito di un progetto 
globale ed ecologico.

Non ha molto senso continuare a sviluppare un insieme di ‘isole’ 
urbane che dialogano difficilmente fra di loro. È essenziale immagi-
nare un habitat verde ed interconnesso: focalizzare lo sviluppo ver-
so la moltiplicazione dello spazio pubblico e l’uso intelligente della 
vegetazione: il sistema arboreo, di straordinaria varietà, colore, for-
ma e tessitura - come afferma Sert - è una delle ricchezze più stra-
ordinarie della città. Sfruttare le grandi chiome per creare un siste-
ma di luoghi aperti ma riparati può definire un principio sostanziale 
per la creazione di una città ecologica e multiculturale che metta in 
dialogo architettura e natura.

Gli investimenti pubblici possono avere un carattere olistico: so-
no un’occasione fondamentale per introdurre importanti cambia-
menti nella realtà urbana che, socialmente e fisicamente, è ancora 
piena di barriere. L’aumento esponenziale dei visitatori nazionali ed 
esteri può coincidere con la crescita di momenti di incontro e so-
cializzazione tra persone di diverso tipo e cultura. Il viaggiatore che 
ha vissuto questa integrazione sociale in città come Londra, Pari-
gi, Barcellona,   Rio de Janeiro o New York può fungere da cardine 
per contribuire a generare un dialogo tra cittadini di differenti clas-
si sociali, che ancora oggi raramente interagiscono. Anche il nuo-
vo orgoglio degli abitanti dei quartieri meno fortunati rappresenta 
uno stimolo al dialogo e al confronto con l’altro, e va contribuendo 
gradualmente allo sviluppo di una mentalità più aperta, colta e ri-
spettosa.

LB Universidad Nacional de Colombia

L’articolo è risultato della ricerca ‘Arquitectura y ciudad: análisis, proyectos, 
transformaciones’. Gruppo di ricerca: Transepto
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Il contesto urbano del progetto UVA

UVA L’Imaginación. Foto aerea

UVA Ilusion verde (foto LB)

UVA Ilusion Verde. Foto aerea
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Parque del Rio. La piazza coperta (foto LB) Parque del Rio. La relazione fra i percorsi e le aree commerciali (foto LB)

Parque Explora e i suoi giardini (foto LB)Parque del Rio. Il sistema delle pergole (foto LB)



53L’ombra prepara lo sguardo alla luce.
(G. Bruno, De umbris idearum, Parigi 1582)

Nell’ambito di un percorso di ricerca che ha affrontato, in colla-
borazione con l’università di Firenze e il Politecnico di Torino, il ri-
lievo digitale dei pochi lacerti delle Mura Genovesi e dei tessuti ur-
bani di Galata, Istanbul, 3 diversi laboratori di progettazione hanno 
affrontato il progetto di trasformazione di alcuni comparti di quella 
che è stata la colonia Genovese di Costantinopoli. L’applicazione 
della morfologia urbana di scuola muratoriana al progetto dei tes-
suti, insieme ad un uso sistematico dei modelli architettonici per 
la composizione, ha dato esiti interessanti che sarà utile discutere 
nella sede camerte.

Il workshop
L’International Urban Design Workshop 2019 ‘Urban Façade: 

Istanbul Waterfront’, si è tenuto dal 23 marzo al 30 marzo 2019 
presso la Facoltà di Architettura e Design della Özyeğin University, 
Istanbul, Turchia. Organizzato dallo scrivente insieme all’Universi-
tà degli Studi di Parma, ha accolto la collaborazione di ‘Sapienza’ 
Università di Roma, Università degli Studi di Napoli ‘Federico II’, il 
supporto del Sistema DIDALABS, Dipartimento di Architettura, Uni-
versità degli Studi di Firenze, la collaborazione dell’Università degli 
Studi ‘Mediterranea’ di Reggio Calabria, il patrocinio del Centro In-
ternazionale di Studi di Storia delle Città ‘Storia della Città’, la gen-
tile collaborazione di Mimarlar Odasi Istanbul Büyükkent Subesi, e 
il prezioso contributo di nai010 uitgevers / editors, Rotterdam. Gli 
studenti di queste università coordinati da tutor internazionali han-
no seguito lezioni su argomenti selezionati relativi ai temi di pro-
gettazione del workshop, prendendo parte alla campagna di rilievo 

digitale e progettando diverse soluzioni per il lungomare di Galata 
(Beyoglu) a Istanbul. 

Metodologia progettuale
Il workshop si è concentrato sul rilievo architettonico con laser 

scanner e la riprogettazione degli isolati urbani del lungomare di 
Galata: non dovremmo concepire questi blocchi come oggetti ar-
bitrari, come nella maggior parte della produzione architettonica 
contemporanea, ma piuttosto come organismi viventi all’interno del 
processo di formazione dei tessuti urbani. Il singolo edificio fa quin-
di parte di un organismo di più ampia scala e contribuisce con la 
sua consistenza fisica alla definizione di una parte della città. 

Il workshop si è concentrato sul tema del lungomare Gala-
ta-Beyoglu, un importante punto di collegamento tra il mare e lo 
storico quartiere di Galata, fungendo da ‘facciata urbana’ della città 
verso il Corno d’oro. Il workshop ha considerato criticamente i re-
centi problemi della metropoli contemporanea di Istanbul, la sosti-
tuzione dei tessuti urbani storici con nuovi edifici. Negli ultimi dieci 
anni, la frenetica attività edilizia ha cancellato i tessuti urbani storici, 
sostituendoli con nuove funzioni e assetti spaziali, inserendo diversi 
tipi edilizi al loro interno. Questa attività ha provocato in alcuni ca-
si l’opposizione di parte della popolazione locale. La crescita della 
città ha sempre richiesto una sostituzione progressiva dei tipi edi-
lizi con nuovi modelli aggiornati. Questa attività di ristrutturazione 
non è moderna: possiamo elencare esempi simili in epoca antica e 
medievale. Il lungomare di Galata-Beyoglu è stato scelto come ca-
so di studio sulla trasformazione della metropoli contemporanea, 
all’interno di una ricerca scientifica in corso su quel distretto. Il wor-
kshop considera inevitabile e necessaria la trasformazione dei tes-
suti urbani, ma distingue due diverse modalità operative: un’evolu-
zione in continuità con le trasformazioni diacroniche del contesto, 

Alessandro Camiz

Le mura genovesi di Galata, Istanbul: tipi, modelli, significati
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oppure la sostituzione, in totale opposizione al contesto. La pro-
gettazione è stata guidata attraverso esercizi progressivi che han-
no portato alla definizione del progetto in base alla scelta di un mo-
dello. L’uso dei modelli nella composizione architettonica, da non 
confondere con la copia, appartiene ad un’antica scuola di pensie-
ro, risalente ad Aristotele, che ha alimentato la storia dell’architet-
tura attraverso i secoli, fino alla migliore tradizione dell’architettu-
ra moderna. Possiamo trovare riferimenti all’uso dei modelli nella 
composizione architettonica nell’attività progettuale del ‘Gruppo 
Architettura’ negli anni ’60 in Italia e nel progetto per Roma Est, di-
segnato da Raffale Panella, Costantino Dardi e Carlo Aymonino per 
la XV Triennale di Milano nel 1973. La scuola di pensiero che nasce 
da quella radice è stata trasmessa direttamente attraverso l’attività 
progettuale, piuttosto che con l’insegnamento teorico. 

Tipo e modello: significati
‘Ars simia natura’ (Boccaccio, 1360) è un concetto che ha ta-

gliato in due la storia delle arti. Dalla rivoluzione figurativa moderna 
in poi è la mancata comprensione di questa nozione che ha ridot-
to l’architettura a mera branca delle arti visive: l’architettura invece 
possiede tecniche compositive proprie. Consideriamo qui la dialet-
tica tra tipo e modello nella composizione architettonica come una 
metafora in grado di delineare gli elementi di una teoria del proget-
to incentrata sul significato. La teoria proposta si fonda sulla tra-
sposizione degli insegnamenti di Raffaele Panella al dominio della 
morfologia urbana, adattandoli allo scopo di ottenere un significa-
to in architettura. Il progetto contemporaneo dovrebbe accettare 
ogni vincolo imposto dal contesto, e inserirsi nell’evoluzione pro-
cessuale del tessuto urbano circostante, ma considerando la me-
moria collettiva dovrebbe utilizzare anche elementi riconoscibili per 
comunicare i modelli progettuali adottati (Carpenzano 1993). Ogni 
progettista utilizza un modello nella sua attività di progettazione, 
ma non tutti sono consapevoli del controllo di questo processo cre-
ativo. L’altra parte della diade è il tipo architettonico, o per meglio 
dire lo sviluppo processuale dei tessuti urbani, secondo la scuola 
italiana di morfologia urbana. Questo approccio teorico alla proget-
tazione architettonica esalta la forte continuità tra l’evoluzione tipo-
logica dell’organismo costruito e l’edificio da progettare (Strappa, 
Carlotti e Camiz, 2016). Si possono quindi dedurre dal contesto le 
deformazioni da applicare sui modelli selezionati in modo da inclu-
dere nel progetto non solo il contesto ed i modelli, ma anche il lo-
ro significato.

AC Özyeğin University, Istanbul
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L’area di intervento nell’isolato contermine al tratto residuo delle mura genovesi 
di Galata, che include due torri semicircolari, vicino alla famosa Torre di Galata
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56 Il tema del futuro delle città è un tema pluridisciplinare che inte-
ressa antropologi, storici dell’architettura, geologi, psicologi di co-
munità, economisti e tante altre discipline ma, soprattutto per il ri-
disegno del territorio, interessa, per vocazione primaria, architetti 
ed urbanisti che oggi hanno una stretta necessità di ascoltare la 
cittadinanza e le sue esigenze diffuse.1

È d’obbligo anche differenziare Paesi come quelli europei - in 
particolare l’Italia la cui cultura è basata su una stratificazione sto-
rica, su tradizioni, su molteplici valori materiali e immateriali - dai 
Paesi di costituzione più recente o dall’economia di nuova espan-
sione, cosiddetta emergente, per i quali la cultura dell’innovazione 
molto spesso prevale su quella della conservazione.

Va inoltre sottolineato che l’anno 2020, con la pandemia da Co-
vid 19, ha unificato esigenze, fattori e tematiche anche delle realtà 
geografiche più distanti. Un periodo intenso che inciderà fortemen-
te sulla vita di ciascun individuo, con segni che rimarranno indele-
bili per lungo tempo sull’assetto economico mondiale, familiare e 
individuale, sulla vita delle imprese, sui progetti nascenti che ne-
cessitavano di investimenti. Quella vita, espressione della società 
multietnica e multiculturale, legata al consumismo, ai movimenti di 
massa e a tanti altri fattori che hanno caratterizzato la globalizza-
zione fino al febbraio 2020, dovrà impostare nuovi paradigmi. Ri-
flessioni si impongono di mutamenti più incisivi, che devono farci 
comprendere il valore dell’ambiente, del paesaggio, e dell recupero 
di quei ‘valori’ ormai persi, senza instaurare continue ed inutili sfide.

Venendo al tema - incentrato su tematiche relative all’evoluzione 
del territorio, al recupero del patrimonio architettonico e artistico, 
alla valorizzazione delle aree periferiche, all’abbattimento di quel-
le barriere ancora rigide tra centro e periferie, al rispetto e valoriz-
zazione del paesaggio - non possiamo ignorare che interi territori 
del nostro Paese soffrono l’assenza di una nuova e moderna pia-

nificazione e la carenza totale di una nuova architettura rispettosa 
dell’assioma consumo di suolo zero. 

Altra riflessione merita l’ambiente, anche se oggi potrebbe appa-
rire una moda, portato alla ribalta e all’attenzione a giudicare i tanti 
movimenti, gli eventi e le manifestazioni che lo pongono al centro 
di interesse, dalla stessa attenzione del Governo italiano che vara 
i differenti Decreti Clima ed Eco Bonus. I tempi sono ormai maturi 
per l’acquisizione di una nuova consapevolezza, con l’auspicio che 
abbia, a breve, una diffusione planetaria, vista la necessità impel-
lente di porre maggiore attenzione alla esauribilità delle risorse ed 
ai beni naturali che hanno contribuito ad alimentare le stratifica-
zioni, ben evidenziando la successione di epoche, culture e civiltà 
che hanno antropizzato i territori dai tempi antichi a quelli moderni 
e contemporanei.

Occorre, preventivamente, fare un bilancio complessivo della si-
tuazione attuale affinché questa possa contribuire criticamente e 
costruttivamente al progetto di ‘paesaggio’, nell’accezione più am-
pia e completa possibile. E per fare ciò è, quindi, necessaria una 
nuova cultura del territorio, sia come fattore di sviluppo e di rilancio, 
sia come elemento centrale per garantire il benessere e la qualità 
delle nostre vite. Su tali premesse la Regione Campania, con l’as-
sessore al Governo del Territorio Bruno Discepolo, ha attivato una 
procedura per la riforma della legislazione in materia di paesaggio e 
una legge regionale sulla qualità dell’architettura, con l’attivazione 
di una consulta permanente.2

Avendo contribuito al tavolo tecnico per l’elaborazione di tali leg-
gi ho ritenuto opportuno fornire un contributo di carattere metodo-
logico sulla compatibilità delle trasformazioni urbane nel paesaggio 
storico campano, metodologia che può essere considerata esten-
dibile, parzialmente e a grandi linee, anche a quello nazionale ita-
liano. 

Alessandro Castagnaro

Compatibilità delle trasformazioni urbane nel paesaggio storico italiano
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L’obiettivo primario non è quello di cristallizzare la situazione at-
tuale né, tanto meno, di ricercare nella storia le immagini di un tem-
po per una forzata ricostruzione che oggi sarebbe anacronistica, 
ma è quello di ricercare quei valori che possono rappresentare un 
viatico per governare i processi di necessaria trasformazione, do-
vuti all’adeguamento dei tempi attuali in continua e rapida muta-
zione. Molto spesso si è legato il processo di modernità a delle 
incaute e scriteriate trasformazioni sia in ambito di paesaggi storici 
urbani che di aree agricole e collinari o di aree costiere. Il progres-
so e la modernizzazione non devono governare in maniera incauta 
il territorio che va gestito tenendo ben conto delle differenti pecu-
liarità dei siti. 

Se è vero che l’Italia possiede il più ingente patrimonio di be-
ni culturali e di caratteristici e significativi aspetti paesaggistici, la 
Campania rientra in pieno in queste classifiche sia per il valore dei 
beni culturali, sia per la varietà e l’unicità dei suoi paesaggi.3

In particolare la città di Napoli è caratterizzata da un’orografia 
costituita da una cinta di colline, che ne racchiudono la parte alta 
e dal mare. Le periferie, sorte e sviluppate dagli anni Cinquanta del 
’900 in poi, testimonianza di sperimentazioni, talvolta rivelatesi fal-
limentari, hanno comportato la perdita del carattere di Polis in cui 
l’armonia esistente fra la città e gli individui che la componevano 
era assimilata, così, a quella esistente in natura fra il tutto e le sue 
singole parti. In virtù di una tale corrispondenza l’uomo, a partire dai 
tempi dell’antica Grecia, era portato a sentirsi organicamente inse-
rito nella sua comunità. Nella nuova realtà di questi luoghi, tali peri-
ferie, divenute di fatto dormitori, hanno portato le amministrazioni, 
nel tempo, a considerare che l’unico rimedio per risanare l’ambien-
te fosse la demolizione. Uno per tutti è il caso delle Vele di Scampia, 
un progetto sperimentale realizzato da uno dei più significativi pro-
gettisti napoletani del ’900 Franz di Salvo (1913-1977).4

Per loro è stato adottato il criterio della demolizione come sim-
bolo di riqualificazione, ignorando o sottovalutando che esse era-
no, e sono, l’espressione di un momento sociale, culturale e ar-
chitettonico di grande rilevanza, di un particolare periodo in cui il 
mondo subiva l’avvio di trasformazioni radicali, con accelerazioni 
esponenziali ed eccezionali e con diverse concezioni dell’abitare e 
della città moderna. Non vi è dubbio che Le Vele di Scampia abbia-
no rappresentato, in una vasta area priva di segni forti e di elementi 
significanti e caratterizzanti, un’icona del paesaggio urbano legata 
alla malavita e al degrado sociale e culturale. Ma proprio queste 
megastrutture avrebbero potuto rappresentare, con un interessante 
progetto di riqualificazione, una sfida che avrebbe lasciato un se-
gno nella storia dell’architettura, un simbolo riconvertito e risanato, 
emblematico di un’epoca, espressione della rinascita di un territorio 
che, per errori socio-politici, è sempre stato connotato al negativo. 

Diverso è il caso di tutte quelle scriteriate costruzioni che hanno 
marcato in maniera negativa i diversi paesaggi con edilizia di pes-
sima qualità o rimasta a stato di scheletri in cemento armato, per le 
quali l’unico rimedio può essere ricercato nella cosiddetta ‘rottama-
zione’ mantenendo forte il principio di consumo di suolo zero. Trop-
po spesso le politiche territoriali sono affidate ad un proibizionismo 
o all’assenza di pianificazione che dà adito al più bieco abusivismo. 

Tra i casi più eclatanti vanno citate le differenti norme che regola-
no il condono per gli illeciti edilizi paesaggistici ed ambientali. 

In Campania sono ancora molte migliaia le pratiche inevase in 
aree a vincolo paesaggistico, per le quali si dovrebbe poter rila-
sciare il titolo di sanatoria, in maniera condizionata, a dei progetti 
di riqualificazione architettonica che tengano conto del manufatto 
inserito nel contesto con l’attuale antropizzazione. Un progetto di 
qualità che sulla grande massa di edilizia da condonare inciderebbe 
positivamente su territori e paesaggi da valorizzare. 

Oggi ancora viviamo aspetti estremi: dalla conservazione più 
miope ed anacronistica, anchilosante e paralizzante, che viene 
sbandierata come unica soluzione, alla salvaguardia del paesaggio, 
agli studi settoriali, come quelli legati alla resilienza, all’ecologia, 
all’ambiente, alle smart city, fattori letti ognuno come panacea della 
salvaguardia. Vanno adottati provvedimenti di ampie vedute, che 
tengano conto del recupero di vasti territori, del disegno urbano e 
territoriale, delle rapide mutazioni di cui la società è soggetta, delle 
peculiarità del nostro territorio, dei piccoli centri storici abbandonati 
ed anche della falsa modernità dello spopolamento, dell’economia, 
del turismo di massa per ritrovare il diritto alla città. 

AC Università ‘Federico II’, Napoli

1. Cfr. A. Castagnaro, Il paesaggio e la pluridisciplinarietà in I. Cortesi e V. Cappiello (a 
cura di) Il paesaggio al centro. Integrazioni fra discipline, LetteraVentidue, Siracusa, 
ISBN 9788862422611.

2. L.R. Campania n. 19 del 2019 sulla Qualità Dell’architettura approvata entrata in vi-
gore dal 26/11/2019.

3. In merito alla storia del paesaggio e ai danni allo stesso Cfr. S. Settis, Paesaggio 
Costituzione cemento. La battaglia per l’ambiente contro il degrado civile, Einaudi, 
Torino 2010; S. Settis, Il paesaggio come bene comune, La scuola di Pitagora, Na-
poli 2013; C. Tosco, Il paesaggio come storia, Il Mulino, Bologna 2007; C. Tosco, 
Il paesaggio storico. Le fonti e i metodi di ricerca tra Medioevo ed Età Moderna, 
Laterza, Bari 2009;  T. Montanari, Privati del patrimonio, Einaudi, Torino 2015; P. 
D’Angelo, Filosofia	del	paesaggio, Quodlibet, Macerata 2014;  G. Clément, L’alter-
nativa ambiente, Quodlibet, Macerata 2015; G. Durbiano - M. Robiglio, Paesaggio 
e architettura nell’Italia contemporanea, Donzelli, Roma 2003; G. Ferrara, L’architet-
tura del paesaggio italiano, Marsilio, Venezia 2017; M. Vitta, Il paesaggio. Una storia 
tra natura e architettura, Einaudi, Torino 2005; E. Turri, Il paesaggio come teatro. Dal 
territorio vissuto al territorio rappresentato, Marsilio, Venezia 2006.

4. Cfr. G. Fusco (a cura di) Francesco Di Salvo. Opere e progetti, Clean, Napoli 2003; 
A. Castagnaro, Le Vele e l’architettura contemporanea in A. Castagnaro, A. Lavaggi  
(a cura di) Le Vele di Scampia che fare?, Giannini Napoli 2011.
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Bacoli Campi Flegrei

Ercolano (Napoli), veduta degli scavi
(richiamano la mediterraneità le architetture domestiche di Pompei ed Ercolano ove 
anche il rapporto tra vuoti e pieni, tra zone in ombra e zone soleggiate della casa, 
entra a far parte di quel carattere protettivo e configurativo che l’architettura ha 
sempre assunto, quali lo spazio urbano, la piazza intesa come invaso di un involucro 
costruito e, soprattutto, come elemento di aggregazione e di socialità)

Schizzo di studio delle Vele di Scampia (Napoli)

(foto Florian Castiglione)
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(foto Florian Castiglione)

Bagnoli (foto Florian Castiglione)

Paesaggio industriale in stato di abbandono a Napoli est
(foto Florian Castiglione)

Demolizione di una Vela. Immagini da Consulenza tecnico scientifica per il piano 
urbanistico esecutivo del lotto M nell’ambito del programma di riqualificazione urbana 
di Scampia A. Lavaggi (a cura di), Giannini Editore, Napoli 2011



60 Tra gli eventi stra-ordinari del 2020 si segnala la mancata apertu-
ra della XXXII edizione dei Giochi Olimpici dell’era moderna. Il fat-
to che siano stati posticipati non consiste, di per sé, in una novità 
assoluta1 se non fosse per il fatto che le Olimpiadi in questione si 
sarebbero dovute tenere a Tokyo. Il rinvio dei Giochi era già stato 
‘anticipato’ dalla fantasia di Ōtomo Katsuhiro che, durante gli an-
ni Ottanta aveva ambientato la storia del proprio fumetto Akira in 
una capitale futuristica del Giappone che si sarebbe apprestata ad 
ospitare la manifestazione. In quel caso un terribile disastro atomi-
co, che aveva il proprio epicentro all’interno del Nuovo Stadio Olim-
pico (ancora in costruzione), fu la causa scatenante del non evento. 

Le affinità tra i Giochi di Tokyo 2020 e quelli di Neo Tokyo 20202 

(questo il nome della capitale in Akira) sono state più volte rimar-
cate, negli ultimi tempi, da blogger e amanti del fumetto giappone-
se, ma tali analogie sono interessanti anche da un punto di vista 
scientifico, in quanto consentono di individuare tutta una serie di 
caratteristiche pregnanti, il particolare ambiente culturale in merito 
a tematiche quali distruzione e rinnovamento. L’assenza, le lacune 
e finanche l’incompiuto hanno, nel mondo estetico del Giappone, 
un significato del tutto simile al concetto di impermanenza. 

I mancati giochi olimpici del 2020 consentono, infatti, di appro-
fondire il legame tra sperimentazione architettonica e mondo figu-
rativo dell’arte oltre che la relazione - costante quanto contrastata - 
tra tabula rasa e ricostruzione.3 Ōtomo Katsuhiro non scelse a caso 
l’ambientazione del proprio anime dal momento che Tokyo, forse 
più di altre città del paese, aveva subito numerosi eventi dramma-
tici nel corso del XX secolo. Quello di Tokyo è un caso abbastanza 
raro di città che, nel corso di cento anni, ha subito più volte cam-
biamenti radicali, dimostrando una resilienza straordinaria che si è 
espressa ciclicamente nel corso del tempo. Secondo quanto so-
stiene Harada Keimi4 possiamo rintracciare circa 4 fasi che riper-

corrono lo sviluppo urbano della capitale partendo dalla rivoluzio-
ne Meiji (1868) sino agli anni 2000. Il primo, in ordine di tempo, tra 
gli eventi traumatici che subì la capitale, è il terremoto del Kanto 
che nel settembre 1923 causò la morte di circa 100.000 persone, 
distruggendo gran parte della Edo storica e, a seguito del quale, 
furono avviate tutta una serie di proposte che avevano il fine di 
modernizzare la città. Il tentativo di ricostruzione fu portato avanti 
dall’allora Ministro Gotō Shinpei che già nel 1920, durante la pro-
pria carica come Sindaco di Tokyo, aveva avviato una serie di studi 
per modernizzare la capitale. Il modello di Gotō era sicuramente 
la Parigi haussmanniana, con grandi assi rettilinei, e un sistema a 
quadrillage di facile costruzione e gestione. Inoltre era fondamenta-
le dotare Tokyo di tutta una serie di infrastrutture (ferrovie, stazioni, 
ponti, etc) che la rendessero efficiente e ‘più sicura’. Safer City era 
infatti il motto del piano che, nonostante venne attuato soltanto in 
parte (videro la luce due ponti sul fiume Sumida, alcuni parchi e una 
parte della rete stradale ipotizzata per il settore est della città), fu in 
grado di sopravvivere e arrivare, con alcune sue idee, anche oltre il 
Secondo Conflitto Mondiale. A riguardo, Rem Koolhaas e Hans Ul-
rich Obrist sostengono che ‘l’amarezza per la mancata opportunità 
di rimodellare radicalmente Tokyo scorre lungo le generazioni ed è 
ancora sentita 40 anni dopo da Tange e da Metabolism’.5

In effetti, la scuola di architettura e di urbanistica giapponese fon-
data da Tange proprio durante gli anni Cinquanta ha compiuto nu-
merose sperimentazioni riguardanti il futuro di Tokyo, cercando non 
solo di dare alla città un nuovo volto, quanto un nuovo ruolo. La 
Tokyo del 1960 immaginata da Tange e dai suoi collaboratori del 
Tange Lab era una città scampata al pericolo del congestionamen-
to, una minaccia alla quale si poteva rimediare soltanto sottraendo 
territori abitabili al mare. E quindi il tema della tabula rasa, onnipre-
sente nella storia urbana del Giappone, torna prepotente e deter-

Giusi Ciotoli

Progetti per la rinascita
Tokyo, Akira e la ricostruzione continua
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mina, come unica soluzione plausibile, la costruzione di uno skyline 
costituito da megastrutture che si ergono sulla baia. Sia il piano di 
Gotō che quello di Tange hanno grande impatto sui giovani archi-
tetti che costituiranno, proprio durante gli anni Sessanta-Settanta, 
il gruppo di Metabolism, oltre che uno straordinario successo tra i 
non addetti ai lavori. Nella fattispecie il Plan for Tokyo 1960 redat-
to da Tange e dal Tange Lab viene pubblicato su numerose riviste 
pubblicistiche e presentato sulle reti nazionali del Giappone. È la 
prima volta che nel Sol Levante un piano urbanistico riesce ad ave-
re un tale successo, lanciando verso la popolarità mediatica anche 
altri architetti che sono vicini al maestro di Osaka. Si pensi, in tal 
senso a Kurokawa Kishō, il quale a seguito dell’eco internazionale 
dell’Expo ’70 diventò una star televisiva. Ospite della Japan Broa-
dcasting Corporation, l’architetto di Nagoya cominciò ad occuparsi 
sempre più di grafica, comunicazione televisiva, pubblicistica e fi-
nanche di cinema.6 

Nel disegnare la Tokyo del terzo millennio già sopravvissuta ad 
un bombardamento atomico, Ōtomo rielabora il piano Neo Tokyo 
2025 avanzato da Kurokawa tra il 1986 e il 1987. Tale proposta pre-
vedeva la creazione di una grande isola nella baia, le cui dimensioni 
arrivavano a lambire i limiti stessi dell’insenatura. Esattamente co-
me viene riportato nel frame iniziale di Akira (facciamo riferimento 
al film del 1988), quest’isola sarebbe stata messa in comunicazione 
con la vecchia Tokyo tramite attraversamenti pluri-direzionati che 
avrebbero ‘vincolato’ il nuovo al passato. La Tokyo di Kurokawa sa-
rebbe stata collegata ad altri importanti centri del Sol Levante tra-
mite un sistema che sfruttava lo spostamento mediante fibre otti-
che e tecnologia maglev; anche questi particolari sono fatti proprio 
da Ōtomo e trasposti nella vita metropolitana vissuta dai protago-
nisti Kaneda e Tetsuo. 

Quelle di Ōtomo sono più di semplici citazioni che, in realtà, ri-
mandano ad uno studio ben approfondito delle numerose propo-
ste per la Baia di Tokyo avanzate tra gli anni Sessanta e Ottanta 
dai migliori architetti giapponesi7 e, inoltre, ci consentono di evi-
denziare un legame stringente tra arti figurative, comunicazione e 
ricerca. A cominciare dalle architetture e dai programmi urbani di 
Tange, nel Giappone post-bellico si era determinata una centralità 
per la nostra professione che, probabilmente, non aveva avuto esiti 
in nessun altro paese. L’architetto-costruttore degli anni Cinquanta 
e Sessanta è certamente il professionista che ricostruisce un paese 
dopo le distruzioni della guerra, ma in Giappone questo meccani-
smo, già di per sé profondo, si arricchisce di ulteriori sfumature. 

L’architetto è colui che traghetterà il Sol Levante oltre il passato 
doloroso della Guerra Mondiale servendosi delle avanzate tecno-
logie nipponiche. In tal senso è stato Tange il primo a vincolare il 
passato al futuro in quanto ‘il prendere in cura il futuro (…) è un ram-

memorare, un cercare non semplicemente di superare e di demolire 
il passato, quanto piuttosto di rielaborarlo storicamente, di criticarlo 
anche, ma evidentemente senza disconoscerlo’.8

GC ‘Sapienza’ Università di Roma

1. Sempre Tokyo aveva visto svanire la XII edizione dei Giochi Olimpici che si sarebbe 
dovuta tenere nel 1940, ma a causa della guerra sino-giapponese i giochi furono 
affidati a Helsinki. A causa del Secondo Conflitto Mondiale l’edizione fu poi definiti-
vamente annullata. 

2. All’inizio del film si precisa come Tokyo sia stata distrutta a causa della Terza Guerra 
Mondiale scoppiata il 16 luglio 1988. La città post conflitto è nominata Neo Tokyo. 

3. Si precisa come il presente testo faccia parte di una ricerca più ampia che appro-
fondisce il ruolo di Tange Kenzō nella definizione di un linguaggio architettonico 
moderno nel Giappone degli anni Sessanta-Settanta. 

4. Harada K., ‘Future Vision of Urban Design in Central Tokyo.mTransformation of Mi-
nato City’, in ITU Journal of Faculty of Architecture, luglio 2017, pp. 5-8. 

5. Koolhaas R., Obrist H.U., Project Japan. Metabolism Talks ..., Taschen, Colonia 
2011, p. 60.

6. Cfr. Koolhaas R., Obrist H.U., op. cit., p. 397.
7. Ibidem.
8. Emery N., Distruzione e progetto. L’architettura promessa, Christian Marinotti Edi-

zioni, Milano 2011, p. 227.

Kengo Kuma osserva dall’alto lo Stadio che avrebbe dovuto 
ospitare la XXXII edizione dei Giochi Olimpici di Tokyo 2020
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Tokyo 2020? Frame del film Akira di Ōtomo Katsuhiro. 
Nel tabellone è indicato il count-down al grande evento

Piano generale per la Ricostruzione della Capitale 
Imperiale, 1923

Plan for Tokyo 1960 di Tange Kenzō

Vista dall’alto della Neo Tokyo 
immaginata da Ōtomo Katsuhiro per Akira

Neo Tokyo 2025 di Kurokawa Kishō Il Nuovo stadio che avrebbe dovuto ospitare le 
Olimpiadi del 2020 di Neo Tokyo. Sullo sfondo sono 
ben visibili i due stadi Yoyogi realizzati da Tange per i 
Giochi Olimpici del 1964



63L’incredibile accelerazione che la pandemia ha imposto ai tempi 
che regolano la nostra vita, introducendo drammatici cambiamenti 
anche sullo spazio fisico dell’abitare nelle città e nel territorio, ha 
reso ancor più evidente la difficoltà che architettura, urbanistica, 
legislazione, professioni, hanno avuto e avranno sempre di più nel 
gestire, indirizzare e progettare il processo di rigenerazione urbana 
già in corso e che, del resto, non ha alternative in termini di fattibi-
lità e sostenibilità. 

L’intervento parte dal presupposto che le risposte ai problemi 
attuali siano comunque da ricercare all’interno del territorio dell’ar-
chitettura, quel territorio che crediamo vada inteso nel suo termine 
più ampio possibile includendo le pratiche di progetto leggero e 
reversibile, che vanno sotto il nome di allestimento urbano e che, 
come dimostriamo, fanno da sempre parte delle scienze di organiz-
zazione spaziale proprie del progetto.

Un campo di ricerca
È questo un campo di ricerca che, con diversi colleghi, pratichia-

mo da anni e che è oggetto anche di insegnamento e formazione. 
Alessandro Colombo e Franco Origoni, professionisti e docenti del 
Master in Exhibition Design organizzato da Idea, Associazione Ita-
liana Exhibition Designers, con il Politecnico di Milano, POLIDesi-
gn, hanno ripercorso e riassunto in un volume1 il lavoro di ricerca 
progettuale condotto nell’area dell’allestimento urbano indagando 
sui temi calati nella realtà urbana di Milano e verificandoli nella pro-
gettazione condotta in più di 10 anni con gli studenti all’interno del 
workshop ‘Musei e Mostre’, uno dei 5 ambiti nei quali è organizzato 
il Master sopra ricordato. 

Il lasso temporale trascorso e la ricchezza dei materiali prodotti ci 
ha permesso di tracciare un bilancio delle linee di ricerca esplorate 
in questa disciplina che fino ad ora era ancora priva di una vera e 

propria sistematizzazione teorica e della quale non si sono ancora 
colte appieno le potenzialità anche nel campo della rigenerazione 
urbana.

Fondamenti storici
L’allestimento urbano trova i suoi fondamenti nell’alveo della sto-

ria dell’allestimento italiano dal primo dopoguerra ad oggi e si ac-
compagna alla nascita degli spazi urbani nella città moderna, gli 
stessi spazi che giocano un ruolo fondamentale nei processi di ri-
generazione. 

L’Exhibition Design ha radici lontane nel tempo e trova la sua 
nascita moderna con le grandi Esposizioni Universali che dall’Ot-
tocento interessano il mondo occidentale. Milano ne diventa pro-
tagonista con l’Esposizione Universale del 1906 (in qualche mo-
do progenitrice di quella che si è tenuta nel 2015) che, dedicata ai 
nuovi mezzi di trasporto, celebra il tunnel ferroviario del Sempione 
come straordinario risultato che permette di ridurre distanze e tem-
pi in Europa e collega la città con Parigi con un asse (l’attuale Cor-
so Sempione) che rimarrà fra i principali anche nel tempo a venire. 

Dopo il drammatico sopraggiungere della Prima Guerra Mondia-
le, l’avvento delle Avanguardie vede l’Italia portare un contributo 
fondamentale, prima con il Futurismo e poi con il Razionalismo, al 
panorama culturale occidentale. Nel secondo dopoguerra gli enor-
mi bisogni di una nazione ferita e le necessità della ricostruzione 
impongono un grande impegno alle figure che si sono formate co-
me architetti prima della guerra e che daranno delle risposte che 
sono entrate di diritto nella storia del progetto. 

Da questo momento in poi sarà possibile parlare di architettu-
ra, grafica e comunicazione, disegno del prodotto (oggi in generale 
Design), architettura degli interni, allestimento di mostre, musei, ne-
gozi, eventi ed anche allestimento di spazi urbani. 

Alessandro Colombo

Territorium architecturae
Installazioni e allestimenti nel processo di rigenerazione urbana
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Bovisa

High Streets High Streets

Allestimenti urbani

L’Île de la Cité L’Île de la Cité
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Da questo momento è possibile leggere queste strade come 
tracciate ed autonome ed avviare una riflessione sulla loro sistema-
zione teorica e il conseguente assetto didattico.

Definizione	di	un	campo	di	intervento
L’allestimento urbano è una disciplina trasversale che va definita 

nei campi di intervento all’interno dell’ambiente costruito. Possia-
mo considerare allestimenti urbani quei progetti che abbiano la ca-
pacità di coniugare la presenza architettonica con l’uso pubblico, 
la reversibilità con le tecnologie leggere e temporanee. Con queste 
caratteristiche si può definire una nuova modalità progettuale che 
fa uscire gli allestimenti dai musei, dalle gallerie, dalle fiere e dai 
negozi e li porta a confrontarsi con gli spazi piccoli e grandi di una 
città che viene ormai vista come la scena per la messa in atto della 
vita di relazione della gente che può, così, riappropriarsi della città 
stessa con una dimensione personale e sociale (oggi anche distan-
ziata). Per l’allestimento urbano la missione è trovare idee, strategie 
e proposte per arrivare al disegno del comunicare, dell’esporre e 
del mostrare in questi stessi spazi.

Milano: forma urbis e spazi per la progettazione
Città apparentemente povera di spazi pubblici, soprattutto nei 

termini classici delle piazze, Milano è in realtà un palcoscenico per-
fetto per mettere alla prova le capacità che un corretto uso dell’alle-
stimento urbano può rendere disponibili per progettare la vita della 
città e l’offerta culturale che essa è in grado di costituire a sistema 
per una realtà che non sia solo smart, ma che abbia contenuti e of-
ferte al passo con una situazione che, fino al 2020, è parsa essere 
indirizzata su una via di crescita continua. Ora che la pandemia ci 
ha messo a duro confronto con condizioni di vita inedite, lo svilup-
po di Milano pare un modello fallito soprattutto se la città guarda al 
proprio ingente patrimonio edilizio - che già era oggetto di rigenera-
zione - che oggi va indagato con occhi nuovi, che implicano obbli-
gatoriamente il progetto di un uso diverso dello stesso. Che siano 
grattacieli, spazi pubblici, scuole e università, luoghi di lavoro che 
ora vedono i propri riti celebrati anche nella domesticità, sono tutti 
spazi che necessitano di un nuovo design, non in termini di forma 
e linguaggio (sui quali molto e troppo si è già fatto e detto), ma in 
termini di utilizzo e di funzione che solo un ‘allestimento’ leggero e 
reversibile, colto e di qualità, può assicurare per rispondere ad esi-
genze che saranno sempre più diverse e subitanee nel manifestare 
le proprie necessità. È una nuova sfida nel campo della rigenerazio-
ne, sottile e imprevista, ma non imprevedibile in quanto già annun-
ciata da un recente passato, che l’immediato futuro richiede. Cre-
diamo che la nostra cultura di progetto, saldamente ancorata nella 
tradizione del Moderno del Novecento, possa accogliere e vincere 

questa sfida superando la specializzazione degli spazi e allesten-
doli giocandosi la partita nei grattacieli, nelle piazze, nelle periferie 
o negli evocati borghi, nelle case d’affitto o negli edifici abbando-
nati: in ogni caso è una chiamata all’opera per tutti i progettisti, gli 
operatori, gli amministratori, nonché per la ricerca e la formazione.

Caso Studio Bovisa
Portiamo ad esempio Bovisa, area di prima industrializzazione 

abbandonata da decenni che, nonostante l’insediamento di un se-
condo polo del Politecnico di Milano e alcuni investimenti immobi-
liari, non è ancora riuscita a trovare un suo assetto, a rigenerarsi. 
In tempi non sospetti, rispondendo ad una call del Politecnico di 
Milano,2 abbiamo provato ad immaginare un approccio diverso al 
problema.

Partendo dalla constatazione che le vie stesse avessero perso di 
significato, non solo funzionale ma anche figurativo, abbiamo con-
cepito la loro valorizzazione e quella degli altri elementi costitutivi 
dello spazio urbano, piazze, percorsi, limiti, margini, nodi, aree ver-
di, come primo potente atto del processo di riqualificazione dell’a-
rea della cosiddetta ‘Goccia’.3 Questo ci ha permesso di intervenire 
sul sistema delle reti e degli spazi di connessione disegnandoli co-
me luoghi dotati di eloquenza civile, appunto grazie all’approccio 
di intervento proprio di tipo allestitivo: un allestimento forse inteso 
per la durata del cantiere di una città in divenire, ma anche pronto 
da subito ad attribuire allo spazio pubblico il ruolo di catalizzatore 
della vita pubblica, dando così delle risposte immediate a garantire 
una fruizione troppo a lungo negata e oggi di drammatica attualità 
e necessità.

AC Architetto, Milano

1. Colombo A. Allestimenti urbani Milano Dieci anni di ricerca, SmownPublishing Mila-
no, 2018.

2. Bovisa. Un parco per la ricerca e il lavoro a cura di Anna Moro, Maggioli Milano, 
2017.

3. Crespi, Luciano; Anzani, Anna; Studer, Luca Pasino; Colombo, Alessandro; Crippa, 
Davide; Pogliani, Osvaldo; Trentin, Luigi, L’Ile de la cité - Il disegno degli interni ur-
bani come strategia d’intervento in Bovisa. Un parco per la ricerca a il lavoro a cura 
di Anna Moro, Maggioli Milano, 2017.
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66 Est in arundineis modulatio musica ripis

È armonia nelle onde marine,
nelle furiose dispute degli elementi.
Melodiosa musica, il fruscio
scorre	tra	i	fluttuanti	giunchi.

In tutto è un ordine inviolabile,
e piena consonanza è nel creato;
solo nell’illusoria libertà
ci sentiamo divisi da natura.

Di dove, come è nata la discordia?
Perché nel coro universale l’anima
non canta come il mare, e il giunco
pensante mormora, protesta?

E dalla terra alle estreme stelle
non	ha	risposta	fino	ad	oggi
il clamore della voce nel deserto,
il lamento dell’anima braccata?    
   (Fëdor Ivanovič Tjutčev, 1865)

Secondo quanto affermato da Maurizio Pallante, la parola so-
stenibilità esprime un concetto molto preciso. Riferita all’insieme 
delle attività produttive umane, la sostenibilità indica che vengo-
no consumate una quantità di risorse rinnovabili superiore a quelle 
che la biosfera è in grado di rigenerare annualmente; che vengono 
emesse una quantità di scarti biodegradabili superiore a quelli che 
la biosfera è in grado di metabolizzare annualmente; sono utilizzate 

sostanze di sintesi chimica non metabolizzabili dalla biosfera; è ri-
dotta la capacità della biosfera di rigenerare risorse rinnovabili e di 
metabolizzare scarti biodegradabili (come nel caso della deforesta-
zione, dell’estensione delle superfici ricoperte da materiali inorgani-
ci, della concimazione chimica dei terreni agricoli).

L’uomo con le sue attività emette più anidride carbonica di quella 
che viene assorbita dalla fotosintesi clorofilliana; le quantità ecce-
denti si accumulano in atmosfera accentuando l’effetto serra e ag-
gravando la crisi climatica.

Si producono quantità crescenti di rifiuti non biodegradabili, au-
mentando le porzioni della superficie terrestre dove la vita soffoca 
sotto i loro cumuli, e l’aria e il ciclo dell’acqua vengono avvelenati 
dalle loro emissioni.

Non si può perseguire una maggiore equità sociale se non impe-
gnandosi a perseguire la sostenibilità ambientale. Non si può perse-
guire la sostenibilità ambientale se non impegnandosi per estende-
re l’equità alle generazioni future e ai viventi non umani.

‘Dove e com’è nata la discordia?’.
‘Siamo tutti sula stessa barca, ma il mare non è più lo stesso’.
L’uomo insostenibile: ogni cosa nella natura trova sempre un suo 

equilibrio. Si tratta di trame millenarie, meccanismi non visibili a oc-
chio nudo, frutto di compromessi che la natura sviluppa e che sup-
portano ogni forma vivente e non vivente sul nostro Pianeta. L’uo-
mo, al contrario, tende ad organizzare il suo tempo e il suo spazio 
attraverso un flusso ininterrotto di azioni che trasformano e impo-
veriscono l’ingrediente primario di madre terra, il suolo, che si di-
rige così verso un percorso lento di alterazione o desertificazione, 
inquinando e contaminando gli ambiti circostanti. L’uomo rappre-
senta solo lo 0,01% di vita sulla Terra, ma ha già distrutto l’83% 
delle specie.

Salvatore Cusumano

Sostenibile città
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Città sempre meno sostenibili e sempre meno umane
Le città producono circa il 70% dell’anidride carbonica, l’80% 

dell’inquinamento, circa 3.5 milioni di tonnellate di rifiuti vengono 
prodotti ogni giorno a livello globale. Si tratta di numeri gigante-
schi, soprattutto se proiettati su scala annuale, una cifra cresciuta 
di ben 10 volte negli ultimi 100 anni. A contribuire in modo impor-
tante all’inquinamento globale è anche lo spreco di cibo, se si con-
sidera che circa 1/3 di quello prodotto ogni anno finisce nella spaz-
zatura. Per decenni gli scarti delle attività industriali sono assorbiti 
dalla terra che abitiamo. Il fumo delle ciminiere ha impestato l’aria; 
gli scarichi hanno avvelenato l’acqua. Conviviamo, e conviveremo 
a lungo, con la diossina nei giardini pubblici, il piombo nei terreni, il 
Pcb e gli idrocarburi nelle falde idriche. Luoghi inquinati, bonifiche 
mancate, la mobilitazione dei cittadini, l’emergere di una coscienza 
ambientalista, lo scontro fra le ragioni del lavoro e quelle della sa-
lute (Forti, 2018).

Un groviglio di norme e poi?
La città delle norme, dei retini colorati, degli indici e degli stan-

dard offre oggi un’immagine del tutta lontana da quello che noi spe-
ravamo.

Scriveva William Shakespeare in Re Lear: ‘Che altro sono le città, 
se non persone?’, e ancora lo storico d’arte Ernst Gombrich soste-
neva che ‘i Greci erano belli perché avevano piazze e città belle’.

Una provocazione ma non troppo, mirata a sostenere che i popo-
li, le comunità, gli individui, non solo si limitano ad adattarsi all’am-
biente, ma che l’ambiente a sua volta li costituisce nell’identità, ne 
forma addirittura la fisionomia, in base a quei valori su cui l’essere 
umano ha scelto di costruirlo e di valorizzarlo.

Purtroppo la globalizzazione non ama la bellezza. Il suo conno-
tato è la semplificazione, quell’assenza di mediazione culturale che 
è sintomo di una ‘barbarie inespressiva’ che distrugge la bellezza 
delle campagne, soffocate ormai da un reticolo di imprese, di ca-
pannoni industriali, di impianti energetici, di centri commerciali, di 
tracciati dell’alta velocità, di linee elettriche, di svincoli di autostra-
de, di aree di rifornimento, di parcheggi, di terreni simili a discariche.

Ma la globalizzazione ancora di più aggredisce la bellezza delle 
città, in cui la proliferazione delle metastasi ha ormai sostituito - per 
dirla con Augè - ai ‘luoghi’ i ‘non luoghi’, spazi senza identità, senza 
relazioni e senza senso, posti uniformi, giganti dal look interscam-
biabili, in particolare nelle periferie, che erano, come affermava Pa-
solini, ‘i luoghi veri dell’Italia, dove si potevano trovare la cultura 
vera e le persone vere’. Sono spazi seriali di cui fanno le spese so-
prattutto i ‘luoghi comuni’ disinteressati e solidali: le terre per gli usi 
civici, le aree per le giostre e le fiere, i mercatini di strada, le zone di 
margine, gli argini dei fiumi, i camminamenti selvatici, le strade per 

giocare, per passeggiare a piedi e senza obiettivi di consumo spe-
cializzati, le piazze per riunirsi e parlare senza organizzazioni auto-
rizzate, le tracce di antiche civiltà, sempre più utilizzate per diventa-
re ‘risorse’ e ‘opportunità’ per il grande business del turismo e del 
divertimento di massa. Lo spazio pubblico è ‘esigenza dell’anima’ 
secondo la filosofa Simone Weil (1949), in nessuna norma urbanisti-
ca sentiremo parlare di anima, di relazioni umane e di relazioni glo-
bali degli spazi vuoti, pieni, paesaggio, cielo e terra. 

La normativa urbanistica italiana è caratterizzata, a partire dal 
1942, da un sovrapporsi di norme non sempre di carattere esclusi-
vamente urbanistico, che hanno modificato, ma non hanno sosti-
tuito quelle precedenti, creando un corpus che non è mai giunto a 
costituire un testo unico. Inoltre, è stato costante fin dagli anni Ses-
santa il dibattito sulla necessità di una riforma urbanistica radicale, 
mai varata dal alcun governo italiano.

Nelle piazze monumentali, ridotte a scenario ad uso dei consu-
matori, a palcoscenico per eventi mercantili, si manifesta esem-
plarmente lo slittamento - subdolo - dall’uso pubblico al ‘recinto’ 
privato. Oggi, isolati e reclusi, percepiamo con chiarezza il valore 
sociale e antropologico dello spazio comune e pubblico. Le nostre 
città - conveniamo con l’urbanista canadese-danese Mikael Colvil-
le-Andersen - ‘sono divenute oscene’. Abbiamo fatto poco o nul-
la per contrastare i due fattori, comparsi in epoca moderna, che 
hanno liquefatto lo spazio comune di qualità nelle città: l’espansio-
ne urbana, connessa all’industrializzazione, e il traffico. Soprattutto 
l’auto ha avuto un ruolo decisivo nel peggiorare la qualità della vita 
urbana, avendo trasformato l’ambiente umano per eccellenza in un 
posto pericoloso per gli esseri umani, con un effetto disastroso di 
distruzione del tessuto sociale (Bartolini, 2011).

Noi costruiamo le case e le città, 
ma poi le città e le case costruiscono noi

Da molti anni paesaggisti, opinionisti, urbanisti e scrittori s’inter-
rogano sul futuro della città concludendo che, senza una diversa vi-
sione che includa la bellezza, l’attenzione all’uomo, ai rapporti uma-
ni e al bene comune, la città è destinata alla morte.

Nel 1977 scriveva Leonardo Sciascia nel libro Com’è bella la cit-
tà: ‘... se l’umanità ha un avvenire, questo avvenire niente avrà a 
che fare con la città’.

Ma può accadere anche di peggio: è la sera del 9 marzo 2020 
quando il Primo Ministro Giuseppe Conte annuncia ‘che purtrop-
po tempo non ce n’è. Dal 10 marzo - nuovo decreto - tutti chiusi 
in casa’.

L’architetto Pietro Laureano nel 2020 affermava che ‘La pande-
mia è frutto del collasso degli ecosistemi ed evidenzia la crisi dei 
grandi agglomerati urbani e del modello produttivo inquinante. 
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Tutto questo può essere l’ultima occasione per un’alleanza mon-
diale e una riconversione globale sostenendo le attività che rientra-
no in un programma di naturalizzazione’.

Sostenibili proposte
Di seguito alcune proposte per perseguire la vera sostenibilià:

-  Prendersi cura della nostra casa comune.
-  Curare in modo sistemico, superando i limiti della città e della 

Regione, riparare i paesaggi degradati in luoghi con un rinnovato 
valore sociale, economico ed ecologico.

-  Riforestare l’urbano.
-  Cambiare la mobilità.
-  Ritorno al capitale sociale, ossia posti di lavoro, reddito, sicurez-

za e coesione della comunità.
-  Difendere l’unico vero capitale che serve agli uomini.
-  Il capitale naturale: buona qualità del suolo e delle acque, ripristi-

no della biodiversità.
-  Curare il Pianeta.
-  Dal rammendo alla difesa della terra.
-  Creare reti ecologiche ed efficaci riducendo drasticamente il con-

sumo di suolo e tutelando la ricchezza della biodiversità del no-
stro Paese attraverso il restauro e ripristino degli ecosistemi.
Si stima che vi siano due miliardi di ettari (il doppio della super-

ficie della Cina) di terreni gravemente degradati adatti alla riabilita-
zione attraverso il ripristino ecologico. Di questi 1,5 miliardi potreb-
bero essere dedicati a un connubio di foreste e alberi combinati 
con altri usi del suolo, tra cui forme rigenerative di agroforestazio-
ne e agricoltura. Di fronte al grande tema del restauro ecosistemico 
la ‘sfida nella sfida’ sta nel cercare di chiarire l’interdipendenza di 
queste problematiche con il mondo dell’architettura e dell’urbani-
stica. Si tratta di azioni mirate a proteggere il Pianeta e i suoi eco-
sistemi su cui si basa il bene comune di tutta l’umanità. Si tratta di 
curare l’umanità e le tante ferite che nel tempo ha subìto e conti-
nua a subìre.

Prima lo spazio pubblico
Occorre però che gli interventi specifici siano contenuti in una 

visione che contempli alcuni fondamentali presupposti. Tra questi:
- un concetto di ‘verde’ non solo come allestimento, ma come in-

frastruttura in grado di collegare le diverse aree della città e quel-
le extra urbane;

- lo sviluppo di una mobilità urbana e territoriale sostenibile in gra-
do di collegare i centri con zone naturali tutelate o valorizzate ri-
qualificando borghi, aree industriali in disuso, edifici abbandonati;

- la rigenerazione dei quartieri urbani in un’ottica ecosistemica crean-
do anche nelle città ambienti di supporto alla biodiversità;

- uno studio sulla ‘geografia delle falde acquifere’ preservandone 
il naturale scorrimento, utilizzando materiali permeabili per i rive-
stimenti stradali e quelli degli spazi pubblici;

- alternare a zone densamente edificate aree di verde profondo per 
evitare l’eccessivo degrado del suolo connesso a quello delle fal-
de. In genere il mercato non tiene conto del degrado del suolo 
come costo e degli ecosistemi sani come valore.
Eliminare strade e trasformarle in corridoi verdi. Pensare alle ar-

chitetture: ospedali, scuole, case, università, autostrade, periferie 
con adeguati spazi per il verde. Piante sui tetti, nelle pareti tra le ar-
chitetture. La città ideale, una città in cui vince il verde, la vegeta-
zione, nna città come quella dei Maya, avvolta e coperta dal verde.

È indispensabile, allora, istituire il fermo della produzione e il con-
finamento nelle case degli umani per dare tempo al nostro Piane-
ta di rigenerarsi e di continuare a donarci quello che oggi stiamo 
perdendo.

SC INSA Istituto Nazionale Sostenibile Architettura
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Johann Wenzel Peter: Adamo ed Eva nel Paradiso Terrestre https://ilmanifesto.it/pandemia-e-animali-i-focolai-degli-allevamenti-industriali

‘Le mani sulla città’ è un film drammatico italiano del 1963 
diretto da Francesco Rosi

Manifesto programmazione INSA 2021/2027https://percorsiconibambini.it/react/2019/11/29/segni-di-periferie
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70 Recentemente i mezzi di comunicazione hanno dato una grande 
visibilità, commentata e discussa anche attraverso i social media, 
a interventi di temporary urbanism, realizzati nelle metropoli italia-
ne quali, ad esempio, Roma e Milano, con contributi più o meno 
originali rispetto al panorama internazionale e alla crescente isti-
tuzionalizzazione di iniziative che nascono originariamente come 
spontanee.

I progetti di installazione temporanea per ‘vestire’ e trasforma-
re lo spazio pubblico della città hanno radici storiche antiche e un 
ricco repertorio di manifestazioni legate ad eventi politici, religiosi 
e anche commerciali, ma in questi ultimi anni hanno assunto una 
particolare rilevanza come strumento specifico di rigenerazione ur-
bana, sia a causa dei tempi lunghi della pianificazione, a fronte delle 
dinamiche contemporanee di modificazione della società, sia del-
la crisi economica, che ha rallentato e ridotto gli investimenti per 
lo spazio pubblico urbano; hanno conosciuto, inoltre, una capillare 
divulgazione grazie alla diffusione dell’ICT e dei social network. Si 
è infatti evoluto l’approccio al cambiamento e sono diventati estre-
mamente facili e immediati l’espressione dei bisogni, il coinvolgi-
mento attivo e la collaborazione fra individui attraverso nuove for-
me di interazione sociale, modalità organizzative e condivisione di 
azioni e competenze.

L’espressione temporary urbanism, che si connota semplice-
mente per la ridotta durata dell’intervento, rappresenta in realtà 
una fenomenologia estremamente complessa che comprende di-
verse denominazioni (Tactical Urbanism, Acupuncture Urbanism, 
Participatory Urbanism, Place-Making, Open-source urbanism, Do 
it Yourself (DIY) Urbanism, Pop-up Urbanism, Open Street Projects, 
City Repair, Jugaad urbanism, Guerrilla Urbanism, Paklets, PAR-
K(Ing) Day, ecc.) e che trova più diretti riferimenti nei movimenti 
e nelle manifestazioni anche politiche degli anni 60-70. Si articola 

per varietà dell’iniziativa (bottom-up, top-down o concertata), degli 
obiettivi perseguiti (dai diversi modelli di rigenerazione, alle forme 
di protesta e rivendicazione politica, alla costruzione di un quadro 
esigenziale, alla creazione di un’identità, alla maturazione di una 
consapevolezza comunitaria, alla prefigurazione del cambiamento, 
ecc.) e conseguentemente delle modalità, più o meno ricomprese 
nelle forme della legalità, di costruzione del processo di concezio-
ne e realizzazione. 

La particolare efficacia in termini comunicativi, che si avvale 
spesso di soluzioni che giocano molto sul contrasto, da un punto 
vista linguistico e funzionale, con il contesto esistente e dei risultati 
ottenuti in termini di effettiva generazione di trasformazioni, ne han-
no ampliato l’iniziativa e la conduzione, non solo da parte di grup-
pi di cittadini, ma anche come forma di intervento diretto da parte 
dell’amministrazione o anche di strumentalizzazione commerciale. 

In quest’ultimo caso ne viene copiata la forma, svuotata dei con-
tenuti, lo stile ‘alternativo’ e di tendenza per arrivare immediata-
mente a conquistare il gradimento dell’utente finale/cliente. 

La possibilità di integrare gli interventi di urbanismo tattico nella 
pianificazione urbana a lungo termine era già stata evidenziata dal 
tactical urbanism, così come definito e descritto da Lydon, che ri-
conosce il valore di una collaborazione tra amministrazione e popo-
lazione e vede l’intervento sullo spazio pubblico come anticipazio-
ne, prefigurazione di una modificazione permanente per valutarne 
gli effetti e rimodularne la configurazione. Questa potenzialità è sta-
ta colta dalle amministrazioni, dalle istituzioni più o meno in forma 
associata e da enti no profit o da progettisti che avevano già svi-
luppato esperienze in questo tipo di attività, che hanno iniziato ad 
elaborare un insieme di linee guida e buone pratiche per introdur-
re definitivamente queste soluzioni fra gli strumenti dell’intervento 
pubblico di rigenerazione, con una definitiva istituzionalizzazione 

Laura Daglio, Barbara Camocini, Giulia Gerosa

Progetti temporanei per la rigenerazione urbana: 
per una valutazione a posteriori



71

negli Stati Uniti, ma anche in Europa, e, sebbene agli inizi, in Italia. 
Di qui, e proprio perché destinati a produrre degli esiti in termini 

di applicabilità, fattibilità, consenso, conseguimento degli obiettivi 
specifici e generali di trasformazione dello spazio pubblico, emerge 
l’esigenza di misurarne i risultati. Una necessità che già alcune linee 
guida segnalano e descrivono negli approcci e nella complessità 
graduabile della verifica, sebbene in modo talvolta troppo univoco 
e non del tutto integrato. 

Gli effetti del temporary urbanism, infatti, possono essere sia ma-
teriali che immateriali, quali modifiche indotte di comportamento, 
di percezione e interpretazione del luogo da parte degli abitanti, 
piuttosto che di concreta trasformazione fisica dello spazio. Si trat-
ta pertanto di considerare le modificazioni di tipo fisico, d’uso e 
di senso/percezione, spesso strettamente interrelate, ma la cui va-
lutazione complessiva consente una più approfondita conoscenza 
dei risultati della sperimentazione (temporanea). Se per gli esiti fisici 
esiste una consolidata letteratura da un punto di vista della stima 
delle prestazioni in termini ambientali, economici e di qualità nel 
tempo, la misurazione di fattori quali la dimensione sociale, tem-
porale, semantica o scalare degli usi, piuttosto che il cambiamen-
to di senso, identità, percezione, oggi dispone di strumenti evoluti 
a partire dai social media e dalla elaborazione dei big data che ne 
derivano, attraverso software e piattaforme di urban intelligence, 
da utilizzare ex post o per un monitoraggio del processo nelle sue 
diverse fasi. Il diagramma di valutazione proposto, esito di un lavo-
ro di ricerca e di attività e sperimentazione sul campo degli autori, 
rappresenta una prima mappatura dei fattori del cambiamento, mo-
dificabile e personalizzabile, ad esempio attraverso un sistema di 
pesatura dei valori, in funzione degli obiettivi specifici del progetto.

La recente pandemia, a seguito della diffusione a scala mondia-
le del Covid-19, ha poi dato una spinta significativa all’adozione di 
misure allestitive temporanee per rispondere ad una esigenza di si-
curezza, attraverso il distanziamento sociale o l’introduzione di so-
luzioni per la separazione fisica delle persone negli spazi aperti del-
la città. Si tratta di molti progetti, interessanti e originali e di alcune 
realizzazioni, prevalentemente di iniziativa top-down o imprendito-
riale in maniera sporadica e disorganizzata, che hanno contribuito 
a sollecitare una riflessione sui modi d’uso tradizionali dello spazio 
pubblico, operando una svolta decisiva sul ripensamento comples-
sivo della mobilità e della logistica, i cui effetti si protrarranno ben 
oltre l’auspicata conclusione dell’emergenza sanitaria. 

Sembra pertanto ancora più importante la necessità di una verifi-
ca ad ampio spettro delle conseguenze generate nella complessità 
delle possibili implicazioni ambientali, sociali, economiche e cul-
turali, anche per superare alcuni potenziali rischi che l’urbanismo 
temporaneo comporta, soprattutto se condotto dall’amministrazio-

ne più o meno di concerto con la cittadinanza. Se infatti, da un la-
to, il ridotto investimento economico può indurre ad adottare tali 
misure quale forma di mera comunicazione e creazione di un effi-
mero consenso, destinato ad un breve maquillage urbano; dall’al-
tro, resta la questione di come efficacemente trasformare le tecni-
che povere e i materiali a basso costo e ridotta vita utile impiegati, 
in modificazioni concrete e durevoli. Un passaggio che, sebbene 
comporti sempre più il supporto di facilitatori specializzati secondo 
una forma di professionalizzazione, rischia di stemperarne la porta-
ta mediatica e l’effetto sorpresa e straniamento, riducendone gli im-
patti intangibili. Così come, altrettanto, accade con la ripetitività di 
alcuni linguaggi grafici e di cromatismi (verniciature) ad effetto, che, 
in aggiunta, possono risultare, alla fine, in un progetto di maniera 
tanto più quando non vi sia il diretto coinvolgimento della comunità 
degli stakeholder nella fase di avvio e progettazione.

La gestione della dimensione partecipativa resta infatti ancora 
una volta un nodo cruciale, non minimizzabile ai fini di un durevole 
ed efficace progetto di rigenerazione dello spazio pubblico urbano.

LD Dip. ABC, Politecnico di Milano
BC GG Dip. Design, Politecnico di Milano
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Intervento di urbanistica tattica in Piazza Dergano a Milano, 2019 
(fonte: http://www.cityart.it/arte-attiva-territorio/)

Tabella sinottica che illustra iniziativa, obiettivi e approcci delle principali strategie 
di trasformazione temporanea dello spazio urbano

Intervento di urbanistica tattica a Chicago, 2015 
(fonte: https://pbs.twimg.com/media/
CJJ6EGMXAAAvGo2?format=jpg&name=4096x4096)

Matrice dei fattori di valutazione degli interventi di trasformazione temporanea 
dello spazio urbano
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Ideas Guidebook, Designs, public health resources and more to support quick, safe 
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(available at: https://reginaurbanecology.files.wordpress.com/2013/10/tuguide1.pdf)

Joe Nickol, Kevin Wright, Bobby Boone, Yard & Company, &Access, MicroDistrict, 
proposta progettuale per il ripensamento dello spazio pubblico di Baltimora 
(fonte: Design for distancing, Ideas Guidebook, Designs, public health resources and 
more to support quick, safe public space activations, available at: 
https://www.designfordistancing.org)



74 Che ne è stato di Königsberg, l’antica capitale prussiana che die-
de i natali a Kant e che fu per secoli avanguardia del pensiero e 
della cultura europea?1 È sparita, sepolta tra le rovine del secondo 
conflitto mondiale, e poi nascosta, per i successivi cinquanta anni, 
dietro il nuovo nome datole dalla cortina di ferro - Kalinigrad - un 
toponimo che ne ha stravolto l’identità e che ha favorito, insieme a 
veti, interessi e pudori, il colpevole silenzio con il quale l’Europa ha 
affrontato e affronta la sua tragedia. 

La vivace stagione di risveglio nazionale, sperimentata negli ul-
timi venti anni dai paesi baltici e culminata nei festeggiamenti per 
il centenario dell’indipendenza del 2018, ha riportato, in tempi re-
centi, l’attenzione europea sull’oblast di Kaliningrad, amministrati-
vamente parte della Federazione Russa, ma da sempre legata al-
la storia tedesca. L’ambigua condizione di enclave in cui vivono i 
suoi abitanti, unita alla sempre più difficile situazione economica, 
sta spingendo i cittadini di Königsberg a intraprendere un processo 
di riscoperta della propria identità recuperando il passato del luogo, 
anche e soprattutto, attraverso l’architettura.   

Nel corso della Seconda guerra mondiale Königsberg fu, insieme 
a Dresda, la città tedesca più colpita dai bombardamenti alleati su 
obiettivi civili, il più violento dei quali - ad opera della RAF - fu di-
retto, nell’agosto 1944, contro il centro storico della città e il denso 
tessuto urbano dei distretti di Altstadt, Löbenicht e Kneiphof, che 
furono completamente rasi al suolo. Un anno più tardi, la città fu 
teatro di una campale battaglia tra la Wehrmacht e l’Armata Rossa, 
che distrusse gli edifici superstiti.

Al termine della II GM, l’intera Prussia Orientale2 fu occupata 
dall’Unione Sovietica e, a seguito della Conferenza di Potsdam, 
divisa tra Polonia, Lituania e Russia. La deportazione totale della 
popolazione tedesca - e la sua sostituzione con immigrati centro-
asiatici, ucraini e bielorussi - rappresenta, ad oggi, una delle peg-

giori pagine del dopoguerra, sebbene per ragioni politiche l’intera 
operazione - tra le maggiori della storia in termini demografici - sia 
passata pressoché sotto silenzio, con la complicità dei governi al-
leati. Non a caso Jamie Freeman, nel suo recente volume ‘From 
German Königsberg to Soviet Kaliningrad: Appropriating Place and 
Constructing Identity’ ha definito l’annessione della città ‘una tra le 
più radicali distruzioni del passato mai avvenute’. Nel 1946 Kӧnig-
sberg venne infatti ribattezzata Kaliningrad in ‘onore’ di Mikhail Ka-
linin, il Presidente del Soviet Supremo, fedelissimo di Stalin. Il con-
testuale processo di modifica dei nomi di città e villaggi nell’area fu 
altrettanto definitivo, secondo la volontà sovietica di cancellare la 
memoria storica dei territori.3 Molto più radicale delle trasformazio-
ni della toponomastica, fu l’opera di distruzione delle tracce fisiche 
del passato, un processo responsabile dei danni irreparabili inferti 
al patrimonio artistico e architettonico: basti pensare che, oltre ai 
superstiti monumenti di Königsberg, furono rase al suolo la mag-
gior parte delle grandi tenute nobiliari4 e una quantità innumere-
vole di chiese, fortezze e complessi civili che rimandavano al pas-
sato tedesco. Del centro di Königsberg, le cui case a terminazio-
ne triangolare, a gradini o a scudo avevano conosciuto nel tempo 
poche mutazioni sostanziali (circostanza questa responsabile della 
singolare omogeneità del tessuto urbano) oggi non è rimasto prati-
camente nulla, in un cupo avverarsi dell’urbicidio di moorcockiana 
memoria; il centro della città un tempo famoso per i suoi monumen-
ti è divenuto così un’aberrante spianata solcata dalle sei corsie del 
Prospekt Leninskiy5 che scavalca la Kneiphof (oggi ‘Isola di Kant’), 
un giardino deserto all’interno del quale troneggia, solitaria, la cat-
tedrale con la tomba del filosofo. In proposito occorre sottolineare 
come le aree prospicienti il grande vuoto urbano del centro abbiano 
subito nel tempo una lenta quanto ambigua opera di cicatrizzazione 
che ne ha impedito un ulteriore sviluppo in un senso o in un altro. 

Marco Falsetti

Königsberg: brevi note su una città scomparsa



75La soluzione in termini urbani è stata inoltre ritardata, se non 
ostacolata, da una produzione architettonica che, quando chiama-
ta ad intervenire, si è dimostrata incapace di operare organicamen-
te sul tessuto focalizzandosi sugli aspetti politico-simbolici, come 
dimostra l’incompleta Casa dei Soviet di Shvartsbreim, vuota rovi-
na di un’ambizione mal concepita. 

In risposta a tale situazione di perdurante immobilismo, un pri-
mo e virtuoso tentativo di risarcire il passato è stato fatto dall’ar-
chitetto russo Sarnitz, nativo della città, che ha inteso recuperare 
la complessità del tessuto del Kneiphof restituendone le forme e 
l’impianto originario mediante un’opera di mappatura archeologica 
destinata, in una fase successiva, a tradursi in una azione operan-
te. Tuttavia il progetto filologico di Sarnitz - che prevedeva tra l’altro 
la ricostruzione del Castello, simbolo della città - è stato interrotto 
dall’elezione di un nuovo governatore, contrario a tutti quei progetti 
di riqualificazione che prevedevano un consistente recupero della 
memoria tedesca. Negli ultimi anni sono stati banditi alcuni concor-
si finalizzati a risolvere il problema del centro; il principale tra questi, 
denominato Heart of the City, ha preso il via nel 2013, e si è conclu-
so con la vittoria del team pietroburghese Studio 44. 

Come la maggior parte delle altre proposte pervenute, tale pro-
getto risulta governato da una logica prettamente commerciale, do-
ve la rievocazione di una generico ‘carattere europeo’ (sintetizzato 
da vicoli e piazzette d’invenzione) dà forma a un non-luogo sospe-
so tra il citazionismo e l’immaginario della starchitecture. Ai progetti 
di recupero dell’area si sono recentemente affiancati alcuni con-
corsi per il recupero/ricostruzione dell’area del Castello, l’esito dei 
quali appare particolarmente discutibile, come quello del milanese 
Sagal - vincitore del concorso per il castello - che nel timore di resti-
tuire al complesso la sua dignità storica recupera, su basi arbitrarie, 
solo due dei corpi di fabbrica adibendo le restanti porzioni moderne 

a quell’ordinario mix di funzioni - ristorante, bookshop, ecc. - che 
siamo ormai soliti trovare dappertutto nei musei contemporanei, ar-
chitetture che sacrificano il contenuto al contenitore. 

Negli ultimi anni il problema dell’identità dei luoghi, e il rapporto 
che questi intessono con la memoria, la storia e la morfologia ur-
bana, è divenuto il fulcro dell’interesse di diverse discipline e come 
tale non può non ritenersi intellettualmente impraticabile - se non 
disonesto - il ricorso all’architettura per risolvere una problematica 
di geopolitica senza metterne in discussione le premesse stesse. 

Ricostruire il centro di Königsberg senza recuperarne la storia - a 
partire dal nome - significa palesare ulteriormente la sua estraneità 
alla Russia, e pertanto l’unica soluzione ragionevole resta quella di 
capire se sia più opportuno mantenere la città ‘cristallizzata’ nella 
sua forma ultima, mutilata, informe e senza identità oppure, in alter-
nativa, di aprire all’idea di recuperarne il passato insieme alla natura 
originaria, riprendendone la storia millenaria dal punto in cui essa 
è stata interrotta.
MF ‘Sapienza’ Università di Roma

1. Non a caso molti studiosi definiscono l’Illuminismo il ‘secolo di Königsberg’, per i 
molti insigni pensatori che, dalle aule dell’Albertina, posero le basi per il Classicismo 
di Weimar e il successivo Romanticismo tedesco. 

2. La Prussia Orientale costituiva un antico territorio fondato dai cavalieri teutonici nel 
XII secolo, divenuto stato sovrano nel 1525, con la secolarizzazione dei beni e dei 
territori dell’Ordine ad opera di Alberto di Prussia, ultimo gran maestro e primo du-
ca. La capitale Königsberg, edificata su un’isola del fiume Pregel, rappresentò per 
secoli uno dei fari della cultura tedesca, soprattutto attraverso l’università Albertina, 
dove Kant insegnò per quasi cinquant’anni, e della quale fu due volte rettore.

3. I toponimi delle città e dei villaggi furono così stravolti adattandoli nella maggior 
parte dei casi a figure minori di combattenti locali della seconda guerra mondiale. 

 Tilsit divenne Sovetsk, Tapiau-Gvardeysk, Insterburg-Cherniakhovsk, Heiligen-
beil-Mamonovo, solo per fare alcuni esempi.

4. Come i magnifici castelli di Friedrichstein e Schlobitten.
5. Tutto l’oblast di Kaliningrad è caratterizzato dalla sopravvivenza pressoché unica in 

tutta la Russia della toponomastica sovietica.

Il castello di Königsberg e il lago internoKneiphof con la Cattedrale e il Collegio Albertinum in una foto degli anni 30
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Le rovine di Königsberg in una foto del 1957

L’incompiuta Dom Sovietov (Casa dei Soviet) progettata 
da Yulian L. Shvartsbreim in una foto recente

Königsberg oggi

Königsberg ieri e oggi

La proposta dello Studio 44 per il concorso Heart of the City



77Tutte le città, anche le più infelici, hanno un angolo felice 
e a quel luogo bisogna aggrapparsi ... la città è piena d’infelicità 
e d’ingiustizia, ma è anche ricca di momenti straordinari. 

(Italo Calvino)

Introduzione
La città contemporanea - sia essa costruita che coltivata - sem-

pre più spesso è caratterizzata dalla presenza di ruderi e rovine tra 
le sue pieghe, dentro il suo tessuto storico, diffusamente nelle sue 
campagne e più nobilmente nelle aree archeologiche. Un patrimo-
nio fragile, puntuale, incubatore di marginalità. Se da una parte al-
cuni di questi ruderi sono oggetto di grandi attenzioni, come le più 
importanti aree archeologiche o le architetture iconiche delle città 
di questo Paese, dall’altra esiste un immenso patrimonio di spazi 
abbandonati che inesorabilmente sono destinati alla scomparsa.

Esiste di fatto uno scarto tra la consapevolezza del valore testi-
moniale del bene - archeologico, urbano, rurale - e il suo recupero 
per la fruizione collettiva. Questo intervallo non è mai governato e 
misurabile e i dispositivi provvisori di tutela e protezione sono spes-
so peggio dell’abbandono, diventando essi stessi le icone del de-
grado: tettoie, recinti, puntelli e pannellature istallate in emergenza.

Se da una parte i grandi progetti di allestimento, recupero e re-
stauro - con ingenti risorse finanziarie - hanno permesso di ritrovare 
bellezze perdute, proiettando il rudere o la rovina in una nuova vita, 
dall’altra parte possiamo solo prendere atto che le ‘opere provvi-
sionali’ rimangono l’unica risposta credibile e praticabile: in pratica 
solo recinti alla bellezza.

In questo senso, preso atto delle criticità di cui sopra, l’Archeo-
club d’Italia e il suo Dipartimento Nazionale di Architettura e Pae-
saggi (AIDAP) ha iniziato a riflettere sulle possibili soluzioni, sull’op-
portunità di sperimentare il tema dell’architettura effimera a servizio 

del patrimonio fragile che è rappresentato dalle rovine e dai ruderi: 
archeologici, rurali e urbani. Alcune esperienze in Europa, la pre-
senza di una letteratura consolidata e la necessità di offrire solu-
zioni praticabili ed esportabili, impone un approfondimento a par-
tire da un paradigma di partenza: bisogna individuare buone pra-
tiche, sostenibili, portatrici di bellezza, innovative e generatrici di 
paesaggi, che possano governare la ‘transizione’ tra l’abbandono 
e la rigenerazione. L’Archeoclub Italia si offre come spazio per l’in-
cubazione e la sperimentazione; per i ricercatori, le istituzioni e le 
professioni.

Piattaforma teorica
Alcune riflessioni degli ultimi decenni - come quella di Sara Ma-

rini e Andrea Branzi/ Michele De Lucchi - hanno indirizzato i no-
stri sguardi. Anche alcune esplorazioni dell’arte di Sol LeWitt, della 
Land Art con alcune opere nei parchi italiani con l’Open Air, solo per 
citare una goccia di quell’universo dell’arte che indaga e sperimen-
ta il tema della trasformazione dei paesaggi.

Si potrebbe attingere a piene mani da una diffusa letteratura, ma 
all’interno di questa riflessione ci interessa evidenziare due questio-
ni, la prima afferente a Sara Marini, la seconda ad Andrea Branzi e 
Michele De Lucchi.

Per Sara Marini, ... L’organismo parassita risulta distinto dall’o-
spite sia formalmente sia spazialmente, ma legato a questo da uno 
stato	di	necessità	(di	suolo,	di	impianti,	di	significato,	etc.).	Le	speri-
mentazioni e le realizzazioni che adottano la relazione parassitaria si 
immettono nel disegno urbano e nelle aree di più recente espansio-
ne come commento al disegno trovato e come critica alla mancan-
za	di	spazi	e	servizi	pubblici	nel	susseguirsi	di	confini	che	sancisco-
no la privatizzazione dei suoli. Rappresentano un invito a ripensare 

Francesco Finocchiaro

Abitare le rovine nel paesaggio urbano e archeologico
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alle ‘capacità’ del progetto e ai rapporti che questo intrattiene con 
le arti e le scienze, ma soprattutto al legame necessario tra archi-
tettura	e	disegno	della	città	...	L’architettura	parassita	è	il	riflesso	di	
un ripensamento del valore dei territori e della necessità che la cit-
tà cresca su se stessa e non più oltre. (Cit. Sara Marini, 10 maggio 
2010, Domus).

... Ancora una volta Andrea Branzi e Michele de Lucchi confer-
mano la visionarietà del loro approccio al progetto; lo fanno con un 
laboratorio didattico, dal suggestivo titolo ‘Abitare le Rovine’, che 
coinvolge una cinquantina di studenti della laurea magistrale della 
Scuola del Design del Politecnico di Milano.

Focus del laboratorio, la costruzione di una serie di modelli di 
isolati in rovina che traggono ispirazione dall’immagine della città 
dell’Aquila dopo il sisma del 2009. Quello che questo laboratorio 
vuole suggerire non è certo un turismo delle rovine - che all’Aquila, 
tra	l’altro,	si	è	verificato	e	continua	a	verificarsi	-	ma	un	utilizzo	della	
città così com’è adesso, resa fruibile e attraversabile - almeno par-
zialmente- grazie all’utilizzo di infrastrutture leggere, smontabili e re-
versibili ... (Cit. Francesca Balena Arista, Abitare le rovine, 11 mag-
gio 2012, Abitare).

Quindi arte, architettura, stratificazioni, tecnologia, materiali e 
storia. Da qui parte il desiderio di ragionare sulle funzioni del pro-
getto di architettura per guarire la condizione di abbandono dei ru-
deri e delle rovine.

Evidenze partecipative
In questa sede si vogliono mettere in evidenza tra l’altro, tre ri-

cerche che abbiamo seguito e promosso nel recente passato e in 
particolare: Architettura Proibita nel 2102 del Museo REBA (Renato 
Basile), Aretè, Abitare le Rovine del 2014 dell’Ordine degli Architetti 
di Catania e Inhabiting	Unfinished	Architecture del 2015 con la fa-
coltà di Architettura di Losanna. Quest’ultima ha indagato proprio 
il rapporto tra il rudere e le opere provvisionali, intese come dispo-
sitivi effimeri di arte e design, come pure le istallazioni di Edoardo 
Tresoldi; i processi rigenerativi che sviluppa Andrea Bartoli e Flo-
rinda Saieva con Farm Cultural Park a Favara con Francesco Lipa-
ri e Giuseppe Guerrera e le istallazioni di officina 21 con le serie di 
PULSE, in collaborazione con le scuole superiori di Paternò, sem-
pre in Sicilia, che si pone oggi, come un grande laboratorio di pro-
getto resiliente.

Un palinsesto di esperienze complesse, collocate in tempi diversi 

ma convergenti verso la necessità di ridefinire un nuovo paradigma 
sulle modalità rigenerative degli spazi residuali.

Architetture iconiche
Lo sguardo, sul piano della pratica sul campo, relativamente al 

rapporto tra memoria e modernità, tra archeologia e architettura, tra 
sottosuolo e superficie, si è concentrato su alcuni protagonisti della 
cultura architettonica spagnola e in particolare a José María Sánc-
hez García - intorno del tempio di Diana a Merida, Antonio Tejedor 
Cabrera - centro per visitatori del Teatro Romano a Málaga e Igna-
cio Mendaro Corsini - archivio municipale a Toledo.

Tre casi emblematici e significativi che rappresentano un palin-
sesto utile per l’approfondimento disciplinare a cui aggiungere l’in-
tervento di recupero del monastero di San Francesco a Paternò, 
sull’acropoli di Pasquale e Tania Culotta, Luigi Bosco, Giuseppe 
Guerrera e Francesco Finocchiaro (officina 21). Intervento che de-
clina il concetto di architettura parassita all’interno di un’area ar-
cheologica e monumentale. Si completa così il quadro dei referenti 
per definire meglio il perimetro di indagine.

Conclusione
Il quadro di sintesi e la piattaforma esplorativa su cui si vuole re-

alizzare un approfondimento, anche attraverso l’attivazione di wor-
kshop dedicati, punta su un titolo significativo che rappresenta il 
manifesto culturale di riferimento: pratiche per la realizzazione di 
dispositivi effimeri per abitare le rovine.

Questa ricerca ha individuato 5 questioni da declinare e risolvere: 
coprire, rivestire, sostenere, recintare, attraversare le rovine e i rude-
ri. Problemi spesso non risolti e privati della dignità del progetto di 
architettura perché effimeri, marginali e poco iconici. 

Risolvere quindi le criticità, costruire un nuovo pensiero, una 
prassi, una modalità. 

Passeggiare tra le vie e le campagne, significa vivere intensa-
mente questo pensiero - come trovare soluzioni - raccolto tra le 
pieghe di ‘Le città invisibili’ di Italo Calvino. Significa vivere sospe-
si, tra la malinconica consapevolezza di una città, che perde ogni 
giorno una parte di sé e il desiderio di ritrovare - tra le pietre ormai 
decadenti - quell’umanità che può essere il motore rigenerativo del-
lo spazio urbano. Sarà questo il lavoro di ricerca che tenterà di rag-
giungere le perifericità del Paese, coinvolgendo le tante sedi Arche-
club d’Italia per dare valore alla territorialità sommersa.

FF Archeoclub d’Italia, officina 21
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81Guardare con occhio curioso lo spazio costruito pone alcuni pro-
blemi peculiari che possono essere evidenziati, all’interno della cit-
tà, come una possibilità operativa del progetto architettonico e ur-
bano.

Le relazioni tra gli elementi, i contesti e i materiali preesistenti, nel 
processo lento del fare architettura, si concretizzano in un interes-
se, puntuale e non formale, con lo studio dei luoghi.

In questo percorso emergono alcuni nodi da dipanare. 
Ad esempio nel rapporto fra pieni e vuoti (il muro, la sua figura, 

la sua consistenza), nell’illuminazione (la luce naturale e artificiale) e 
nelle modalità dell’abitare (il rapporto interno/esterno e viceversa). 
Questi sono materiali per i luoghi del progetto che, legati a doppio 
filo con l’uso del colore e dell’arredo fisso e mobile, verificano il re-
ale e la possibilità del ‘vivere’.

In questi luoghi trovano riparo le azioni umane. Queste interagi-
scono e misurano lo spazio in un modo sempre diverso, anche in 
ragione del suo utilizzo.

Il presente contributo si inserisce all’interno di un progetto di ri-
cerca-azione i cui esiti sono un prodotto collettivo dedicato proprio 
al rapporto fra lo spazio costruito e il fattore attivo di chi abita nel 
quotidiano.

Tale metodo ha cercato di esplorare, con un workshop dal titolo 
Sea Point. Space to Live, le potenzialità di un’area ben definita da 
una costruzione semplice affacciata sul mare: la garitta di piazzetta 
Capitaneria di Porto al Foro Italico di Palermo.1

In particolare l’indagine progettuale nasce da un’ipotesi che 
orienta lo studio delle relazioni fra il costruito e la percezione socia-
le di uno spazio costruito.

In tale ambito di studio si è cercato di far scoprire, secondo un 
approccio legato alla disciplina del progetto, il valore collettivo in 
questo tratto di costa già ricco di potenzialità storico-morfologiche. 

Un servizio aperto al pubblico dall’Associazione Sant’Erasmo 
Nautilus Onlus, che opera nel campo del volontariato a Palermo, ed 
è affidataria del bene oggetto del nostro caso di studio. 

L’Associazione, con il progetto ‘Un mare per tutti’, ha proposto 
una serie di attività volte all’inclusione dei ragazzi diversamente abi-
li. Grazie alla passione dei soci fondatori si è posta l’obiettivo di tra-
smettere sensazioni ed esperienze positive.

Con la ricerca progettuale è stato possibile dedurre, attraverso 
un confronto con più membri dell’associazione, un sistema cono-
scitivo sulle attività da svolgere. E se negli ultimi anni si è diffuso un 
crescente interesse al tema dell’apprendimento esperienziale, non 
a caso il contributo progettuale Light Box, realizzato durante il wor-
kshop, ha cercato di aggiungere anche un valore culturale ed am-
bientale al piccolo edificio dell’ex-garitta. 

Questo edificio si configura come un book sharing, diventando 
un luogo di aggregazione e un laboratorio dove costruire reti sociali 
ed associative per la diffusione di un sistema di conoscenze che in-
coraggi l’interesse dei cittadini all’informazione e alla divulgazione. 
Qui si scopre il valore attrattivo e collettivo di uno spazio progettato 
per uno scambio tra l’uomo e il mare.2

Il progetto può essere descritto da due operazioni nominabili. La 
prima è il diradamento. 

Attraverso una rampa, che definisce un nuovo percorso pedona-
le, si scopre, in alternativa, un altro passaggio che ha l’obiettivo di 
facilitare l’accesso al molo preesistente. Questa scelta progettuale 
è volta ad agevolare la partecipazione dei ragazzi allo svolgimento 
di tutte le attività. Inoltre i gradoni della piattaforma, integrati nella 
rampa, ristabiliscono il rapporto diretto con il mare e configurano 
questo spazio come luogo in cui sostare e svolgere anche le atti-
vità frontali.

La seconda operazione è definita dall’addizione di un volume pu-

Santo Giunta
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ro all’ex-garitta. L’elemento verticale, che ospita la funzione già de-
scritta di book sharing, si configura come un presidio in cui rendere 
disponibili i materiali e la documentazione informativa. Un luogo in-
timo dove lo spazio interno è scandito dai ripiani per custodire i libri 
e da una seduta per la consultazione. 

Esternamente, per il tramite e l’utilizzo della copertura, qui resa 
calpestabile, ritroviamo un ulteriore spazio vivibile che diventa, di 
fatto, un punto privilegiato per vedere il mare o una parte della città. 

La nuova struttura in legno, matericamente diversificata dalla 
preesistenza in muratura portante, è resa visibile e luminosa come 
una lanterna. Attraverso le sue bucature, in particolare dalla grande 
apertura rivolta verso il mare, la costruzione dichiara l’idea concet-
tuale di Light Box come spazio open-oriented, aggregativo, inter-
culturale e multisensoriale.

L’approccio progettuale, anche di tipo settoriale e d’interazione 
multidisciplinare fra diversi attori, permette la definizione di azioni di 
sviluppo comuni dove l’architettura non è pensata come un punto 
di riferimento monumentale e statico, ma piuttosto come un sup-
porto per l’azione umana.

La forma architettonica è definita in relazione ai percorsi, alle lu-
ci, alle attività che si svolgono all’interno e all’esterno. Questa con-
corre, con un progressivo processo di moltiplicazione degli effetti, a 
modificare in maniera significativa il paesaggio urbano. 

La capacità di immaginare sta alla base dell’azione progettuale, 
senza la quale è impossibile pensare ed agire. È un processo di for-
mazione incline e suscettibile di modificazioni nel suo farsi. 

‘Alle tradizionali origini dell’architettura (la tenda, la capanna, la 
caverna) noi dobbiamo aggiungere - scrive Vittorio Gregotti - que-
sto nuovo tipo di interpretazione, l’ipotesi che il riconoscimento del 
luogo sia, in fondo, il primo atto dell’architettura. Non cioè porre 
una pietra sopra un’altra pietra, ma porre una pietra sopra la terra 
per conferire identità al luogo che noi conosciamo, per trasformarlo 
in una cosa, per renderlo visibile, per comunicarlo all’intera comu-
nità, questo è il primo atto dell’architettura’.3 

Il luogo appare definito, sulle basi strutturali e storiche nelle di-
scipline del progetto, se corrisponde a un processo d’integrazione 
con la natura sociale dello spazio costruito. Questo, se da un la-
to genera nuovi bisogni, dall’altro richiede una rinverdita sensibili-
tà per accogliere questi cambiamenti. Dai modi ai tempi del lavo-

ro, dagli orari ai rapporti professionali, dai servizi ai rispettivi criteri 
d’efficacia. 

In questa dimensione bisogna ‘… ristabilire le articolazioni fra ciò 
che è disgiunto, di sforzarci di comprendere la multidimensionalità, 
di pensare con la singolarità, con la località, la temporalità, di non 
dimenticare mai le totalità integratrici’.4

Sono elementi che riguardano i processi e l’organizzazione del-
lo stare insieme. 

Osservare da vicino le trasformazioni di un luogo nelle abitudi-
ni degli abitanti significa prestare anche attenzione ai cambiamenti 
che avvengono all’interno delle quinte murarie, benché queste ri-
mangano apparentemente immutate. 

Oggi il luogo è ancora in grado di esprimere una condizione che 
verifica il suo essere contemporaneo?

Ma soprattutto può rappresentare lo spazio di relazione tra gli 
individui e di connessione con gli elementi del progetto architet-
tonico?

A sostegno di queste domande dobbiamo rileggere le ragioni 
profonde della posizione di Gregotti. Scrive Marco Biraghi: ‘È però 
necessario fare un passo indietro rispetto alle sue stesse ‘conclu-
sioni’, e provare a comprendere quale sia il paradigma progettua-
le moderno cui egli tenacemente si rifà. In estrema sintesi, esisto-
no due modi di praticare l’architettura, tendenzialmente alternativi 
fra loro: il primo consiste nel prendere in considerazione l’edificio 
in quanto tale, le sue specificità, le sue destinazioni d’uso, le sue 
caratteristiche costruttive, strutturali, materiali, distributive, tipolo-
giche, estetiche; il secondo comporta invece il suo inserimento nel 
contesto in cui sorge, le relazioni che intrattiene con l’‘ambiente’ 
che lo circonda, la sua collocazione all’interno di un ‘panorama’ più 
ampio. Il modo di praticare l’architettura di Gregotti appartiene sen-
z’altro alla seconda specie’.5

Per questo durante i lavori del workshop Sea Point, Space to Live 
abbiamo proposto di pensare non aprioristicamente, ma pragma-
ticamente alle scale di rappresentazione come le parti di uno stru-
mento orientativo che individua, nella possibilità di spostarsi tra gli 
spazi, una domanda: from where do you enter?6

È proprio da questa continua mediazione, legata alla strategia dei 
percorsi, che il progetto individua e valuta, nella sua complessità, 
l’oggettività del sapere architettonico. 
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Tutte questioni che unite alla soggettiva dell’ex-garitta, posta 
di fronte al mare, fanno acquisire all’involucro esistente una nuo-
va specificità che si configura attraverso materiali e componenti. 
Essi reagiscono anche agli stimoli ambientali in modo organico e 
passivo.

In tale direzione si collocano alcune esperienze progettuali matu-
rate e presentate alla fine del workshop. Queste tendono ad espri-
mere linee di pensiero legate a operazioni nominabili come l’addi-
zione alla struttura o lo slittamento del piano di calpestio. 

La correlazione tra alcuni di questi elementi evidenzia come alcu-
ne coppie oppositive - economico/ecologico, etico/estetico, vita/
servizi, forma/funzione, interno/esterno - non procedono separate, 
ma si influenzano in una feconda e complessa osmosi in cui il ritor-
nare indietro, nella circolarità nel fare progettuale, è da considerarsi 
una scelta di campo. 

Questo procedimento non lineare fra propria l’esperienza dell’in-
dividuo che vive il luogo, di giorno e di notte. È un processo che 
tende ad ibridare l’ex-garitta con un procedimento dialettico che 
esplora tali aspetti in un processo progettuale incessante. 

La strategia dei percorsi, ad esempio, si manifesta come una tes-
situra dello spazio. Questo è forse l’elemento guida in cui lo stesso 
luogo, una volta di transito, si caratterizza in un nuovo contesto? 

Nel dubbio la spazialità costruita può tradurre questi aspetti? 
Un’attenta progettazione deve concorrere al recupero, alla riqua-

lificazione per accogliere anche i sistemi temporanei che, una volta 
assemblati, possono essere smontati o ritornano in vita dopo una 
‘controllata’ metamorfosi.

Oggi, nella città dalle multietnie che adeguano il modo di vivere 
dell’uomo a nuove forme dell’abitare, non si deve dimenticare che 
queste sono formate da sottosistemi spaziali che accentuano nuo-
ve configurazioni di rapporti, tra spazio e cose. 

In questo periodo, che presto definiremo post-pandemico Co-
vid-19, possiamo condividere l’affermazione di Ernesto Nathan Ro-
gers per cui l’Architettura è un complesso di relazioni necessaria-
mente tra loro integrate.7

Interpretare la realtà che ci circonda è un dovere che cerca di 
ampliare lo spettro di lettura del progetto in	fieri per una condivisa 
complessità spaziale.
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Progetto di Laura Bosco, Francesco Ferrara realizzato durante il workshop di Architettura Sea Point - Space to live. 
A.A. 2018-2019, Dipartimento di Architettura - Università degli Studi di Palermo, Associazione Sant’Erasmo Nautilus Onlus, responsabile scientifico Santo Giunta



85Partendo dal titolo, tenterò di aprire una traccia di questioni, sot-
to forma di domande, utili a richiamare i differenti approcci tematici 
che vanno inquadrati nella proposta lanciata da Giovanni Maruc-
ci su Città futura. Progetti di rinnovamento urbano, associando al 
concetto di rinnovo i termini di riuso e recupero.

Anzitutto occorre considerare, al centro del ‘pensiero’ ricercato 
nell’idea di un futuro urbano, proprio il significato di rinnovamento 
assunto come dato del problema, perché ad esso si rapporta il sen-
so dell’agire di chi opera nell’offrire una posizione culturale-perso-
nale nell’ambito delle possibilità offerte dal concetto del re-novàre. 

Ciò induce ad acquisire immediata consapevolezza dell’esisten-
za di un quadro di variabilità in cui opera inevitabilmente la compo-
nente individuale a cui riferire la diversità di orientamento vs il pro-
blema del rinnovo, rispetto al riuso o al recupero. 

L’osservazione sugli esiti prodotti in questo ambito muove nella 
direzione di un universo di possibilità in cui il tema si definisce in 
rapporto ad una cornice critico-valutativa che ammette modi diffe-
renti, talvolta discordanti, che rendono ancora più rilevante l’oriz-
zonte di opportunità dialettiche che si riscontra in questo partico-
lare dominio critico.1 

Senza pretese nel voler esaurire gli aspetti problematici e arri-
schianti propri dell’argomento, si proporrà qualche considerazione 
con lo scopo di aprire, sul piano del ragionamento logico, una pro-
spettiva di possibilità interpretative.

Per prima cosa, è importante mettere in risalto che si tratta di 
tre differenti paradigmi di intervento che fanno riferimento - e si 
combinano interferendosi reciprocamente - ad altrettante modalità 
di interpretazione di ciò che esprimono i luoghi; da cui peraltro di-
scendono orientamenti variabili che scaturiscono visibilmente dal 
carattere specifico e dall’attitudine che esprimono gli spazi urbani 
in cui si interviene, nell’essere passibili di trasformazione. 

Se si tralasciano le condizioni estreme che escludono aperta-
mente potenziali opinioni correlate o parallele, si rilevano (nel co-
struito) situazioni in cui l’atto critico del progettista sembra rico-
noscere una complementarietà tra le modalità concorrenti, in una 
sintesi di aspetti interagenti, proprio a causa di condizioni che di-
morano nel luogo incerto della contaminazione possibile. 

Tale presupposto si proietta nel campo delle scelte esistenziali, 
cioè dell’esserci e dell’esprimere il proprio giudizio sulla cosa in-
contrata, e appare del tutto ineludibile che arrivi a connotare anche 
l’agire di chi opera nel mondo dell’architettura.

Ma allora, come stabilire un principio che non risponda solo alle 
aspettative di chi deve intervenire e si possa in qualche modo con-
dividere?

Come accade di frequente a chi si trova nella difficoltà di deci-
dere come attivare l’esercizio critico del progetto, anche in que-
sto caso si è nel dominio della relazione correlativa tra ‘opinione’ 
e ‘idea epistemologica’, essendo portati irrimediabilmente a dover 
‘scegliere’ muovendosi tra le due polarità: la doxa e l’aletheia. Cioè, 
nel dover adottare un pensiero tramite l’opinione che si ha in merito 
alla cosa in sé su cui si deve intervenire, da una parte; nel produrre 
un’attività di costante ricerca di verità epistemica, dall’altra. 

E allora, cosa può essere visto come pura opinione che consente 
al progettista di soddisfare la propria idea di trasformazione di un 
qualcosa di cui si è costruito una convinzione, che è in fondo un 
giudizio sulla stessa? 

Senza trascurare, oltretutto, che l’opinare è inevitabilmente visto 
in contrapposizione alla convenienza di ricercare un’ipotesi di vero 
ammissibile, costruita su uno sfondo - si direbbe - verificabile, og-
gettivabile, sia pure nell’ambito delle premesse che hanno consen-
tito di esprimere quel presupposto di verità.

In questi casi si ricade sempre nel luogo indeterminato della ‘dia-

Matteo Ieva

Dialettica rinnovo-riuso-recupero nell’infuturarsi della città



86

lettica di un possibile’ (su cui Carlo Sini offre interessanti specu-
lazioni), che muove tra opinione ed episteme e simultaneamente 
mette in gioco la correlazione tra intenzione e vocazione/attitudine 
(del luogo) a ricevere un atto che ne modifichi o alteri il suo modo 
d’essere in quel tempo e in quell’ambito spaziale. 

Senza trascurare che la cosa in sé (il costruito) non può essere 
strettamente intesa solo nel suo darsi fisicamente nella sua materi-
cità perché si deve anche ammettere l’esistenza di condizioni altre: 
vedi ad esempio quelle culturali o quelle dell’identità, o più in gene-
rale quelle metafisiche.

E ancora, il ricorso alla doxa, a un qualcosa che è discutibile e 
quindi opinabile, implica che ci si esprima su ciò che sembra e pare 
possibile. In questo quadro di valutazioni, come va intesa la que-
stione circa le opinioni riguardanti la possibilità di interpretare un 
luogo come vocazionalmente atto a ricevere interventi di rinnovo o 
riuso o recupero? 

E inoltre, è ragionevole pensare che qualsiasi opinione possa es-
sere considerata come vera? Evidentemente no, perché significhe-
rebbe accettare allo stesso tempo l’ipotesi anche del suo contrario. 

E quindi, come si esce da questa ambiguità dialettica del duali-
smo esistenziale teso a esprimere un agire secondo la propria per-
sonale opinione o a ricercare una verità possibile?

Basandoci sull’assioma che la verità pura non esiste, specie nei 
campi - come l’architettura - che guardano il mondo attraverso un 
punto di vista che è sì oggettivo, ma anche soggettivo, penso che 
non si possa immaginare una soluzione risolutiva al probállein, se 
non tentando di chiarire il ‘senso’ della cosa in sé nel contesto del 
ragionamento specifico in cui è incardinato. 

Un pensiero critico che vede nell’oltre del puro dispositivo esi-
stenziale-dubitativo è presente in molti passaggi di ragionamento 
interpretativo proposti da F. Purini con la modalità complessa delle 
coppie oppositive (a cui si rimanda anche per la vastità delle po-
sizioni correlative enunciate in diverse occasioni), ma anche di G. 
Strappa che giunge a razionalizzare con strumenti logici i rapporti 
tra gli enti concorrenti. 

Per brevità, si richiamerà invece una celebre espressione di Mies2 

che conduce il lettore verso traiettorie speculative che mettono di 
fronte all’inquietudine che si esprime tra il pensato e l’azione, al 
dubbio che anima e nutre la complessa posizione degli opposti: 
‘L’architettura è l’autentico campo di battaglia dello spirito ... L’ar-
chitettura ha scritto la storia delle epoche e ha dato alle epoche il 
loro nome’.

Nel seguito delle riflessioni sul significato del termine, il maestro 
tedesco illumina anche l’accezione del rapporto col proprio tempo 
che non è estraneo al binomio in questione sull’opinione e l’epi-
steme. 

‘L’architettura dipende dal proprio tempo. È la cristallizzazione 
della sua intima struttura, il lento dispiegamento della sua forma’.

Nel dispiegamento della sua forma c’è, dunque, proprio la con-
dizione necessaria del dover scegliere. Ma la scelta è operazione 
critica fatta - si è detto - sulla base dell’esperienza e dei propri 
principi. 

È, del resto, l’ammissione dell’esistenza di condizioni che van-
no inevitabilmente considerate nel loro essere episodi epistemici 
opinabili, perché l’opinione è il fondamento dell’esperienza umana. 

Un modo di guardare le cose del mondo che, tuttavia, non può 
alimentarsi solo del dubbio e deve ricorrere anche a un presuppo-
sto di tipo etico.

In sintesi alla breve esposizione: come immaginare la scelta del 
tipo di intervento da eseguire sulla base di un pensiero possibile e 
condiviso?

Coerentemente a quanto dichiarato in premessa a queste no-
te, si è tentato solo di aprire un orizzonte di domande possibili. 
Nient’altro.

I casi di seguito citati,3 da considerarsi - in qualche modo - come 
paradigmatici, tendono a distinguere le tre categorie richiamate pur 
nella consapevolezza che c’è sempre un cono d’ombra di valuta-
zioni che li rende passibili di essere considerati appartenenti ad un 
limes che unisce, o allo stesso tempo contraddice apertamente, le 
differenti possibilità. 

Il primo esempio è il Quartiere della Bicocca di Gregotti Associati 
in cui sembrano convergere tutte le possibilità esposte. Il sistema 
insediativo progettato, che esprime la linea di ricerca del maestro 
milanese sul concetto di spazio urbano con la previsione di resi-
denza, servizi e terziario, giunge a riqualificare le aree industriali un 
tempo occupate dagli stabilimenti della Pirelli e, con elevata lirica 
e perfetta sintesi, propone lo straordinario recupero di una torre di 
raffreddamento. 

Il Restauro urbano a San Pietro a Patierno di Francesco Venezia 
nei pressi di Napoli, in cui si teorizza il tema del rinnovo attraverso il 
recupero di un’area sottoposta a ricostruzione post terremoto, offre 
la possibilità di rintracciare un’identità perduta attraverso una spe-
rimentazione di rinnovo critico.

A differenza di tali casi, il rifacimento del complesso di S. Miche-
le in Borgo di M. Carmassi e la ricostruzione di Venzone proposta 
dallo studio PRAU - Caniggia Sartogo propongono, pur con una va-
rietà rilevante di obiettivi raggiunti, la ri-strutturazione dell’ex sedi-
me in una forma interessante di rinnovo-recupero e la ricostruzione 
dell’intero tessuto crollato a conferma dell’assetto ereditato.
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Le immagini proposte offrono uno spaccato di alcune esperienze 
didattiche in cui sono sintetizzati i differenti orientamenti enunciati 
nel testo.

MI Politecnico di Bari

Progetto di recupero-riammagliamento parziale della cittadella di Gozo (Malta) 
e rinnovo urbano della zona del terminal con la previsione di un museo 
(laureandi: V. De Leo, G. Germanò, S. Intini, A.M. Mauriello, A. Nuzzi, S. Sciannameo)

Progetto di riuso e recupero di un’area di Liegi destinata a Esposizione Universale 
(laureandi: P. Alberotanza, N. Simone, M.T. Torelli, A. Toscano, G.C. Tricase, 
V. Zecchillo)

1. Una particolare tendenza che si riscontra in molte recenti opere sembra denotare 
l’aspirazione del far sentire l’appartenenza al proprio tempo mediante l’adozione di 
modelli e tecniche in essere alla fase storica del presente, quali espressioni di una 
forma di rinnovamento pensato e inverato come spirito del tempo. Giungendo, ol-
tretutto, spesso nelle posizioni più estreme, a non stabilire alcun rapporto con l’esi-
stente, con la storia, con la cultura di un luogo, annunciandosi quale ineffabile con-
dizione amnesica che lascia spazio a una ricerca consapevole di un vissuto come 
nihil, decadenza di principi e valori ereditati.

2. La citazione è tratta dall’ultima, interessante fatica dell’amico Renato Capozzi che 
apre a temi inediti sul tema dello spazio universale dell’architetto tedesco.

3. Si omettono le illustrazioni che si rintracciano agevolmente nella rete.
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Progetto di rinnovamento urbano a Taranto 
(studenti: G. Volpe, S. Quatela)

Progetto di recupero paesaggistico e rinnovamento urbano 
a Tarragona (laureandi: D. Anelli, F. Bonerba, A. Brunetti, 
M. Campicelli, V. Cinnella, F.D. De Rosa, G. Pugliese)

Progetto di rinnovamento urbano a Taranto 
(studenti: F. Ciriello, A.V. Graziano, S. Lavolpicella)



89In un’era come quella ‘Covid19’, dove l’individualismo rischia di 
sopraffare il senso di comunità e di socialità, come è possibile fare 
risorgere il senso dei luoghi? 

Diverse sono le riflessioni che possono scaturire sul modo di in-
terpretare l’approccio al progetto per il mondo ‘post pandemico’ 
che finalmente vivremo. 

Tra queste, un pensiero riguarda il mondo del ‘patrimonio cultu-
rale e paesaggistico’ e nuove possibilità progettuali di divulgazione 
della sua conoscenza, di fruizione e di musealizzazione. 

Il senso dei luoghi sembra, forse, poter rinascere nel rafforza-
mento delle relazioni con i valori culturali del paesaggio e, in tale 
prospettiva, sorge quindi anche la questione della valorizzazione 
dei beni archeologici, entro una proposta più ampia di progetto di 
nuovi percorsi turistici o pedagogici con l’intento di attribuire al re-
cupero delle preesistenze storiche o alle manifestazioni della con-
temporaneità l’importante ruolo di elementi di conservazione, co-
noscenza e fruizione selettiva di quei ‘documenti-monumenti’ che 
costituiscono memorie collettive e matrici formative dell’identità lo-
cale e delle comunità.

Si stanno già concependo nuove modalità di allestimento muse-
ale garantendo possibilità di fruizione e comprensione in loco, ma 
anche online. Il progettista dovrà però avere la capacità di innesca-
re processi di partecipazione, anche attraverso l’ausilio di associa-
zioni o enti dedicati, che facciano riflettere il cittadino e le ammi-
nistrazioni sul patrimonio storico e culturale dei siti dove si abita, 
reintegrando luoghi perduti o dimenticati, perché non più accessi-
bili, nuovamente dentro la loro coscienza. 

Ci si trova di fronte ad una scelta che non si limita unicamente 
a calibrare l’intensità dell’intervento sulla base di una preferenza 
estetica o della visione romantica del rudere da preservare, bensì di 
fronte all’idea della conoscenza dell’antico e della ricerca della sua 

significazione come spiegazione e giustificazione delle radici della 
nostra società e della nostra civiltà. 

Basandosi su tali premesse nell’obiettivo di promuovere uno 
sviluppo sostenibile e intelligente del territorio attraverso la valo-
rizzazione delle sue ricchezze archeologiche, storiche, artistiche, 
paesaggistiche e culturali, la scienza del progetto si sta anche im-
pegnando in processi e tecnologie all’avanguardia in grado di of-
frire esperienze innovative di conoscenza del patrimonio materiale 
e immateriale.

Ricostruzioni 3D, gallerie immersive, sistemi informativi territoria-
li e tecnologie open source integrate a nuove forme di narrazione 
emozionale e didattica (storytelling adattivi) permettono all’utente 
online di immergersi nel patrimonio culturale urbano e territoriale. 
Presentazioni efficaci, innovative ed emozionanti dei principali siti 
archeologici e monumentali e gallerie che immettono il fruitore in 
una realtà a 360 gradi rendendo il luogo, gli ambienti e le strutture 
digitalizzate, sistemi interattivi nei quali il visitatore può muoversi 
scegliendo liberamente quali informazioni acquisire e quanto ap-
profondire la propria conoscenza del bene. 

In quest’ottica si inquadra pure un concetto di musealizzazione, 
nella sua applicazione a siti e città archeologiche, che non orienti gli 
interventi di salvaguardia verso una protezione circoscritta del mo-
numento, museo di se stesso, bensì ne estenda il campo di azione, 
dove il paesaggio lo consenta ancora, anche alle aree adiacenti, 
creando spazi museali protetti, pertinenti al sito antico e ad esso 
collegati.

Su tali premesse si basa il casus progettuale, Nîmes e il Musée 
de la Romanité, proposto per il seminario camerte, frutto di un con-
corso bandito nel 2012, vinto dall’architetto Elizabeth de Portzam-
parc e realizzato tra il 2014 e il 2018 (il museo è stato aperto al pub-
blico nel mese di maggio 2018). La presenza archeologica urbana 

Maria Grazia Leonardi

Nîmes e il Musée de la Romanité
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Il Museo della Romanitas nel contesto urbano e archeologico di Nîmes

La città penetra e attraversa il complesso architettonico

Il confronto formale tra il museo e l’Anfiteatro romano

Veduta del giardino archeologico



91della città di Nîmes è elemento di una dicotomia che si confronta 
con l’odierno paesaggio urbano e con le antitesi del manifestarsi 
dell’architettura contemporanea. 

Si ripercorrono nella sperimentazione progettuale le condizioni 
ideologiche che si fondano sui concetti di: diversità, alterità, diffe-
renza, continuità, riappropriazione ideale. 

In my in-depth analysis of the Amphitheater, I thought a great 
deal about the very idea of a contemporary building and how to 
glorify the 21 centuries of architectural history that separate these 
two buildings.

A very light architectural design, made possible by current tech-
nology, seemed an obvious choice to me, as well as the need to 
express	the	differences	between	the	two	periods	through	an	honest	
dialog, based on the complementarity: on the one hand, a round 
volume surrounded by vertical roman arches in stone and solidly 
anchored	to	the	ground,	on	the	other,	a	 large	and	floating	square	
volume clad in a toga of glass drapery. (Elizabeth de Portzamparc)

La scelta di un design architettonico leggero, reso possibile dal-
la tecnologia attuale, è stata quindi condotta dalla progettista per 
esprimere le differenze tra ventuno secoli di storia architettonica e 
urbana nella città di Nîmes, attraverso un onesto dialogo fondato 
sulla complementarietà: da una parte un volume ellittico massivo, 
circondato da archi romani in pietra e solidamente ancorato a terra, 
dall’altra, un volume squadrato, sospeso e avvolto da un drappeg-
gio riflettente. 7500 tessere di vetro compongono il mosaico della 
pelle dell’edificio generando effetti cangianti dettati dalle diverse lu-
ci del giorno proprio come i drappeggi di una toga romana. 

Già Norman Foster si era confrontato molti anni prima a Nîmes 

con il Tempio della Maison Carré nell’omonima piazza, fronteggian-
dolo con la Mediateque Carré D’Art che ne riprendeva il tipo in chia-
ve contemporanea, alleggerendo la ‘naos’ con un involucro vitreo 
trasparente e le colonne con un sistema di sottili pilotis.

Elizabeth De Portzamparc sceglie di portare la città dentro il mu-
seo rendendolo interamente attraversabile e visibile dal cittadino e 
dal visitatore dall’atrio che ospita la ricostruzione del Santuario de 
La Fontaine, simbolo dell’atto di fondazione urbana, fino a giungere 
al giardino archeologico che racchiude le vestigia delle mura roma-
ne e simboleggia la storia della città anche attraverso la composi-
zione del proprio apparato vegetale. 

L’edificio diviene elemento di raccordo urbano tra la Esplanade 
dell’Anfiteatro e la Rue de la République e racconta la storia del-
la città secondo una sequenza cronologica alternando la visione 
dei reperti delle età Pre-Romana, Romana e Medioevale a tecno-
logie ICT e di storytelling emozionale (le scatole della conoscenza 
- Knowledge boxes) con un sistema di vie e di piazze urbane che si 
susseguono nell’organizzazione dell’architettura degli interni.

La passeggiata urbana termina sulla copertura giardino (roof gar-
den) che ospita eventi e permette agli abitanti e ai turisti di vedere 
dall’alto la città e gli apparati monumentali descritti fino alla Torre 
Magna.

Il progetto del paesaggio proposto da Elizabeth De Portzamparc 
si configura quindi come connettivo di elementi diversi magistral-
mente accostati in un ambiente urbano fatto di tasselli. La conta-
minazione dei sistemi strutturanti è divenuta tema di progetto per la 
definizione degli spazi pubblici (il giardino archeologico, il roof gar-
den) e di oggetti architettonici riferiti al luogo, pur nella diversità del 
linguaggio espressivo, in una pluralità di letture derivate da processi 
di decostruzione delle molteplici stratificazioni urbane. 

MGL PhD Università di Catania
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Massa e leggerezza a confronto

Particolare degli effetti cangianti alle diverse ore del giorno della ‘pelle’ del museo

Massa e leggerezza a confronto

Veduta della ricostruzione del Santuario de La Fontaine e del giardino archeologico 
dall’atrio



93Introduzione
Il tema del recupero dell’edilizia scolastica in Italia ha acquisito 

una dimensione oramai storica, essendo stato ripreso, più o meno 
ciclicamente negli ultimi 50 anni, dalle agende politiche sia nazio-
nali che locali.  Un tema certamente mai scomparso nel dibattito 
architettonico e sempre attuale che ha visto nel corso del tempo 
aggiornare le terminologie adottate: da recupero e manutenzione a 
riqualificazione fino ai più recenti termini come rigenerazione o in-
novazione, per richiamare uno degli ultimi programmi, quello delle 
Scuole Innovative, destinato appunto a rilanciare gli interventi su 
questi edifici.  Espressioni diverse che tuttavia hanno mantenuto 
inalterate le questioni e le problematiche che oggi come in passa-
to interessano questo specifico parco di edilizia pubblica italiana. 

L’edilizia scolastica tutta, compresa quella dell’istruzione supe-
riore per le università e la ricerca, rappresenta un sistema edilizio 
diffuso e capillare che conta decine di migliaia di edifici.1, 2, 3

Questi edifici sono stati costruiti in larga misura prima degli anni 
’80, quando le normative tecniche sulle costruzioni e sull’efficienza 
energetica non avevano ricevuto l’impulso degli avanzamenti tecni-
co-scientifici di settore. Solo negli anni ’90, e in maniera più inten-
sa nell’ultimo ventennio, sul territorio nazionale sono iniziati a com-
parire i primi dispositivi legislativi per il contenimento dei consumi 
energetici in edilizia, mentre solo in seguito ai tragici eventi di San 
Giuliano nel 2002 si è avuto un vero avanzamento della normati-
va antisismica che è stata finalmente allineata alla normativa euro-
pea.4, 5 Oltre alle carenze legate alla inadeguatezza dello standard 
costruttivo, lo scenario è reso nel complesso piuttosto avvilente e 
allarmante per l’alto grado di vetustà e la scarsa manutenzione de-
gli immobili. D’altro canto, è doveroso riconoscere che sull’edilizia 
scolastica sono stati profusi in passato e ancora oggi numerosi im-
pegni e sforzi, orientati alla messa in sicurezza, all’adeguamento si-

smico e funzionale e all’efficientamento energetico, che hanno for-
nito in diversi casi risultati apprezzabili. 

A fronte di tale scenario appare possibile affermare che l’obiet-
tivo principale è, e sarà, lavorare sul costruito a partire dal ricono-
scimento del valore strategico che tali edifici possiedono. È stato 
più volte e giustamente affermato che la scuola è lo specchio della 
società, o meglio ancora lo specchio della società futura, e volen-
do parafrasare questa affermazione sarebbe possibile dire che le 
scuole sono lo specchio delle nostre città, sintetizzando al massi-
mo, appunto, quel valore strategico che gli edifici scolastici svolgo-
no, in grado di creare attorno ad essi ed influenzare la qualità urba-
na, in definitiva la vita di un quartiere, di una area urbana o di una 
piccola città. 

Evoluzione degli interventi sul costruito
Intervenire sul costruito, in particolare quello destinato all’istru-

zione, significa confrontarsi con una doppia sfida: quella della qua-
lità specifica degli edifici - che devono saper rispondere alle esigen-
ze e agli standard più recenti sia funzionali, di sicurezza, strutturali, 
che energetici ed ambientali - ma anche quella del rapporto tra edi-
ficio e contesto, riconsegnando alle scuole un ruolo attrattore degli 
spazi urbani, in grado di migliorare l’intorno e l’ambiente urbano nel 
suo complesso. Una duplice sfida che dovrebbe essere affrontata 
in maniera unitaria e non selettiva, dove istanze funzionali, tecnolo-
giche e costruttive siano integrate con la valorizzazione architetto-
nica e urbana, anche recuperando le esperienze progettuali italiane 
ed europee della prima metà del ventesimo secolo, contraddistinte 
da numerosi esempi eccellenti di architetture per la scuola.6, 7

Per gli interventi mirati all’efficientamento sismico, negli ulti-
mi decenni del XX secolo, ha avuto un largo successo l’approc-
cio locale (es. incamiciatura e placcaggio degli elementi strutturali, 

Graziano Leoni, Matteo Iommi

Per una riqualificazione integrata dell’edilizia per l’istruzione
L’integrazione profonda tra forma struttura e ambiente 
attraverso il caso studio del Dipartimento di Chimica a Camerino
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confinamento con materiali compositi) mirato all’incremento della 
duttilità dell’edificio con l’eliminazione della carenza dei dettagli co-
struttivi. Questo atteggiamento progettuale, ovviamente non gene-
ralizzabile, è stato probabilmente il frutto del battage delle aziende 
produttrici di materiali innovativi e soprattutto di una certa inerzia 
intellettuale di molti tecnici, ancorati a datati concetti strutturali, che 
hanno visto nelle incredibili prestazioni di materiali innovativi la so-
luzione di tutti i problemi strutturali.

È grazie alla doppia sfida di cui si diceva che i progettisti stanno 
cambiando i loro riferimenti. Il maggior peso che ha avuto sull’opi-
nione pubblica il concetto di efficientamento energetico, sospinto 
da politiche incentivanti sia a livello nazionale che comunitario, e 
l’introduzione nelle normative anche di misure specifiche per i siste-
mi antisismici di isolamento e dissipazione, hanno portato i tecnici 
strutturisti verso un approccio globale che contempla la riconcet-
tualizzazione del sistema strutturale. 

A questo proposito è opportuno riconoscere un cambiamento 
apprezzabile negli esiti progettuali, certamente per la chiarezza e 
la linearità di un approccio olistico alla costruzione. Le modalità di 
intervento con l’integrazione di sistemi sismoresistenti nei pacchet-
ti tecnologici di efficientamento energetico, accompagnato da in-
terventi locali minimizzati per l’ottenimento di piccoli incrementi di 
duttilità strutturale, è oggi l’approccio più naturale che permette il 
controllo prestazionale della costruzione al variare delle intensità 
degli eventi (es. capacità di resistere a terremoti molto intensi e 
danneggiabilità limitata per terremoti più frequenti). 

Esperienze didattico-progettuali del Laboratorio di Progettazione 
Strutturale della Scuola di Architettura e Design di UNICAM

Anche se ricondurre tutti questi aspetti in una prassi pratico-pro-
gettuale è certamente un compito non banale, ciò è stato speri-

mentato nelle attività didattico-progettuali condotte nell’ambito del 
Laboratorio di Progettazione Strutturale della Scuola di Architettura 
e Design dell’Università di Camerino. 

Il caso studio del Dipartimento di Chimica a Camerino (fig. 1) 
rappresenta un esempio tipico di quella parte di edilizia scolastica 
affetta dalle carenze precedentemente descritte. Un edificio risa-
lente agli anni sessanta che, seppur sottoposto ad alcuni interven-
ti manutentivi, manifesta prestazioni strutturali, energetiche e or-
ganizzazione funzionale coeve del periodo; situato a ridosso del 
centro storico di Camerino, da un punto di vista spaziale e funzio-
nale rappresenta un importante elemento di cerniera tra le aree di 
più recente espansione sul versante Nord e il tessuto urbano stori-
co-medioevale a Sud (fig. 2). A partire da tale quadro introduttivo, i 
risultati delle attività didattico-progettuali costituiscono l’esito di un 
processo e di una metodologia progettuale, avviata con una attenta 
analisi di tipo architettonico-tecnologico, strutturale ed energetica e 
proseguita nella ricerca di strategie dove forma, struttura e ambien-
te sono stati posti in costante relazione guidando lo sviluppo dei 
progetti dalle fasi di ideazione fino a quelle di dettaglio (figg. 3-4-
5-6). Proposte che, pur nelle semplificazioni necessarie allo scopo 
didattico e nella varietà degli esiti, hanno raggiunto alcuni obiettivi 
fondamentali come affrontare la sfida progettuale alla luce della sua 
dimensione tecnologica e strutturale, governare il processo proget-
tuale nella sua complessità anche in rapporto all’intorno e verificare 
le singole soluzioni con analisi e simulazioni anche di dettaglio di ti-
po sismico ed energetico; tutto ciò nello spirito, come suddetto, di  
sviluppare un approccio progettuale sistemico dove la risoluzione, 
sia che si tratti di un componente edilizio che dell’intero organismo 
edilizio, non vuole mai essere solo tecnologica o ambientale, o solo 
strutturale o formale, ma mira a considerare tutte queste esigenze 
ed istanze insieme.

GL MI Università di Camerino
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fig. 1
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fig. 2
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fig. 5
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fig. 6



98 La tempesta di questa pandemia planetaria, mentre travolge le 
capitali delle potenze industriali globalizzate, nel nostro Paese met-
te impietosamente a nudo contraddizioni e diseguaglianze sociali 
finora appena malcelate da riti comunitari e di massa, dalla sbornia 
di s-materializzazione nella connettività informatica e dallo stordi-
mento indotto da stili di vita solipsisticamente salutistici e sostan-
zialmente narcisistici.

 In questa condizione - e protetta da un’adesione tutta ideologica 
al politically correct della ‘sosteniblità ambientale’- si deve ammet-
tere, si è spesso confortevolmente adagiata una certa parte dell’ar-
chitettura contemporanea, che anche per questo è stata dal pub-
blico fraintesa come pratica estetizzante accessoria e voluttuaria, 
esornativa, non decisiva per la qualità essenziale dell’abitare. 

L’attenzione mediatica esalta clamorose immagini architetto-
niche di grosse e costosissime opere, non di rado finanziate con 
risorse pubbliche, di cui si fregiano amministrazioni, committenze 
private e pubbliche offrendole - più che a una virtuosa competizio-
ne tra città - al mercato globale delle immagini a indubbio effetto 
turistico. Tra grandi opere infrastrutturali, clamorose figure archi-
tettoniche - seppure d’autore - resta trascurata la funzione storica 
dell’architettura come arte/tecnica che attribuisce razionalità, quali-
tà di forma e significato civile di buon governo alle azioni fisiche ne-
cessarie all’organizzazione degli spazi della vita quotidiana di tutti, 
per abitare degnamente nelle città: a partire dal grande tema dell’a-
bitazione collettiva dignitosa, a costi accessibili per tutti i cittadini. 
Su questo grande tema sociale, in Italia è stata proprio l’architettura 
come sapere specifico e riconosciuto, a svolgere nella ricostruzione 
postbellica un compito strategico economico anticiclico rilevante, 
in termini tecnici, culturali e di equità sociale (v. il settennio INA-CA-
SA, in attuazione del Piano Fanfani per l’edilizia economica e popo-
lare e lo sviluppo dell’occupazione).

 Ma nell’attuale condizione di forzoso confinamento domestico, 
tutti ci accorgiamo di quanto sia diseguale oggi la condizione abita-
tiva in Italia, al Sud in particolare, dove i nuclei familiari relativamen-
te numerosi sono ancora tanti: c’è chi sta in case troppo piccole, 
dove non si resta mai troppo a lungo nemmeno in condizioni ‘nor-
mali’, e c’è anche chi la casa proprio non ce l’ha e vive in ‘bassi’, in 
tuguri malsani o baraccopoli, spesso occupate da cittadini italiani, 
non solo da immigrati clandestini. In Italia, attualmente, 2.100.000 
famiglie (pari a più di 6 milioni di persone) avrebbero diritto, con le 
attuali norme, ad un alloggio di Edilizia Residenziale Pubblica, ma 
di queste solo 700.000 famiglie hanno ottenuto le chiavi di un al-
loggio popolare. Dalla fine degli anni ’80 in poi l’offerta pubblica di 
case economiche si è ridotta del 90%! Si fermò allora l’interesse 
della politica per la casa popolare, mentre si preferì continuare a fi-
nanziare in conto interessi mutui bancari a tasso agevolato per una 
domanda di alloggi per ceti medi in espansione. In Europa, oggi, il 
30% delle famiglie gode di un alloggio sociale, mentre in Italia so-
lo il 3,5%: non è una condizione da paese socialmente avanzato.

 Lo Stato deve tornare a provvedere alla soluzione del problema 
della casa, reimpegnando appieno le competenze dell’architettura 
e il comparto delle costruzioni, come avvenne negli anni entusia-
smanti della ricostruzione postbellica, quando l’intera comunità na-
zionale seppe usare al meglio gli aiuti del Piano Marshall.

Si aprirà tra non molto, dopo il feroce colpo inferto dalla crisi sa-
nitaria, una fase di ricostruzione della capacità produttiva e di rin-
saldamento della coesione sociale (messa ora a dura prova dalla 
perdita del lavoro) in cui un’Architettura socialmente consapevole 
avrà di che occuparsi, mentre una Politica degna di questo nome 
dovrà di nuovo riprendere in mano la questione dell’abitazione so-
ciale nei suoi nuovi termini. In una visione inedita del nuovo welfare, 
tutta da delineare, l’accesso a una casa a costo contenuto diven-

Franco Mariniello

Virus e questione abitativa



99terà uno dei principali elementi di perequazione e di riequilibrio delle 
disparità sociali nel paese, per battere livelli attuali di povertà, inso-
stenibili: da noi 6.000.000 di poveri, prima della pandemia.

In due settori paralleli bisognerà convogliare risorse finanziarie e 
aggiornamenti di ricerca progettuale: nell’Edilizia Residenziale Pub-
blica e nel Social Housing. 

Nella ERP - da intendere di nuovo come servizio pubblico ai ceti 
più deboli - lo Stato dovrà impiegare risorse importanti, ben oltre 
1 miliardo di euro, come finora proposto dal Governo. Non basta 
la monetizzazione come sostegno finanziario al pagamento di af-
fitti troppo alti: occorre costruire case a canone sociale e a basso 
costo di riscatto, come avviene ovunque in Europa. Ma su quali 
aree si potrà sviluppare un piano così ampio (di medio-lungo pe-
riodo)? Si tratterà, ad esempio, di progettare e attuare il recupe-
ro sistematico di gran parte dei quartieri ex IACP degradati o non 
più adeguati alle prestazioni funzionali e di sostenibilità ambientale 
contemporanee: adeguare, ristrutturare e incrementare l’offerta di 
alloggi, con metodologie e modelli di intervento innovativi, per fasi 
intelligentemente articolate che evitino l’allontanamento degli abi-
tanti. Le nostre università, i dipartimenti di architettura studiano da 
decenni su questi temi e hanno un patrimonio di ricerca applicata 
che colpevolmente le amministrazioni non hanno utilizzato abba-
stanza. Queste ricerche riguardano nuove tipologie di alloggio, rap-
porti con luoghi urbani centrali o marginali, innovazione tecnologica 
e costruttiva, economie di costo degli interventi, protocolli proce-
durali e studi di fattibilità urbanistica, fino a proposte di conduzione 
dei programmi di attuazione degli interventi, con pratiche integrate 
di accompagnamento sociale e proposte di laboratori di quartiere 
dove sviluppare non solo la partecipazione degli utenti, ma soprat-
tutto la programmazione e la pratica della progettazione mediante 
competenze specialistiche integrate. Superando, così, ideologiche 

diffidenze reciproche tra sociologi, psicologi, economisti, che ma-
gari pretendono di risolvere tutto nella dimensione immateriale e 
della pratica sociale, e architetti o ingegneri accusati di badare sol-
tanto alla fisicità	materiale	della	costruzione degli spazi e di volumi 
necessari alla realizzazione dei programmi abitativi. Questa diatriba 
(che produce ingiustamente la messa in stato d’accusa della stessa 
Architettura Moderna in quanto tale) non ha alcun senso se non la 
difesa di orticelli accademici o di posizioni e spazi di operatività da 
lunghi anni sostenuta da risorse pubbliche in situazioni urbane/so-
ciali ben note (zone e quartieri cosiddetti difficili centrali e periferici). 

Sperimentazioni tecniche edilizie e insieme di efficacia del lavoro 
di accompagnamento e integrazione sociale, unitamente alla riqua-
lificazione tecnica e culturale dell’imprenditoria edilizia e delle mae-
stranze, sono i nuovi terreni che alcune regioni avevano già comin-
ciato a praticare quando gli IACP sono stati sciolti per ristrutturarne 
le competenze in Agenzie Territoriali per l’Edilizia Residenziale: ora 
accade anche in Campania e il nuovo assetto dovrà estendersi a 
tutto il territorio meridionale. Le Agenzie più avanzate e attive im-
pegneranno sempre più valide competenze tecniche di Architettura 
e Ingegneria integrate, operando in sinergia con centri di ricerca 
pluridisciplinari.

Settore distinto dalla ERP è il Social Housing, destinato a copri-
re una domanda di abitazione espressa da fasce sociali prive dei 
requisiti per entrare nelle graduatorie di assegnazione di ERP, ma 
non abbastanza capaci di reddito per poter ambire ad un’abitazio-
ne da acquistare o affittare al mercato libero (peraltro sempre più 
falsato nella corrispondenza tra valore d’uso dell’immobile e suo 
prezzo di mercato). Sul SH si è applicato, dal 2008 in poi, un Piano 
Casa voluto dal Governo, che ha avuto poi attuazioni regionali as-
sai variegate, che hanno riprodotto sinora il permanente dualismo 
economico, territoriale e amministrativo tra Nord e Sud, segnando 
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Si ripropone, dunque, in termini nuovi la questione sanitaria, igie-
nica ed ecologica che diede origine ed impulso all’urbanistica mo-
derna e a tutta la ricerca teorica e operativa condotta dall’Architet-
tura Moderna sul tema della casa individuale e collettiva. La qualità 
morfologica degli edifici di abitazione e di servizi è solo in parte 
legata alla distribuzione funzionale degli spazi, nozione ovvia per 
ogni architetto. La questione decisiva è il livello di sfruttamento bio-
logicamente ammissibile dello spazio fisico.

 Vanno ora aggiornati i concetti di ‘densificazione’ e di flessibilità	
degli spazi, di standard abitativi minimi, con approfondimenti e spe-
cificazioni di merito. Mentre il contrasto al consumo di suolo dovrà 
condurre a maggiore coraggio nella sostituzione a fini abitativi di 
aree dismesse, di ambiti urbani degradati e parti oggetto di abusi-
vismo ampio e diffuso.

Se è urgente delineare un programma di ripresa delle attività, del-
le produzioni di beni e di servizi, tra le priorità ci dovranno essere 
l’intero comparto edilizio e il completamento/costruzione di opere 
pubbliche, perché questi settori sono tradizionalmente in grado di 
produrre redddito da lavoro che fa rapidamente risalire la domanda 
interna. La quale a sua volta alimenta i consumi e perciò la produ-
zione di quanto va consumato. Questi settori sono anche quelli che 
danno risposte rapide alla disoccupazione disperante che rischia di 
innescare rabbia e rivolta sociale. I provvedimenti assistenziali non 
dureranno a lungo, e perciò vanno nel frattempo e con forte impul-
so rilanciati questi settori produttivi con il loro indotto.

In condizione di scarsità di risorse o di risorse estremamente 
controllate, sarà necessario un ripensamento dei modelli di svilup-
po economico, territoriale, urbano. Verificheremo adesso, in questo 
frangente, il significato pratico di paroline magiche come ‘resilien-
za’, la quale non è un processo che si attiva spontaneamente. Solo 
la mano pubblica potrà garantire le risorse necessarie a coprire il 
differenziale tra costi e benefici nei termini di convenienza all’inve-
stimento privato in programmi di recupero del costruito suscettibile 
di ristrutturazione o sostituzione, tanto nei Centri storici quanto in 
aree periferiche.

È venuto il momento di scegliere tra il Mercato dei consumi dello 
spazio di vita naturale, e la salute fisica e psichica degli esseri uma-
ni che abitano la Terra. Ma questo dilemma si porrà anche quando 
sarà trovato il vaccino, perché la lezione è stata severa, e la fantasia 
biologica della Natura è inesauribile.

FM Università ‘Federico II’ Napoli

al sud la sostanziale insufficienza di uno strumento che affida solo 
all’investimento privato il proprio successo. La filosofia e gli obietti-
vi del Piano Casa vanno ripensati e ricondotti ad una serie integrata 
di scelte e di regole che devono trovare la legittimazione di finalità 
e obiettivi concertati e contrattati tra gli attori già nella visione, nelle 
dinamiche prefigurate e nei dispositivi messi a punto in nuove for-
me di pianificazione territoriale e urbana. È questo un tema com-
plesso (da me trattato in altre occasioni) che non possiamo affron-
tare in queste note, ma deve essere chiaro che all’ordine del giorno 
è ormai una nuova Legge Urbanistica nazionale, un Codice nuo-
vo sugli appalti, la semplificazione legislativa e amministrativa, la 
sburocratizzazione spietata delle procedure, il potenziamento vero, 
quantitativo e qualitativo degli Uffici di pianificazione, di controllo e 
valutazione degli effetti delle decisioni di pianificazione, program-
mazione e progettazione. La cultura tecnica urbanistica e architet-
tonica dovrà produrre, per far fronte ai rischi derivanti da ricorrenti 
fenomeni epidemici, aggiornamenti manualistici e nuove linee gui-
da delle prestazioni dimensionali e tecniche per la sostenibilità am-
bientale relative a tutte le declinazioni del tema della residenzialità 
collettiva (dagli alberghi alle RSA, dall’edilizia penitenziaria, alle ca-
se per studenti, etc...). 

La vitale questione del contrasto al consumo di suolo si affronta 
lavorando alla modificazone /integrazione /ristrutturazione su sedi-
mi già edificati. Solo a Napoli, tra Ambiti di trasformazione urbana 
in centro e in periferia, recupero di rioni già IACP, integrazioni in 
zone di completamento urbano, c’è ancora molto da lavorare rea-
lizzando case.

Occorrerà un nuovo patto tra Governo centrale, Regioni, rappre-
sentanze sociali dei produttori e delle imprese, mondo della ricerca 
scientifica e tecnologica, per costruire insieme un autentico Pro-
gramma di rilancio del Lavoro nelle Costruzioni in generale e per la 
questione abitativa e ambientale, fondato su un principio condiviso 
di solidarietà sociale, di coscienza ecologica e di qualità architetto-
nica come valore incidente nei nostri paesaggi, nella vita nelle città 
e nei territori.

Benessere individuale e collettivo, e igiene pubblica stanno mo-
strando tutta la loro rilevanza, mentre la crisi del rapporto tra per-
sone/corpi umani e spazi fisici per la vita fa riemergere la rilevanza 
sociale dell’Architettura per la casa, per i luoghi del lavoro e per la 
città.



101Kigalis Historia
Nella sua Naturalis Historia Plinio il Vecchio ricorda un antico det-

to Greco, ‘Ex Africa sempre aliquid novi’ (Dall’Africa arriva sempre 
qualcosa di nuovo), un monito per certi versi profetico del percor-
so ‘green’ intrapreso dall’urbanistica del continente africano ed in 
particolar modo dalla capitale Rwandese, Kigali. La storia artificiale 
scritta dalla città di Kigali, incomincia con l’arrivo dei colonizzatori 
alla fine del diciannovesimo secolo. Il dottor Richard Kandt diven-
ta il primo amministratore del governo tedesco in Rwanda e fonda 
nel 1907 la Boma, fortezza in lingua Shwaili, di cui pochi frammenti 
hanno retto alla conquista territoriale belga, nel corso della prima 
Guerra Mondiale, come la casa di Kandt recentemente trasformata 
in museo. Kigali nasce dalla volontà coloniale di controllare, a parti-
re da una posizione geograficamente strategica, le vie corovaniere 
che attraversavano il Paese dalle mille colline. 

Successivamente l’amministrazione belga pianifica un reticola-
to - castrum, sul plateau di Nyarugenge, ancor oggi testimonianza 
urbana capace di guidare la sfrenata verticalità in corso. Non solo 
espansione in altezza però, infatti già a partire dell’Indipendenza 
ottenuta nel 1962, Kigali diventa ufficialmente capitale, superando 
il ruolo storico di Butare (Astrida) come centro politico ed ammini-
strativo dell’allora Protettorato belga, determinandone l’inevitabile 
espansione territoriale. 

Da qui incomincia la sua storia urbana caratterizzata da un co-
stante processo di conglomerazione che, dal plateau occupato ini-
zialmente dagli europei, si è esteso fino ad arrivare alle aree rurali 
circostanti che costantemente continuano ad essere incorporate 
nei confini provinciali. L’evoluzione morfologica della città è stata 
governata nel tempo da diversi piani regolatori che prima dei dram-
matici eventi del 1994 si possono identificare e riassumere in tre 
Schéma Directeur d’Architecture at d’Urbanisme (Piani Regolatori 

d’Architettura e Urbanistica) senza tuttavia imporre una forma com-
piuta. Negli ultimi decenni la città vive un rinascimento urbano ca-
ratterizzato dall’adozione di una serie di Masterplan approvati nel 
2008, nel 2013 e nel 2020, basati sul modello di costruzione ed 
evoluzione per nuclei satellite. Un modello di sviluppo non solo ri-
stretto ai confini municipali, ma esteso a tutto il territorio nazionale 
con una rete di sei città secondarie gravanti sulla capitale: Rubavu, 
Musanze, Huye, Rusizi, Nyagatare, and Muhanga. Pezzi di un unico 
piano progettato per plasmare l’ambiente costruito e non costruito, 
come risultato di intenzioni politiche, spesso sotto forma di progetti 
architettonici specifici, un’accurata strategia compositiva innescata 
dalla singola cellula, la casa. 

Tropical Trabantenstadt
Dal 2008 la pianificazione di nuovi insediamenti nei tre distretti 

di Kigali assume il ruolo di intervento primaro di riassetto e ridise-
gno, così come di trasformazione delle zone rurali in urbane sotto 
il segno di una rinascita dettata dall’undicesimo SDG (Sustainable 
Development Goal) caratterizzato dall’obiettivo di costituire delle 
‘Sustainable cities and communities’ (Città e comunità sostenibili). 

Di questo piano fanno parte le due Siedlungen, Kigali 2020 e Ki-
gali Vision che compongono il satellite chiamato Gacuriro a cui si 
aggiunge il progetto denominato Green City Kigali, ovvero un sa-
tellite di fondazione nell’espansione ad oriente della città. Il tipo di 
città per nuclei satellite non rappresenta una novità assoluta per la 
Regione dell’Est Africa dato che Ernst May, emigrato dall’URSS ne-
gli anni 40 in Tanzania per coltivare caffè, sarà ben presto coinvolto 
nei piani di sviluppo di Kampala in Uganda e di Mombasa in Kenia; 
nel 1945 è impegnato nella redazione del Kampala Extension Sche-
me riproponendo concetti applicati nella Valle della Nidda allorchè 
direttore dell’ufficio urbanistico della Nuova Francoforte. 

Manlio Michieletto

Green City Kigali (Ruanda)
Progetto pilota di sviluppo sostenibile dalla casa alla città
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L’elemento architettonico di base, lo Zielenbau, viene accurata-
mente contestualizzato e rimodulato in base alle differenti classi 
di reddito e soprattutto articolato in modo tale da riproporre que-
gli spazi aperti, tipici della cultura locale e nei quali la comunità 
può riconoscersi. Il tipo d’abitazione a schiera è adattato al conte-
sto tropicale: asse principale rivolto verso i lati est-ovest; utilizzo di 
materiali prodotti localmente; disegno di dettagli architettonici per 
migliorare la protezione solare e la ventilazione trasversale; una ri-
gogliosa vegetazione che circonda le abitazioni. Sette anni più tardi 
la compagnia petrolifera Shell offre a May l’opportunità di proget-
tare un insediamento a Port Tudor, a ovest di Mombasa. Port Tudor 
viene concepito come un satellite per i lavoratori caratterizzato da 
un’ampia zona verde comune attorno alla quale si collocano diver-
se tipologie abitative, così come gli edifici e attività pubbliche. 

Anche in questo progetto l’architetto tedesco sperimenta l’intro-
duzione di accorgimenti architettonici atti a contestualizzare il pro-
getto che, memori del motto Licht, Luft, Sonne! (luce, aria, sole!), 
comporta non solo un legame più stretto con la natura, ma soprat-
tutto un accurato impiego degli elementi naturali per il comfort do-
mestico. Il problema climatico, connesso alla composizione delle 
parti costitutive degli edifici, ha dato vita a un’identità che non deve 
dimenticare - come dichiarato da Dequeker e Kanene1 che ‘le forme 
di vita semplici sono le più vicine alla perfezione’. Queste caratte-
ristiche rivelano anche una sorta di approccio green o di sosteni-
bilità prima della sostenibilità che cinquant’anni dopo, nella stessa 
regione africana, la città di Kigali sta riutilizzando per dirigere il suo 
futuro urbano, ovvero seguendo le tracce del passato. Pertanto, la 
riscoperta dell’architettura tropicale accanto al suo imprescindibile 
rapporto con la città sembra essere il punto fondamentale per con-
durre un processo di sviluppo di entità inclusive, sicure, resilienti e 
sostenibili. 

L’architettura, dunque, deve riguadagnare il suo ruolo fondamen-
tale nel plasmare la città e il suo divenire per renderla reale ed in-
telligibile. 

Green City Kigali
Il famoso diagramma dei Tre Magneti, coniato nel 1898 da Ebe-

nezer Howard, proponeva una fuga dalla città verso la promessa 
di un rinnovato rapporto con la natura, offrendo lavoro sufficiente 
e una nuova vita sociale costruita sull’idea di una città policentrica: 
la città giardino del domani. Il 70% del territorio di Kigali è rurale, 
quindi città e campagna si fondono in una sorta di unicum howar-
diano che il Masterplan sembra riassumere e strutturare in maniera 
adeguata. Come precedentemente detto l’adozione di una strut-
tura a satelliti implica la rimodellazione della capitale ruandese a 

partire dalla singola unità che, aggregata e articolata in diverse ti-
pologie residenziali, deve comporre gli insediamenti o Imudugudu 
in kinyarwanda. Il progetto Green City Kigali, che occupa un’intera 
collina, Kinyinya, per una superficie totale di 600 ettari, deve essere 
inteso come precursore per simili progetti da riproporre nel Paese, 
nella Regione e su più larga scala nell’area Sub-Sahariana. 

Il concorso internazionale per una proposta di piano generale 
della collina è stato accompagnato da quello dettagliato, fino alla 
scala architettonica, di una porzione pilota di 16 ettari. A differenza 
dal satellite Gacuriro, costruito nel tempo come articolazione di in-
sediamenti differenti, composti da tipologie diverse, Green City Ki-
gali parte da un progetto complessivo modulare dove il luogo verrà 
costruito come aggregazione di pezzi analoghi di un puzzle prede-
terminato: dalla casa all’insediamento, dall’insediamento al satellite 
e dal satellite alla città. Tuttavia l’unità abitativa deriva dai modelli 
canonici tratti dalla storia dell’architettura che devono essere op-
portunamente scelti e adattati al contest, per una logica dell’archi-
tettura tropicale.

MM University of Rwanda, Kigali, Rwanda

1. P. Dequeker, K. Mudibubadu, L’architecture Tropicale. Théorie et mise en pratique 
en Afrique tropical humide. Kinshasa, Centre de Recherches Pédagogiques, 1992.

Il Ruanda e la capitale Kigali come disegni di un unico piano
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Progetto del satellite Port Tudor, Ernst MayBoma. Fortezza militare tedesca

Kigali 2020, Kigali Vision e Green City Kigali



104 A partire dalla crisi economico-finanziaria del 2008, il mutato 
quadro internazionale ha comportato un progressivo ripensamento 
delle modalità e dei tempi della trasformazione urbana rispetto ai 
modelli consolidatisi durante i due decenni precedenti, imponen-
do di rivedere i paradigmi urbanistici non più in termini di crescita 
e consumo, ma progettando e regolando la contrazione e l’adatta-
mento. La pratica della riqualificazione urbana, negli anni che pre-
cedono la crisi del 2008, è stata infatti caratterizzata da condizioni 
di crescita economica, facilità di accesso al credito e prospettiva di 
stabilità dei mercati finanziari. Sono proprio tali presupposti a esse-
re venuti meno negli ultimi dieci anni. La caduta verticale del settore 
immobiliare ha messo in evidenza una delle contraddizioni urbane 
più importanti, ovvero la crescente distanza tra la grande offerta di 
aree potenzialmente trasformabili e la carente richiesta del mercato 
immobiliare.

Il progetto di rigenerazione urbana è chiamato oggi ad agire su 
quel patrimonio, che spesso ha ancora una certa efficienza dal 
punto di vista strutturale/impiantistico, ma che, a causa del mutare 
delle condizioni economiche, sociali e politiche, ha perso di fatto il 
suo ruolo. L’uso temporaneo delle aree inutilizzate, ponendosi nella 
condizione di ‘intervallo’ che si genera tra la fase dell’abbandono e 
l’attesa di nuove condizioni di valorizzazione, risulta essere la rea-
zione e la strategia più efficace rispetto alle condizioni verificatesi 
negli ultimi dieci anni. Se nella maggior parte dell’Europa l’intro-
duzione delle pratiche temporanee sembra essere diventata una 
prassi consolidata all’interno delle rispettive normative nazionali, in 
Italia il governo del territorio resta ancora regolato da una legge ur-
banistica che resiste, quasi invariata, al tentativo di adattamento al 
contesto socio-economico in evoluzione. La legge urbanistica del 
1942 nasceva infatti per regolare la crescita e l’espansione urbana, 
condizioni che risultano oggi pressoché assenti nella maggior parte 

delle città italiane, dove invece importanti fenomeni di contrazione 
stanno ridisegnando i confini metropolitani. 

Il processo di astrazione della cultura urbanistica rispetto all’evi-
denza fisica della città ha compromesso il diritto di trasformarne e 
manipolarne i tratti. Di conseguenza, conformemente all’emerge-
re di nuovi valori e aspettative, delle eventuali ipotesi sperimentali 
non trovano spazio per proporre le proprie capacità trasformative. 
Al contrario, la cultura del riciclo, poiché si esprime attraverso la 
rivendicazione dei luoghi in abbandono prescindendo dalle ipote-
si di valorizzazione suggerite dal Piano, ha la capacità di superare 
l’inabilità a rappresentare i rapporti di forza presenti all’interno del 
territorio, assumendo pertanto un chiaro significato politico. I luo-
ghi dismessi, ovvero quelli generati dalla crisi, si presterebbero ad 
accogliere una fase di sperimentazione integrale, fondata sulla limi-
tatezza delle risorse disponibili. Tuttavia, per ottenere questo risul-
tato, tali luoghi devono prima essere sottoposti ad una responsabi-
le moratoria delle norme edilizio-urbanistiche vigenti, per testare e 
accogliere alcuni degli effetti della trasformazione urbana, ricono-
scendo l’uso temporaneo come uno degli strumenti più idonei di 
adattamento urbano. 

In Italia, solo recentemente, in conformità con le indicazioni euro-
pee sul contenimento dell’uso del suolo (Convenzione Europea del 
Paesaggio), la legge regionale 24/2017 dell’Emilia Romagna defini-
sce una sorta di spartiacque per la disciplina in condizioni di crisi 
strutturale. La legge è una presa d’atto ex-post, ovvero riconosce 
il valore culturale di un fenomeno ormai ampiamente diffuso come 
quello delle pratiche di rigenerazione informali e degli usi tempo-
ranei, definendone un contesto di operatività. Oltre all’art. 15, che 
impone alle amministrazioni di dotarsi di un albo degli immobili ab-
bandonati, il testo legittima all’art. 16 gli usi temporanei, che fino ad 
ora erano stati normati a livello di Regolamento urbanistico-edilizio 
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solo da alcuni Comuni. Gli usi temporanei vengono così, per la pri-
ma volta, istituzionalizzati e promossi come applicazione sperimen-
tale di trasformazione e valorizzazione del territorio. Al modello emi-
liano seguono le più recenti leggi urbanistiche delle regioni Veneto 
(l.r. 14/2017; in cui all’art. 8 si fa riferimento alla disciplina degli usi 
temporanei) e Lombardia (l.r. 18/2019; in cui all’art. 51 bis si fa rife-
rimento alla disciplina degli usi temporanei).

Rischi e opportunità di questa fase inaugurale sono riscontrabili 
simultaneamente nell’esperienza-pilota dello spazio Dumbo, avvia-
ta a Bologna da un anno, i cui primi esiti costituiscono un banco di 
prova per gli orientamenti espressi dalle politiche della regione sul 
tema. Dumbo è un progetto di uso temporaneo per una parte degli 
immobili che compongono il principale scalo ferroviario dismesso 
della città di Bologna, lo Scalo Ravone, dismesso da circa 10 anni. 
Lo scalo è un nodo irrisolto che ripercorre la storia delle trasforma-
zioni urbane bolognesi degli ultimi trent’anni, durante i quali si sono 
alternati molti accordi e molte previsioni urbanistiche fino al 2012, 
anno in cui l’Amministrazione chiede di redigere un nuovo master-
plan per l’intera area, in sostituzione ad un precedente Piano Par-
ticolareggiato.

La perdurante crisi economico-finanziaria tuttavia non garantisce 
le condizioni di fattibilità della proposta nella sua interezza e si ren-
de necessaria una drastica riduzione delle previsioni quantitative. 
Visto lo stallo, gli architetti coinvolti colgono la possibilità di sfrutta-
re gli immobili dismessi presenti nell’area destinati alla demolizione 
e i relativi spazi aperti adiacenti, riconoscendone il buono stato ma-
nutentivo, la flessibilità e l’immediata disponibilità. Tramite una ma-

nifestazione di interesse vengono selezionate due cooperative per 
la gestione del progetto, ufficializzando l’attivazione temporanea 
dell’ex scalo ferroviario per una durata di 4 anni. Trova così confer-
ma la volontà di verificare concretamente un’‘urbanistica tempora-
nea’ che, prendendo atto del fallimento degli strumenti convenzio-
nali di gestione del territorio, è chiamata a introdurre la possibilità di 
una sperimentazione attiva degli spazi esistenti come momento di 
‘collaudo’ delle previsioni sull’area. Il tessuto urbano e gli immobili 
dell’area diventano i prototipi per una fase di progettazione speri-
mentale da cui poter estrarre, in assenza di linee guida operative, 
una prima pratica procedurale relativa agli usi temporanei. L’attuale 
progetto di uso temporaneo viene così ufficializzato quale accordo 
di convenzione tra le parti (soggetti attuatori del progetto) e quale 
documento ufficiale in compensazione all’art. 73 dell’attuale rego-
lamento urbanistico edilizio. Da questo punto di vista, il progetto 
Dumbo crea i presupposti per una riscrittura delle regole del Piano, 
rispetto alle quali il progetto di architettura ritrova un legittimo pro-
tagonismo. La disattivazione temporanea dello strumento normati-
vo riconosciuto dalla legge urbanistica diventa così il prerequisito 
per riconoscere al progetto di architettura, per anni subordinato agli 
imperativi del quadro urbanistico, la capacità di istituire un sistema 
di valori culturali ‘autonomo’, riguardante il carattere degli spazi, le 
attività esercitate e i soggetti implicati.

È però sulle forme di conduzione di questa iniziativa che si pos-
sono trarre alcune considerazioni preliminari, riscontrando ad oggi 
delle limitazioni. In primo luogo, l’istituzione dell’uso temporaneo 
rappresenta delle attività pioniere che operano in via transitoria, 
per poi cedere il posto a un futuro e definitivo Piano Urbanistico 
Attuativo insistente sull’area, che potrebbe però avere contenuti e 
caratteri del tutto estranei all’esperienza che lo ha preceduto, can-
cellandone gli esiti e l’eredità in termini di apprendimento sociale. 
In secondo luogo, il meccanismo di governo del Dumbo vede la 
compartecipazione di soggetti pubblici e privati con un peso poli-
tico preminente che non fa emergere la partecipazione di soggetti 
di peso, carattere e interesse diversi (si pensi solo al fatto che tra 
le associazioni presenti all’interno del distretto Dumbo non ce ne 
sia nessuna del quartiere limitrofo). L’assenza di un processo in-
clusivo, come sembrava essere nelle intenzioni iniziali, ha di fatto 
determinato un meccanismo di gestione di tipo verticistico e una 
conduzione imprenditoriale del progetto con lo scopo di mantene-
re e garantire il valore immobiliare e la messa sul mercato dei beni. 
In conclusione, nonostante il progetto abbia un carattere del tutto 
inedito nel panorama nazionale, sembra ancora mancare una visio-
ne condivisa a lungo termine che sappia gestire un insieme di spa-
zi resistenti alle pressioni economiche, dove poter potenzialmente 
accogliere e lasciare sedimentare un capitale sociale.

AM ‘Sapienza’ Università di Roma

Vista aerea dell’area dell’ex-scalo ferroviario Ravone a Bologna - ©Google Maps
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Immagini e rilievi di alcuni dei capannoni presenti nell’area dell’ex-scalo ferroviario 
Ravone a Bologna - ©Performa A+U

Uno degli edifici gestiti dal progetto Dumbo
©Dumbospace

Alcune immagini del Masterplan Usi Temporanei  
©Performa A+U

Uno degli edifici gestiti dal progetto Dumbo  
©Dumbospace



107La politica della conservazione del patrimonio culturale è un te-
ma che interessa molti paesi, soprattutto in Occidente e Medio 
Oriente. La politica culturale in Giappone è fortemente incentrata 
sull’avvicinamento della comunità al patrimonio e su come la co-
munità stessa può collaborare alla protezione del patrimonio. 

Il patrimonio è la popolazione; è la creatività delle persone che 
nei diversi secoli hanno costruito un Paese; è il valore culturale di 
ogni cittadino. I giapponesi non si difendono dai loro simili; il popo-
lo giapponese condivide e dialoga. Avvicinarsi a questo contesto 
culturale significa comprenderne i postulati culturali. Questi ultimi 
sono rappresentati dai concetti di shūrisuru (riparare), hozonsurū 
(preservare) e shūfukusuru (restaurare), quindi concetti molto più 
tecnici. Questi postulati vengono applicati al patrimonio tangibile e 
principalmente a templi, santuari e edifici pubblici.

Tuttavia, dopo molte ricerche e confronti con diversi paesi del 
mondo, la comunità accademica internazionale è arrivata a com-
prendere che la conservazione dei beni mobili, fissi o immateriali 
persegue obiettivi positivi nella misura in cui consente alle diverse 
società umane di vivere in relazione ai propri ambienti e di eserci-
tare le proprie azioni vitali, in funzione dei valori culturali che carat-
terizzano la propria esistenza. Questo perché i metodi utilizzati per 
stabilire criticamente come riconoscere un valore sono fortemen-
te influenzati dallo specifico contesto sociale, economico, politico 
e soprattutto storico in cui ogni particolare società ha acquisito la 
sua configurazione. 

A testimonianza dei diversi metodi applicati alla conservazione 
del patrimonio sono proprio i risultati che le singole comunità han-
no perseguito nei diversi paesi del mondo.

Negli ultimi anni abbiamo assistito alla perdita di molti esempi di 
patrimonio umano, materiale e immateriale, spesso a causa della 
mancanza di consapevolezza delle differenze culturali e della man-

canza di tolleranza e rispetto adeguati. Pertanto, siamo tutti invitati 
a chiederci quali sono i valori del patrimonio culturale.

Sostenibilità civile e Patrimonio Umano
La cultura giapponese promuove il rispetto per gli altri, per la co-

munità e per ciò che non si conosce. I cittadini giapponesi non la-
vorano per se stessi, ma per la comunità a cui appartengono e tutto 
si realizza per gli altri. Da qui emerge che è fondamentale rigenera-
re il rapporto tra i valori e le esigenze delle diverse culture, insieme 
ad un altro fattore fondamentale correlato: la conoscenza dei motivi 
per cui si sono verificati nel passato i cambiamenti nelle condizioni 
di vita delle diverse società, così come sono adesso ancora in at-
to: modi diversi di convivere che possono dare origine a esigenze 
diverse quando si tratta di definire il rapporto tra conservazione e 
fruizione dei beni culturali. 

Tuttavia, quando valutiamo i paradigmi sulla base dei quali diver-
se culture - ad esempio tra l’Estremo Oriente e i paesi occidentali 
- hanno sviluppato diverse interpretazioni del passato e del presen-
te, queste interpretazioni risultanti possono essere prese come ba-
se per la costruzione di teorie su cui strutturare appropriate azioni. 
Queste interpretazioni determineranno anche i diversi approcci da 
adottare per la salvaguardia e la conservazione del patrimonio, in 
particolare il patrimonio umano e la creatività.

In Giappone, dove la cultura della conservazione è costituita 
dall’azione concreta della comunità, il valore delle persone e l’uso 
del bene sono essenziali per garantire la futura continuità del patri-
monio culturale. Se un bene non può essere utilizzato per i bisogni 
della comunità, allora non è un bene comune; questo è un princi-
pio molto importante e si applica sia ai beni pubblici che a quel-
li religiosi. Questo rapporto tra uso, comunità e valore culturale di 
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un bene non si basa su criteri fissi o insindacabili; è coinvolta in un 
continuo processo di reinterpretazione che si collega strettamente 
al suo ambiente culturale di riferimento, e quindi a un postulato cul-
turale. Ogni postulato culturale deve essere inteso come atto etico 
che è il motore delle attività umane e al tempo stesso la giustifica-
zione delle stesse. Come tale può essere analizzato sulla base delle 
considerazioni storiche che lo hanno prodotto, sebbene di per sé 
non richieda riferimenti giustificativi. 

In Giappone questo atto etico impegna la comunità ad attivare 
progetti affinché le persone anziane possano insegnare ai giovani 
le tradizioni culturali locali. Il processo di trasmissione è l’atto etico 
principale, e questo processo viene attuato attraverso programmi 
sostenuti da comuni e associazioni di cittadini.

Così nella città di Kyoto, che negli ultimi anni ha saputo anche 
modificare molto la sua immagine con progetti molto interessanti 
ed innovativi, i requisiti per la conservazione del patrimonio cultura-
le derivano dall’affrontare e soddisfare questi postulati culturali che 
definiscono atti etici specifici.

Per fare ciò in termini specifici, un progetto di conservazione de-
ve prima di tutto acquisire la conoscenza del bene, compresa la co-
noscenza storica, in modo che questa conoscenza possa poi esse-
re utilizzata per determinare quali dovrebbero essere i requisiti per 
la conservazione del bene e quali metodi dovrebbero essere utiliz-
zato per implementarli. Il riferimento a una norma generalizzabile 
non è sempre credibile ma, diversamente, è credibile un approccio 
locale se definito dalla conoscenza diretta. In Giappone, ad esem-
pio, conoscere e rispettare l’opinione di una persona e della comu-
nità è fondamentale per organizzare al meglio i programmi di con-
servazione e valorizzazione del patrimonio.

Questa concatenazione di fattori consente di individuare criteri 
idonei che possano guidare le procedure da seguire; così il lavoro 
può essere svolto nel rispetto dei principi fissati dai postulati cultu-
rali, in quanto forza motrice che guida le attività di tutte le società 
umane. Pertanto, conoscere i criteri e i metodi di protezione del pa-
trimonio in Giappone richiede di ampliare la nostra prospettiva cul-
turale e di non giudicare secondo una regola generale che non ha 
motivo di esistere. Fortunatamente, le politiche culturali sono sem-
pre più orientate al rispetto dei bisogni locali.

Anche i programmi di formazione in Giappone sono attivati diret-
tamente dalle associazioni di cittadini insieme ai comuni, e la parte-
cipazione è molto sentita e molto attiva.

In particolare nella città di Kyoto l’International Cultural Policy 
Research and Education Society con il Center for the Promotion 
of Excellence in Higher Education incoraggiano programmi e ricer-

che comparative (anche con il supporto di ricercatori stranieri) sul 
patrimonio culturale di Kyoto. Questi progetti hanno anche il gran-
de merito di promuovere politiche sostenibili per l’inclusione socia-
le. Oggi Kyoto ha una popolazione vicina a 1,5 milioni che inclu-
de molti immigrati dalla Corea e dalle Filippine. Ma solo all’inizio 
del nuovo millennio in Giappone sono state adottate politiche cul-
turali per promuovere la partecipazione sociale alle decisioni del 
governo. Queste politiche hanno incoraggiato la formazione di as-
sociazioni locali. Già l’ex primo ministro Shinzo Abe, dalla sua pri-
ma nomina, ha iniziato ad aprirsi all’immigrazione, principalmente a 
causa della mancanza di forza lavoro. Gli immigrati vengono inclusi 
e formati dalle autorità giapponesi a seconda del lavoro per il qua-
le sono richiesti. L’integrazione e l’inclusione sono principi favori-
ti e costituiscono elementi fondanti della società contemporanea 
e in particolare della Società 5.0 promossa proprio in Giappone a 
partire dal 2015 con l’Agenda 2030 delle Nazioni Unite. Questi pro-
grammi hanno anche promosso progetti per la valorizzazione del 
paesaggio urbano.

Infine, a Kyoto tutti i cittadini si prendono cura delle strade e dei 
giardini pubblici; sono attività che incoraggiano il rispetto del bene 
comune. Grazie a questi programmi di inclusione, il comune, con la 
collaborazione di istituzioni accademiche, ha realizzato importanti 
progetti per preservare gli antichi quartieri di Kyoto; infatti, questa 
città è molto importante per templi e santuari, molti dei quali hanno 
una storia straordinaria e radici molto antiche.

ON Kyoto University
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Kyoto. La stazione centrale, progetto di Hara Hiroshi, 1997 (foto ON)

Docenti e gruppi di giovani riuniti per conoscere il proprio patrimonio culturale 
(foto di ON)

Kyoto. Dialogo intergenerazionale per la trasmissione delle tradizioni culturali. 
In preparazione per il ‘Gion Matsuri’, importante festival che si svolge ogni anno 
nel mese di luglio (foto ON)

Kyoto. Comunità di cittadini per la cura del verde degli spazi pubblici. 
Sono queste le politiche culturali attuate dalla municipalità (foto di ON)



110 Città futura e Progetti di rinnovamento urbano. Un tema attuale, 
declinato in rapporto agli Spazi ri_generati e, più in generale, alla 
ri_fondazione urbana. Come caso studio, è stata scelta la borgata 
di Triscina, del Comune di Castelvetrano_Selinunte. Una decisio-
ne nata per contrastare la sbrigativa volontà di chi scrive a tutti i 
costi senza conoscere le ragioni complesse legate a realtà ormai 
consolidate. Come Gibellina Nuova, infatti, Triscina - seppure attra-
verso prospettive differenti - pare sia diventata uno dei fardelli della 
contemporaneità siciliana. In altri termini, se risulta impossibile - al-
meno dal nostro punto di vista - accettare giudizi affrettati del tipo: 
Gibellina rimane il frutto di un inquietante esperimento d’avanguar-
dia del Novecento, in vista d’una distruzione della memoria che fa 
posto	all’agiografia	del	presente - allo stesso modo, ci rifiutiamo di 
pensare che non esista possibilità di ri_generazione difronte a realtà 
composite come Triscina. Eppure, oggi, nel clima di una pressante 
rigenerazione urbana, anche il tema dell’abusivismo e di possibili 
soluzioni è tornato di attualità, abbracciando vaste tematiche ri-
guardanti il territorio, l’ambiente, la convivenza civile e la legalità. 
Tema che, se considerato nel senso pieno della sua pratica, non 
può essere un fenomeno secondario, ma stimolo per una corretta 
mutazione culturale, di fatto, mai conclusa. Esistono soluzioni reali, 
che possano andare al di là di semplici e superficiali proclami politi-
ci, scelleratamente travestiti da ragioni ambientaliste? Di certo - pur 
essendo in Sicilia - non possiamo rivolgerci provocatoriamente alle 
fattucchiere per allontanare quanto male è stato compiuto.

Allora, da dove ripartire? Senza affibbiare sbrigativamente colpe 
a nessuno, va ricordato che l’Italia, pur essendo il Paese più pianifi-
cato al mondo - con i suoi Piani Regolatori, i suoi Piani di Recupero, 
i suoi Piani Territoriali, i suoi Piani Regionali e i suoi Piani Paesistici 
- è anche il Paese dell’abusivismo e del caos urbano. Un disordine 
che non esiste in Olanda, in Spagna, in Francia, in Germania, in 

Inghilterra perché, in Italia, non si è ancora capito che il controllo 
di una città non si attua con una pianificazione generica - fatta di 
layers sovrapposti che hanno sostituito i retini del passato - ma con 
i progetti. Un innegabile stato di fatto da cui ripartire - prendendo a 
prestito le parole di Albert Camus - da una consapevole necessità di 
ri_lettura del disastro presente, con la consapevolezza che non tutto 
può essere ridotto a cifre e a formule.

L’obiettivo, oggi, è ri_cucire, riempire i vuoti urbani, interrompe-
re il dissennato consumo di suolo, che l’abusivismo ha realizzato, 
e dare nuova vita a quei tanti paesaggi urbani che ne sono pri-
vi. Ri_generare non significa semplicemente attuare le tradiziona-
li forme di ristrutturazione e di riqualificazione urbanistica, basate 
essenzialmente su una perimetrazione di comparti, bensì portare 
avanti un diverso approccio che trovi nuove ragioni di sviluppo per 
il territorio, con strategie riguardanti la coesione sociale, la rispon-
denza alla domanda di abitazioni e di servizi, il risparmio di energia, 
il rinnovamento delle funzioni e della morfologia urbana, tra sostitu-
zione e ricomposizione.

A Triscina, immagine, architettura e paesaggio siciliano sono i ter-
mini con i quali i nuovi paradigmi dovranno confrontarsi. Basta con 
le demolizioni, in generale occorre pensare seriamente al recupero 
degli immobili da Scampia, con i suoi ‘monumenti incompiuti’, al 
paesaggio degradato di Triscina.

Riferirsi a nuovi paradigmi che, si badi bene, non potranno fare 
leva solo sulla bellezza (!) esteticamente intesa. Occorrerà rivolgersi 
ad ‘altro’ fino a comprendere nuovi valori, qui trascurati. Non pos-
siamo lasciare che l’architettura, come Susanna, continui a essere 
preda di ladroni falsamene vestiti di buone ma false intenzioni. L’ar-
chitettura, d’altro canto, è anche paesaggio e ambiente; è Architet-
tura del paesaggio, contro la superata sedimentazione del retaggio 

Maurizio Oddo, Alessandro Barracco

Spazi rigenerati e periferia eterotòpica
Ri_partire da Triscina



111

storico del paesaggismo europeo del XVI secolo, destinato esclusi-
vamente a una declinazione naturalistica dello spazio.

E così, se la Venere degli stracci di Michelangelo Pistoletto è riu-
scita a ristabilire il giusto equilibrio tra classicità e contemporaneità, 
per ri_partire da Triscina occorrerà saldare, rinnovandoli, i concet-
ti atavici di Utopia al suo simmetrico inverso e a quello che testé 
abbiamo definito ‘altro’. Ripartire dalla eterotopia, dagli spazi che, 
secondo Michel Foucault, essendo connessi a tutti gli altri spazi, ri-
escono a sospendere, a neutralizzare o a invertire l’insieme dei rap-
porti	che	essi	stessi	designano,	riflettono	o	rispecchiano. In chiave 
concreta - riconoscendo il binomio Etero_U_topia/Triscina - esiste 
un paradigma reale che è quello della bellezza in chiave di assenza.

Amanti della contemporaneità, carica di contraddizioni, abbia-
mo sempre odiato il laudator temporis acti - chi loda il tempo pas-
sato - con la sua nostalgica e melanconica finta perfezione. Come 
per il teatro fra parentesi di Marco Paolini, è più corretto parlare di 
Triscina quale architettura fra parentesi - sospesa, in attesa - ovve-
ro, analogamente a quanto avviene nello spettacolo, ‘al futuro non 
scritto di tutti’. Se è vero che la città non costituisce un orto chiuso, 
nella ri_generazione urbana - consapevoli della ineluttabile spari-
zione del paesaggio originario - è necessario trasformare radical-
mente il proprio punto di vista. Si tratta di aprire lo sguardo verso 
un orizzonte che si è completamente emancipato dalle sue carat-
terizzazioni originarie. 

L’architettura attuale è mutante, in ragione degli sviluppi tecni-
ci, delle nuove condizioni di vita, senza trascurare gli effetti della 
recente pandemia. Essa non può che essere una disciplina della 
metamorfosi. Geografia e spazio architettonico appaiono pertanto 
indistricabilmente correlati; il paesaggio che deriva da questo con-
nubio è un territorio costituito da piani diversi che possono comuni-
care o meno tra loro. Appare dunque necessario affrontare almeno 
alcune tra le molte modalità territoriali che costellano la modernità. 
L’accelerazione, la sparizione, la mappa, l’estremo sono tutti luoghi 
che hanno a che vedere con il superamento di quella soglia che fi-
no a qualche tempo fa vedeva separati corpi e territori, soggettività 
e dimore, emozioni e progetto. Nell’oggi il transito nella sua valenza 
tecnologica è caratterizzato essenzialmente dalla velocità. La ve-
locità è il fattore costitutivo del territorio attuale, è l’evoluzione del 
nomos della terra che Carl Schmitt ipotizzava come costitutivo del-
la dimensione politica. 

Oggi, il progetto è sempre più evento, performance, apparizione/
sparizione senza residui. Il territorio del quotidiano nel presente ap-
pare performativo e poliformo: le case, le strade, gli edifici sono allo 
stesso tempo luoghi di segregazione e luoghi porosi, aperti alla co-
municazione, costretti come abiti sui corpi.

Architettura tra parentesi, abbiamo scritto prima. Depredato, 
abusivo, dematerializzato, il territorio che abbiamo ereditato mo-
stra la possibilità di dare luogo a pratiche alternative. La magia dello 
spaesamento, che poteva ancora afferrare Walter Benjamin, ci è 
stata irreversibilmente sottratta. Noi oggi siamo spaesati a causa di 
un movimento coatto che ci induce alla fuga.

Nel territorio di Triscina, dell’abusivismo e delle trasformazioni, 
in che modo è ancora possibile parlare del periferico? Il dualismo 
centro-periferia appare superato dal dilatarsi del magma periferico 
e dai suoi contatti con la condizione dell’abitare, dell’uso e della 
produzione del territorio. Eppure, come già avverte Jean-Paul Sar-
tre, il paesaggio è costellato dai vuoti irrimediabili (dell’essere). È ai 
bordi di questi vuoti che si raggruma il progetto: il fare come unica 
condizione capace di rendere degna l’esistenza, per realizzare la 
mappa di un territorio mutante.

La periferia - dal greco perphéreia circonferenza, der. di periphe-
ro, letteralmente portare intorno, girare - è, in questo senso, uno 
spazio dell’attraverso; luoghi come aree stratificate dove alle espe-
rienze sperimentali si innestano ricerche di avanguardia, a partire 
da manufatti obsoleti. La natura opaca del periferico, parimenti alla 
sua caratterizzazione eterotòpica, permette di sviluppare una lettu-
ra di questo orizzonte come un piano di sperimentazione in cui ciò 
che occorre modificare in prima istanza è il vedere. Inutile insistere 
nell’interpretazione neoromantica di una periferia come ambito del 
degrado o della segregazione, come altrettanto pietistiche e incon-
sistenti ci sembrano le interpretazioni pseudo antagoniste della pe-
riferia come luogo deputato allo sviluppo delle alterità.

Pensare a un supporto periferico contrapposto a un mitico cen-
tro è un’operazione inutile che non dà conto del movimento che 
le nuove centralità hanno prodotto, finendo con il posizionarsi 
nell’ambito dell’immateriale. La dimensione periferica ci riguarda 
tutti. Essa è l’espressione di una trasformazione in corso che ha a 
che vedere con i mutamenti attuali: profetica la Teoria dell’uovo di 
Cedric Price?

MO AB Università ‘Kore’ Enna
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114 I just think that there must be reason that you get up in the 
morning and you want to live…. but why do you want to live? 

What inspires you? What do you love about the future? 
And if the future is not being up there among the stars 

and being a multi planet species 
I	would	find	it	incredibility	depressing	

Elon Musk 
https://www.youtube.com/results?search_query=elon+musk+in-

terview+joe+rogan+2020+

Il nonno materno Joshua Norman Halderman è stato sicuramen-
te la figura di riferimento per Elon Musk. Joshua, che dal suo ma-
trimonio con Winnifred Josephine Fletcher darà alla luce Maye, la 
madre di Elon, ha avuto una vita decisamente varia ed avventurosa, 
dedicandosi a numerose attività sportive, alla chiropratica, ma so-
prattutto al volo. 

Come ci racconta Ashlee Vance nella biografia di Elon Musk, i 
nonni, una volta trasferitisi dagli Stati Uniti al Sud Africa per ragio-
ni finanziarie, hanno dedicato lungo tempo al loro hobby: i viaggi 
aerei; viaggi che dal Sud Africa li hanno portati in Scandinavia e in 
Australia. Il nonno sarebbe poi morto nel 1974 a 72 anni durante un 
atterraggio quando Elon aveva 3 anni. Pur non avendolo conosciu-
to direttamente, Elon sarebbe poi cresciuto ascoltando i racconti 
sulle straordinarie avventure del nonno Joshua.

È proprio da questo spirito d’avventura, questa volontà di esplo-
rare e di spostarsi, che arriva la forza innovativa di Elon Musk.

Dopo il suo straordinario successo, che lo porterà tra le altre co-
se a co-fondare PayPal, durante la fase esplosiva delle Tech Com-
panies in California - dove si era trasferito nel 1994 lasciandosi alle 
spalle il Sud Africa - Elon decide di uscire dal mondo del digitale per 
spostarsi nel mercato dei prodotti industriali. 

Nasce quindi forse proprio dall’alveo familiare l’interesse di Mu-
sk per i trasporti e la tecnologia - interesse decisamente di ampio 
spettro, che passa infatti dai missili di SpaceX alle auto elettriche 
Tesla, dai treni iperveloci Hyperloop fino alla costituzione della The 
Boring Compan, nata dalla volontà di decongestionare il traffico 
urbano grazie ad un sistema automatico di trasporto dei veicoli in 
tunnel sotterranei.

Forse però ciò che più di tutto rappresenta il potere salvifico della 
tecnologia per Elon Musk, è la volonta di ‘terraformare’ Marte, cioè 
di modificare l’atmosfera del pianeta rosso allo scopo di garantire 
le condizioni che possano consentire la colonizzazione umana pro-
prio sfruttando le tecnologie a disposizione, e non disdegnando il 
ricorso all’uso di bombe nucleari per accelerare il processo, come 
dichiarato in una recente intervista. 

Musk, con le sue varie incredibili attività imprenditiorali, per al-
cuni aspetti ci ricorda certi personaggi di EG Wells o Jules Verne 
con la loro smisurata voglia di avventura e ambizione di cambiare 
il mondo. La visione trasformativa radicale non è la sola cosa che 
accomuna Musk ai personaggi della fantascienza ottocentesca; ciò 
che lo accomuna è anche la propensione ad affidare un valore sal-
vifico alla tecnologia, per Musk la tecnologia da sola può garantirci 
una transizione verso processi di sostenibilità.

I progetti relativi alla mobilità di Elon Musk evidenziano la volon-
tà di trovare una risposta alle crisi che attanagliano il pianeta - in 
primis l’emergenza climatica - senza però modificare il set valoriale 
che ci ha portato a questo punto di profonda emergenza. 

Un set valoriale caratterizzato, per quanto riguarda la mobilità, 
da una costante accelerazione che inizia a partire dagli inizi della 
rivoluzione industriale e dall’inizio degli spostamenti potenziati dal-
le macchine.

Federico Parolotto

Urbanistica multi-planetaria ... Elon Musk ci porta nello spazio?



115L’arrivo del treno a vapore dà inizio a un trend caratterizzato 
dall’aumento esponenziale delle distanze percorse procapite spe-
cialmente per le fasce più abbienti della popolazione mondiale.

La costante accelerazione spaziale trova il suo apice in Musk 
proprio nell’attività missilistica di SpaceX e nell’idea di colonizza-
zione di Marte, l’aspetto più straordinariamente emblematico del 
suo approccio al tema della mobilità e dello sviluppo urbanistico.

Musk - mentre pianifica la nostra evoluzione in specie multipla-
netaria - concepisce e sviluppa per il pianeta Terra una serie di pro-
getti che ci consentono, e ci consentiranno una volta realizzati, di 
muoverci sempre di più e sempre più velocemente.

Qui sta la profonda contraddizione del magnate americano di ori-
gini sudafricane: la volontà di colonizzare il sistema solare corri-
sponde ad una visione della mobilità sul pianeta Terra caratterizzata 
da un approccio insostenibile, che è proprio una delle cause che ci 
ha portato alla necessità di prefigurare una fuga verso altri pianeti, 
come ci ricorda Bruno Latour in ‘We Don’t Seem to Live on the Sa-
me Planet - a Fictional Planetarium’ (Bruno Latour - Peter Weibel 
Critical Zones -The Science of Politics of Landing on Earth ZKM).

In questo senso possiamo vedere le società come Tesla, Hyper-
loop e The Boring Company, come la volontà di proseguire in un 
tracciato fatto di accelerazione per segmenti privilegiati della so-
cietà ad elevatissime componenti emissive.

Alla luce dell’attuale capitalizzazione, Tesla costituisce il maggior 
successo imprenditoriale di Elon Musk grazie ai 500 k veicoli ven-
duti nel 2020, ai quali va associata la produzione di batterie nel-
le Giga Factories (di cui una in costruzione in Germania) oltre al 
progetto di SolarX per la produzione di energie rinnovabili. Tesla 
rappresenta quindi un virtuoso processo di transizione dai sistemi 
a combustione interna verso quelli a propulsione elettrica, ma, al-
lo stesso tempo, Musk conferma e ribadisce l’uso dell’automobile 

come la soluzione sulla quale pianificare il futuro - una soluzione 
che per l’impiego di materiali, il dispendio energetico e il consumo 
di spazio associato all’uso dei veicoli privati, non può costituire la 
strategia su cui impostare la necessaria transizione verso modelli di 
mobilità sostenibile.

Musk non solo con Tesla non contesta l’uso dell’automobile, ma 
anzi ne conferma il carattere di identificazione e rappresentazio-
ne della costruzione della città americana, fatta di grandi sviluppi 
suburbani, dove semplicemente sostituire al veicolo endotermico 
una Tesla che a breve sarà a guida autonoma, un veicolo elettrico 
alimentato direttamente dai pannelli SolarX montati sulla copertu-
ra dell’abitazione monofamiliare caratteristica dei sobborghi ame-
ricani.

Il’self-driving suburbs’ di Musk, come descritto da Anthony M. 
Townsend in Ghost Road Beyond the driverless car (Nordon ed), 
non sono altro che l’upgrade tecnologico di un modo di intendere 
la città e il consumo di suolo, che ha portato il pianeta ad una crisi 
ambientale e biologica forse irreversibile. 

In questo senso possiamo anche leggere un progetto decisa-
mente regressivo come quello legato a The Boring Company, una 
società che pianifica di costruire una serie di tunnel a costi ridotti 
grazie ad ottimizzazioni nella fase di costruzione, per garantire la 
possibilità di spostare i veicoli a 200 km/h sotto le nostre città. 

Quello che Elon omette di raccontare è che il sistema sarebbe a 
bassissima capacità oraria, trasporterebbe quindi un numero molto 
limitato di veicoli proprio per la sua natura infrastrutturale - un tun-
nel monocorsia per abbattere i costi di costruzione - a cui accede-
rebbe una limitata elite che potrebbe concedersi di pagare la tariffa 
per l’utilizzo dell’infrastruttura. 

Forse il più paradigmatico dei progetti di Musk è il suo unico ten-
tativo di confrontarsi con il trasporto pubblico, e cioè con l’avvio del 
progetto Hyperloop - un sistema di capsule che corrono in un tubo 
pressurizzato ad una velocita quasi supersonica. 

L’idea nasce dalla volontà di trovare una soluzione alternativa al 
sistema di treni ad alta velocità che doveva collegare San Francisco 
a Los Angeles, progetto che Musk critica duramente: ‘What they 
are proposing for California would be the slowest bullett train in the 
world with the highest cost per mile. They are going for records in 
all wrong ways’ (Elon Musk Ashlee Vance Virgin Books 2015).

La risposta di Musk è il suo Hyperloop, ma anche in questo caso 
Musk dimentica di informarci che la capacità oraria di questo tre-
no superveloce, caratterizzato da un tubo sopraelevato, porterebbe 
circa solo 900 passeggeri/ora e che, necessariamente, per raggiun-
gere e mantenere le elevatissime velocità di crociera, la distanza 
ottimale fra le fermate diventa necessariamente di centinaia di km.



116 I vagoni dell’Hyperloop, che corrono dentro ad un tubo sigilla-
to e sopraelevato, attraverserebbero quindi un determinato territo-
rio trasportando passeggeri che potrebbero osservare il paesaggio 
esterno esclusivamente attraverso uno schermo 8k, visto che i va-
goni sono sprovvisti di finestrini.

L’Hyperlook quindi consentirebbe una definitiva e totale ‘discon-
nessione’ tra il viaggiatore e il territorio circostante, come eviden-
ziato in un’intervista dai toni ossequiosi condotta da Roberto Re a 
Gabriele Gresta.

Hyperloop costituisce quindi un ulteriore tassello alla costante 
‘grande accelerazione’ che ha caratterizzato il secondo dopoguer-
ra, una accelerazione costante che ha investito però solo una parte 
degli abitanti del pianeta e di essi principalmente la parte apicale. 

In questo senso Elon Musk rappresenta forse in modo emblema-
tico il set di valori culturali che attraversano la Silicon Valley - valori 
che si concentrano sull’individualismo e sulla forte competititivà.

In questo senso dobbiamo leggere l’articolo di Jarrett Walker 
‘What Elon Musk Doesn’t Get About Urban Transit’ pubblicato su 
Bloomberg City Lab. 

In questo articolo Jarrett parla di ‘elite protection’ quando de-
scrive l’approccio di Musk ai trasporti e in modo particolare alla 
sua avversione al trasporto pubblico, partendo dalle considerazio-
ni del fondatore di Tesla rilasciate a Wired ‘Elon Musk Reveals His 
Awkward Dislike of Mass Transit’.

Jarrett, nell’articolo su Musk e nel suo libro Human Transit, ci 
ricorda che le infrastrutture delle città devono consentire a tutti di 
spostarsi, non solo a quella piccola parte che si può permettere di 
pagare la tariffa per far entrare la propria Tesla Roadster in un tun-
nel percorso da vassoi che trasportano le vetture a 200 km/h, o per 
potersi infilare in una capsula, in un tubo pressurizzato sopraeleva-
to dove pochi possono raggiungere alcune destinazioni a velocità 
elevatissime.

Jarrett ci ricorda che incontrare e approssimarsi a persone che 
non conosciamo è ciò che caratterizza il trasporto pubblico, ma 
anche di fatto la vita urbana e la sua ricchezza; isolarci in una Te-
sla Roadster in un tunnel sotterraneo o in un tubo sopraelevato, ci 
porta - in senso stretto e in senso lato - a separaci dalla città e più 
in generale dall’ambiente circostante, l’ambiente nel quale viviamo 
e di cui facciamo parte.

L’approccio di Elon Musk, che attraverso l’evoluzione tecnolo-
gica sembra indicarci una possibile transizione verso un modo più 
sostenibile di spostarci, purtroppo risulta coerente proprio con i va-
lori che ci hanno portato dentro questa straordinaria emergenza cli-
matica. 

Come recentemente dichiarato da Donna Haraway in un’inter-
vista ‘Ne abbiamo abbastanza di questa storia fallocentrica scritta 
dall’uomo bianco’, una storia che racconta come un gruppo di eli-
tes alla guida di grandi aziende - attraverso un processo di innova-
zione tecnologica - dovrebbe indicare la soluzione per uscire dall’e-
mergenza climatica.

Una storia a cui non è più possibile credere.

FP Mobily in Chain, Milano



117Il patrimonio immobiliare ecclesiastico e più in generale quello 
riferito all’Architettura e all’Arte per il Culto viene da sempre rico-
nosciuto come fattore identitario, capace di attivare relazioni anche 
con comunità diverse (culturali, etniche e religiose). 

È cresciuta nel tempo la consapevolezza che i beni culturali ec-
clesiastici sono portatori di un grande valore sociale ed ecclesiale, 
esprimono l’identità di un popolo e sono il luogo vivo della fede. 

Affermare che i Beni Culturali sono e possiedono un ‘valore’ vuol 
dire che sono fortemente significativi per la persona, per la comuni-
tà e per la relazione che essa instaura con il proprio territorio. Oltre 
ad essere un’importante occasione intesa come volano economi-
co ed attivatore di processi sociali, rappresentano soprattutto una 
grande opportunità per riscoprire la dimensione del territorio come 
qualificante del valore dei beni.

Per tale motivo, una volta che questi beni sono messi a rischio, 
perché non adeguatamente conservati e mantenuti, o subiscono 
distruzione a causa di calamità naturali o con il passare del tempo, 
la loro perdita diventa un danno incalcolabile per tutta la comunità 
sia dal punto di vista culturale che economico.

La Chiesa attraverso dei Progetti Culturali e Pastorali (sostenu-
ti anche dai Finanziamenti 8x1000 della CEI) ha messo in atto un 
processo di rigenerazione di tali beni che, con una adeguata pro-
grammazione degli interventi necessari su un investimento di lungo 
periodo, riescono ad attivare risorse sui territori e creare nuove op-
portunità di sviluppo economico e culturale.

Questo patrimonio non assume solo la forma dei luoghi di culto 
tradizionali come le Chiese (sono più di 65.000 gli immobili di pro-
prietà ecclesiastica distribuiti nelle 219 Diocesi italiane), ma anche 
sedi parrocchiali, case generalizie, istituti religiosi, musei, archivi, 
biblioteche, monasteri, seminari, case di riposo, conventi, oratori, 
opere di carità, comunità per minori, asili, scuole, università, sedi di 

alberghi e strutture di ospitalità per turisti e pellegrini oltre abitazioni 
civili ad uso residenziale. 

L’ampio patrimonio religioso, proprio perché così vasto, non 
sfugge però, al problema dell’abbandono, del sottoutilizzato, dello 
sfitto. Incombe il processo di devastazione che trasforma gli immo-
bili ecclesiastici prima in edifici abbandonati e poi in ruderi. Il vuoto 
avanza, dovuto al calo dei religiosi, alla difficile gestione dell’aper-
tura dei luoghi di culto, alla dismissione di edifici collocati in conte-
sti di decadimento abitativo o di abbandono demografico. 

Il rischio è la perdita di valore e di occasioni di lavoro, speranza, 
futuro, ma anche di senso, di memoria e di cultura: scompaiono 
frammenti di vita di comunità e relazioni tra persone, che a quei ter-
ritori sono legati per storia, tradizioni e fede. 

Anche in Europa i processi di dismissione superano di gran lunga 
quelli di nuova costruzione, individuando un patrimonio ampio e si-
gnificativo in condizioni di emergenza. Il quadro sociale preme per 
una valorizzazione a difesa dei beni di culto dismessi, mentre la co-
munità clericale appare in difficoltà nel gestire il riuso, anche quan-
do permetterebbe di intrecciare rapporti con le istituzioni laiche. 

Quindi, i beni culturali ecclesiastici, nella loro complessità, so-
no oggi da considerarsi un problema o un’opportunità? Non si è 
fatta attendere una risposta organica e strutturata sul tema. A fine 
novembre 2018 si è tenuto a Roma, presso la Pontificia Università 
Gregoriana, il Convegno internazionale Dio non abita più qui?, pro-
mosso dal Pontificio Consiglio della Cultura (Dipartimento per i Beni 
Culturali della Chiesa), dalla Conferenza Episcopale Italiana (Ufficio 
Nazionale per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto) e dalla 
Pontificia Università Gregoriana (Facoltà di Storia e Beni Culturali 
della Chiesa - Dipartimento Beni Culturali della Chiesa). 

Dall’evento è stato approvato il documento dal titolo ‘Linee guida 
per la dismissione e il riuso ecclesiale di chiese’. 

Caterina Parrello

Buone pratiche sul riuso del patrimonio religioso
Le sfide poste dalla dismissione dei luoghi di culto e dal loro successivo riutilizzo
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Un indirizzo destinato a vivacizzare lo stato dell’arte. 
Le parole del Santo Padre Francesco sulla dismissione dei luo-

ghi di culto in occasione del Convegno Dio non Abita più qui?: ‘La 
dismissione non deve essere la prima e unica soluzione a cui pen-
sare, né mai essere effettuata con scandalo dei fedeli. Qualora si 
rendesse necessaria, dovrebbe essere inserita per tempo nella or-
dinaria programmazione pastorale, essere preceduta da una ade-
guata informazione e risultare il più possibile condivisa’.

Ci aiuta nella riflessione il fatto che basterebbe seguire i principi 
dell’Enciclica ‘Laudato Sì’ di Papa Francesco sulla cura della casa 
comune per avere l’orizzonte della valorizzazione di questo patri-
monio.  

La dismissione di chiese (e il loro riuso non sempre ‘compatibile’) 
può essere affrontato nell’ottica di una gestione integrata di questi 
beni come ‘asset’ per la pastorale diocesana. 

Nei processi di trasformazione, diventa fondamentale il coinvol-
gimento sociale: i beni culturali ecclesiali sono costruzioni che per 
storia, tradizione e affezione popolare favoriscono relazioni, tanto 
nel sorgere quanto nel ‘divenire’. La grande opportunità è trasfor-
mare questi spazi in ‘luoghi di comunità’, in ‘beni comuni’. 

Senza dover necessariamente ‘privatizzare’, è interessante inne-
scare sperimentazioni che, garantendo una fruizione pubblica, pro-
ducano un impatto sociale, culturale ed occupazionale, soprattutto 
a favore delle giovani generazioni. In coerenza e rendendo contem-
poranei i valori della Chiesa.

Ripartiamo dalla funzione, ripensiamo al costruito e coinvolgiamo 
le comunità. Sicuramente abbiamo un patrimonio che in molti casi 
dovrà necessariamente essere rigenerato attraverso un nuovo pro-
cesso in cui la prima fase - essenziale - sarà quella di individuare la 
corretta funzione che dovrà avere, non solo nell’ottica della valoriz-
zazione dell’immobile come caso isolato, ma soprattutto nella ca-
pacità di fare rete sul territorio per sostenere una nuova economia 
sociale e nuove forme di imprese culturali che creino relazioni tra le 
comunità che vivono su quello specifico territorio. 

Ripartire dal valore delle persone per dare un nuovo valore alla 
progettazione. 

Alla luce di quanto documentato, ritrovano particolare importan-
za il ruolo e la capacità del progettista nell’essere sensore sul ter-
ritorio ed essere capace di mettere il proprio sapere e la propria 
creatività a favore di una rigenerazione consapevole dei nostri beni 
storici e dei nostri territori, con il sostegno, la ricerca e l’innovazione 
tecnologica che le ‘eccellenze produttive’ del nostro Paese hanno 

da sempre promosso, e che sono ancora oggi motore indiscusso 
per lo sviluppo economico e per una crescita culturale.

La nostra attività di ricerca, come indirizzo editoriale della testata 
‘Chiesa Oggi’, è quella di individuare su tutto il territorio nazionale 
i migliori progetti e interventi, e presentare le Best Practices che ri-
guardano la valorizzazione, la tutela o il recupero, oltre alla funzio-
nalizzazione del patrimonio culturale ecclesiastico esistente al fine 
di aumentare la fruizione dei beni stessi destinati alle collettività 
locali ed ai turisti.

Qui di seguito alcuni esempi di riuso e rigenerazione del patrimo-
nio religioso pubblicati nelle recenti edizioni di ‘Chiesa Oggi’.

Il seminario vescovile di Reggio Emilia da sede di formazione 
dei sacerdoti a polo universitario. Destinazione di Continuità: 
un esempio di buona collaborazione
(pubblicato su ‘Chiesa Oggi’ 112/2019)

Il dibattito recente sul riutilizzo dei luoghi di culto dismessi o 
sottoutilizzati trova nel progetto di riuso dell’ex seminario vesco-
vile in nuovo Polo universitario (quale scelta sostenuta dalla Diocesi 
di Reggio Emilia - nella persona del vescovo S.E. Mons. Massimo 
Camisasca), un’occasione per riflettere sulla diversa valorizzazione 
del patrimonio culturale architettonico dismesso della Chiesa con 
l’obiettivo di rigenerarlo, dandogli nuove possibilità di incidere sul 
tessuto urbano delle città e nello stesso tempo continuare a dif-
fondere il suo messaggio religioso. Individuata la possibile desti-
nazione, i problemi sono risultati tutt’altro che risolti. L’edificio è un 
complesso di oltre 20.000 metri quadrati, costruito nel dopoguerra, 
con una dispersione energetica enorme. Necessitava inoltre di im-
portanti interventi di ristrutturazione. L’immobile fermo costava al-
cune centinaia di migliaia di euro l’anno. Nel 2018, la Città di Reggio 
Emilia ha accettato di rischiare su questo progetto condividendo gli 
intenti della Diocesi, che avrebbe messo a disposizione dell’univer-
sità l’immobile ristrutturato, per poter ospitare circa 2.000 persone 
tra studenti e insegnanti e destinare il canone (25% del canone di 
mercato) per i primi dieci anni ai pagamenti di parte della ristruttu-
razione. La copertura dei costi dei lavori necessari sarebbe stata a 
carico della Città. La risposta è stata immediata: la Regione Emilia 
Romagna, la Provincia di Reggio Emilia, il Comune di Reggio Emi-
lia, la Camera di Commercio, Unindustria e la Fondazione Manodori 
hanno subito messo a disposizione 2.000.000 €. Altrettanti gli enti 
privati (quasi 5 mil. € in tutto). 

L’inaugurazione del primo lotto, realizzata il 21 novembre 2020, 
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risponde alle esigenze dell’Università; il secondo lotto a quelle del 
pensionato universitario. Un investimento sul futuro dei giovani 
dell’area vasta Mediopadana.

Ex chiesa di San Giuseppe - Asti
(Riusiamo l’Italia, pubblicato su ‘Chiesa Oggi’ 111/2019)

Ad Asti, l’ex Chiesa di San Giuseppe, oggi è Spaziokor, teatro, 
residenza artistica e museo della scenotecnica. 

Il Comune e un team di giovani esperti ne hanno permesso il riu-
so: acustica perfetta, palco sul pavimento e pubblico sulle pedane, 
sfruttando la verticalità.

Santuario	di	Vicoforte	(CN)	-	Magnificat	Italia 
(pubblicato su ‘Chiesa Oggi’ 111/2019)

Nel Santuario Di Vicoforte (Cuneo), Kalatà (impresa culturale gio-
vanile) ha messo in sicurezza la salita nella cupola ellittica più gran-
de al mondo, offrendo ai visitatori un’‘esperienza dentro la bellezza’ 
del barocco.

Oratorio San Rocco, Trapani
(pubblicato su ‘Chiesa Oggi’ 111/2019) 

La chiesa di San Rocco a Trapani, edificio del 1576, nel corso 
della sua storia vede numerose trasformazioni, compreso il suo uti-
lizzo come ufficio postale. Oggi è un oratorio che fa cultura e ri-
genera il tessuto urbano. Il rettore don Liborio Palmeri, delegato 
episcopale per la ricerca, promuove il dialogo artistico e culturale 
della diocesi siciliana dove anni fa è stato avviato il ‘MAB: museo, 
archivio, biblioteca’. Don Palmeri è stato promotore di questo pro-
getto. Il primo passo è stato rendere accessibile l’edificio (compre-
sa la riqualificazione dell’area esterna ormai degradata) e restituirlo 
come luogo di culto. Dal culto alla cultura: paradossalmente è stata 
la ripresa del culto a mettere in moto un progetto di condivisione e 
relazione con la cultura contemporanea - musica classica, moder-
na, sperimentale, teatro, danza - ma anche un processo di rigenera-
zione urbana in un quartiere degradato. Oggi nell’oratorio moderno 
ispirato a san Filippo Neri dialogano artisti, musicisti, poeti, intellet-
tuali cristiani, di altre religioni e non credenti.

Ex chiesa di San Vittore a Vercelli
(pubblicato su ‘Chiesa Oggi’ 110/2019)

A Vercelli l’ex chiesa confraternale di San Vittore è rimasta un 
edificio inaccessibile per molti anni fino a quando l’ufficio beni cul-

turali diocesano, diretto dall’arch. Daniele de Luca, nel 2012 decide 
di richiedere la restituzione del bene. Ulteriori lavori di restauro in-
terni, resi necessari dopo alcuni anni di non utilizzo, hanno porta-
to allo spazio attuale. La chiesa viene quindi utilizzata come luogo 
culturale ed espositivo. Sono molte le iniziative che si sono avvi-
cendate negli ultimi anni e l’attenzione si è sviluppata in più dire-
zioni, con un unico fine: valorizzare lo spazio in modo consapevole 
e coinvolgente, a servizio della comunità e nel rispetto della chiesa 
e nella Chiesa, come veicolo di evangelizzazione attraverso eventi 
come l’arte contemporanea spirituale e sacra (soprattutto giovanile, 
consapevole, misurata al Luogo e in rapporto all’interno). Le mu-
ra interne non diventano semplice contenitore, bello e accogliente, 
aulico e spirituale, ma elementi di dialogo con quello che accade 
all’interno e all’esterno. Anche il sagrato, infatti, recintato negli an-
ni ’90 nell’ambito del grande progetto di riqualificazione, è zona di 
dialogo tra interno ed esterno ed elemento di unione verso il chiuso, 
anche espositivo.

Rigenerazione e riuso
‘Chiesa Oggi’ ha sottoscritto un Protocollo di Intesa con la Fonda-
zione Riusiamo l’Italia, al fine di sostenere e promuovere la ricerca 
sul riuso degli edifici religiosi dismessi o sottoutilizzati.

All’interno del corso di formazione dal tema ‘Riusiamo l’Italia: da 
spazi vuoti a luoghi di vita e lavoro’, organizzato da Roberto To-
gnetti e Giovanni Campagnoli della Fondazione Riusiamo L’Italia, 
e concluso nel mese di luglio 2020. è stata presentata la ‘Mappa 
dei desideri’.

Da ora, chi sta cercando uno spazio per un progetto di riuso/
valorizzazione di luoghi dismessi, abbandonati, sottoutilizzati, per 
una trasformazione capace di creare impatti positivi a fini sociali 
e culturali, può segnalare in modo molto ‘smart’ questo desiderio. 
Mappare e georeferenziare i ‘desideri’ di rigenerazione, può contri-
buire a questa fase di riavvio del Paese. Riuscire ad aggregare la 
‘domanda’ di spazi vuoti, può incentivarne l’offerta.

Rispetto all’economia ‘lineare’ basata sul consumo delle risorse 
e sul ciclo di vita dei prodotti, oggi riuso e rigenenerazione di spazi 
vuoti e abbandonati fanno sì che le risorse rimangano all’interno del 
sistema economico, in modo da poter essere riutilizzate più volte a 
fini produttivi, creando così nuovo valore. Si allunga il ciclo di vita 
del prodotto, se ne cambia la funzione d’uso, si entra in una econo-
mia circolare di riuso e rigenerazione.

CP Direttore ‘Chiesa Oggi’
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Ex chiesa San Giuseppe di Asti

Il complesso immobiliare dell’ex seminario Vescovile a Reggio Emilia, inaugurato nel 1954, è opera di grande pregio architettonico dell’arch. Enea Manfredini (1916-2008), 
protagonista del movimento razionalista e della ricostruzione postbellica di Reggio Emilia

Santuario Vicoforte CN
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Oratorio San Rocco di Trapani Ex chiesa San Vittore di Vercelli

Ex chiesa San Vittore di Vercelli Riusiamo l’Italia. Protocollo ‘Chiesa Oggi’ con Fondazione ‘Riusiamo L’Italia’



122 La città ha perso da tempo il suo passo, nel senso che la sua 
misura e il suo apprendimento non sono più legati al camminare, 
all’attraversamento a piedi. Mentre la città antica aveva dimensio-
ni contenute e si organizzava in relazione ai passi dei suoi cittadini, 
realizzando una forte unitarietà tra organismo urbano e corpo, ora 
la città contemporanea, nella sua forma di metropoli e di urbanizza-
zione diffusa, ha perso del tutto il rapporto con l’atto del cammina-
re. La trama viaria della città è ora dominata dal traffico automobi-
listico che ha imposto le sue regole alla pianificazione urbanistica e 
ha reso marginale e sterile l’attraversamento pedonale.

Il sistema urbano ha anche perso la struttura narrativa che carat-
terizzava la città moderna, consentendole di porsi come racconto, 
come sequenza di spazi e di eventi legati da percorrenze lente, in 
cui il camminare poteva svolgere ancora il suo ruolo di connessione 
funzionale e di apprendimento estetico delle diverse identità urba-
ne attraversate. Se nella modernità la struttura narrativa della città 
rivelava il testo urbano attraverso una trama di percorsi definiti e ri-
conoscibili, ora, nella città contemporanea, ci troviamo immersi in 
un intreccio labirintico di reti che rendono difficile il suo attraversa-
mento e indecifrabile la lettura del suo ipertesto. 

Sarà ancora possibile tornare a camminare in città, dando senso 
ai nostri passi lungo percorsi pedonali narrativi? Sapremo ricerca-
re nel labirinto della città contemporanea i fili di Arianna per attra-
versarla e riconoscere le sue strutture e le sue storie? Individuare 
la traccia dei percorsi narrativi più efficaci è un’impresa non facile, 
ma siamo certi che le mura urbane possano essere un buon pun-
to di partenza. 

A ben vedere le mura sono il segno distintivo della città europea, 
sono presenti ovunque, nelle città piccole e in quelle grandi. Spes-
so sono state abbattute, ma il loro tracciato, il loro vuoto, ha forte-
mente condizionato lo sviluppo urbano.

Rosario Pavia

Camminare lungo le mura di Roma

A Roma il discorso assume una sua specifica prospettiva.

Le mura Aureliane
Le mura Aureliane, realizzate nel 270-275 d.C., dall’imperatore 

Aureliano e sopraelevate da Onorio all’inizio del IV secolo d.C. si 
sviluppavano per circa 19 Km intorno alla città, inglobando alcu-
ne importanti preesistenze come l’Anfiteatro Castrense, la Pirami-
de Cestia, il Castro Pretorio. Le mura furono nel corso dei secoli 
ristrutturate, rinforzate in relazione ad esigenze funzionali e militari 
e sono giunte quasi integre fino a noi. A differenza di molte grandi 
città europee, come Vienna, Parigi o Milano, che distrussero i lo-
ro recinti murari per promuovere il nuovo sviluppo urbano, Roma, 
dopo l’unificazione d’Italia, conservò le proprie mura, intervenendo 
solo nell’ammodernamento delle antiche porte e nell’introduzione 
di nuovi passaggi in relazione allo sviluppo della rete stradale. Delle 
antiche mura rimangono circa 13 Km (sono andati persi i tratti lun-
go il fiume e quelli che risalivano il Gianicolo e comprendevano un 
lembo di Trastevere). 

Si tratta di un sistema archeologico, storico e culturale unico e, 
nel contempo, di una infrastruttura urbana decisiva per il disegno 
e l’identità della città. Tale patrimonio, tuttavia, non ha trovato nelle 
politiche di sviluppo della Capitale, e in particolare nei suoi piani ur-
banistici, una adeguata attenzione. 

Solo l’ultimo piano regolatore (approvato nel 2008) ha ricono-
sciuto nelle mura Aureliane un ambito di programmazione strate-
gica per la realizzazione di un parco lineare lungo il suo circuito. 

A distanza di oltre 10 anni non si sono avuti risultati concreti. 
Manca ancora un impegno politico in questa direzione e un proget-
to operativo unitario che consideri le mura come una risorsa e non 
un costo, una grande infrastruttura dello spazio pubblico in grado di 
ricomporre la forma di una parte consistente della città, restituendo 



123

ai quartieri della prima espansione moderna nuovi luoghi di riferi-
mento e spazi di aggregazione sociale. 

Le mura Aureliane sono anche una grande infrastruttura narrativa 
attraverso cui è possibile ripercorrere la storia della città, cogliere i 
diversi caratteri delle direttrici di espansione che si dipartono dal-
le porte, le diverse qualità del rapporto tra l’interno e l’esterno del-
le mura. Questo potenziale narrativo e strutturante va reso effettivo 
attraverso opere e interventi che consentano la reale fruizione del 
sistema murario, a partire da un itinerario pedonale e un corridoio 
verde che si sviluppi con continuità. Una tale infrastruttura va vista 
come un’opera pubblica di base, un primo momento per una stra-
tegia più articolata, tesa a realizzare un grande parco lineare e fare 
delle mura una risorsa culturale ed economica, un attrattore per un 
turismo sostenibile e iniziative imprenditoriali.

Camminare lungo le mura Aureliane
Le città più avanzate sul piano della qualità urbana e della soste-

nibilità ambientale hanno posto la pedonabilità o meglio la cammi-
nabilità (walkability) al centro delle loro politiche d’intervento (Am-
burgo ha predisposto un piano operativo finalizzato a rendere la 
città attraversabile a piedi entro il 2030). Percorsi pedonali per in-
terconnettere gli spazi pubblici dei quartieri, i parchi, i luoghi e i mo-
numenti della città, ma anche come rete che si lega ai nodi del tra-
sporto pubblico, integrandosi alle altre reti della mobilità. È questo 
sistema che manca a Roma. Non solo mancano le piste ciclabili, 
manca lo spazio di attraversamento per i pedoni. Non esiste nessu-
na attenzione alla funzionalità dei percorsi pedonali, alla loro quali-
tà tecnica e urbana, al loro ruolo fondamentale di favorire la lettura 
della città e lo sviluppo di forme di cittadinanza.

Intorno alle mura Aureliane non esiste un percorso pedonale (né 
tantomeno ciclabile), idoneo, attrezzato, in sicurezza, che possa 
consentirne la fruizione e la valorizzazione. Realizzare questo si-
stema può essere l’inizio di una nuova strategia di riconquista del-
lo spazio pubblico. L’anello pedonale intorno alle mura diviene non 
solo una infrastruttura di servizio alla sua accessibilità e fruizione, 
ma può attivare (per la sua forma anulare) un processo di ramifica-
zione verso l’interno e l’esterno. In fondo si tratta di esplorare le for-
me e il senso di un nuovo pomerio. 

 
Il progetto Intorno alle mura di Roma

Le mura Aureliane rappresentano un patrimonio storico cultura-
le unico, eppure versano in uno stato di abbandono e di degrado. 
La cinta muraria, nonostante la sua potenza, è un patrimonio inerte 
che non si è integrato al sistema urbano, non è diventato un’infra-
struttura per la riqualificazione della città, né una vera risorsa per i 
cittadini e i turisti. 

L’associazione Mura Latine, l’INARCH Lazio e il Dipartimento di 
Architettura e Progetto della Sapienza hanno avviato un program-
ma di ricerche e di iniziative per la riscoperta delle potenzialità delle 
mura e la promozione di un parco urbano e di un itinerario pedona-
le lungo il suo perimetro, riprendendo le proposte e le indicazioni 
dell’ambito di programmazione strategica Mura individuato dal Pia-
no Regolatore urbanistico di Roma approvato ne 2008 e mai attua-
to. Il programma Intorno alle mura di Roma ha riportato l’attenzione 
della cittadinanza, delle istituzioni, degli operatori pubblici e privati 
su una risorsa straordinaria, che va riscoperta come bene comune 
e riproposta come grande progetto urbano capace di interpretare 
e riqualificare le relazioni tra il centro città e la sua prima espansio-
ne. L’iniziativa camminare intorno alle mura Aureliane ha coinvolto 
oltre 2000 cittadini che per 5 domeniche tra il 2018 e il 2019 hanno 
seguito con partecipazione le comunicazioni e i commenti di arche-
ologi, urbanisti, storici dell’arte, botanici e sociologi che guidavano 
la camminata e a turno si passavano la parola. Lungo il percorso 
numerosi sono stati gli interventi di associazioni, di residenti, di rap-
presentanti dei municipi attraversati.

RP Urbanista



124 Da sempre il patrimonio immobiliare ecclesiastico segna il ter-
ritorio in modo qualitativamente importante sotto il profilo archi-
tettonico, paesaggistico e sociale. Il contributo offerto è sempre 
stato all’altezza dei tempi, anche nelle aree più interne o periferiche 
dell’Italia, tanto da farne luoghi identitari e identificarli come patri-
monio comune.

Le comunità locali tengono molto alle loro chiese e ne fanno un 
punto di orgoglio poterle mantenere e portarle ad esempio di reli-
giosità e di fede per le generazioni future.

La responsabilità delle comunità locali, specialmente delle dioce-
si italiane, si esprime attraverso una progettualità sempre più con-
sapevole sulle modalità e tempi di intervento. 

Estetica dei processi
Papa Francesco nella Enciclica Laudato sì richiama la necessi-

tà di avviare processi virtuosi inclusivi, che sappiano ‘integrare la 
storia, la cultura e l’architettura di un determinato luogo, salvaguar-
dandone l’identità originale’.1 Assieme al patrimonio naturale, vi è 
un patrimonio storico, artistico e culturale, che è parte dell’identità 
comune di un luogo, capace di costruire una città stabile. L’ascol-
to, lo sguardo e l’accoglienza di un territorio fanno la differenza in 
un processo di progettazione. Non si tratta soltanto di una modalità 
per raggiungere la qualità di un prodotto, ma sono caratteristiche 
fondamentali di un processo che è esteticamente significativo già 
nel suo svolgersi.

‘Data l’interrelazione tra gli spazi urbani e il comportamento uma-
no, coloro che progettano edifici, quartieri, spazi pubblici e città, 
hanno bisogno del contributo di diverse discipline che permettano 
di comprendere i processi, il simbolismo e i comportamenti delle 

persone. Non basta la ricerca della bellezza nel progetto ma servire 
un altro tipo di bellezza: la qualità della vita delle persone, la loro 
armonia con l’ambiente, l’incontro e l’aiuto reciproco’.

La richiesta fondamentale è quella di partire dalle necessità delle 
persone e mettendo le persone al centro.2

Il dialogo tra gli uomini è la chiave del successo di una architet-
tura.

Nella Torah (i primi cinque libri della Bibbia) sono attestate solo 
due costruzioni: la torre di Babele e il tabernacolo (della tenda che 
contiene le tavole dei dieci comandamenti), migdal e miskan.

A Babele l’uomo concepisce se stesso come colui che domina 
tutto lo spazio, consacrandolo a sé. Pensa di colmare e/o ridurre la 
distanza che lo separa dall’‘infinito divino’ per mezzo di una costru-
zione imponente.

Con il tabernacolo invece il popolo di Israele ricorre allo spazio 
solo per accogliervi la parola. Qui è la parola che da senso - signifi-
cato e direzione - allo spazio.

Ciò che caratterizza realmente una costruzione non è il perché, 
ma il come si costruisce. Ogni costruzione architettonica è anzitutto 
il progetto di una collettività, il progetto che permette di radunare e 
coinvolgere uomini diversi, malgrado le loro differenze, perché tutti 
si sentono toccati dall’evoluzione dei lavori. La coesione sociale è 
la vera posta in gioco di una costruzione architettonica. Il miskan è 
opera di un popolo diversificato, uomini e donne, dodici tribù, prin-
cipi e artigiani ...3

Qualche mese dopo la pubblicazione dell’Enciclica Laudato sì, i 
vescovi italiani hanno pubblicato un manifesto sulla cura della casa 
comune ‘Progettare città per le persone’.4 Si tratta di uno strumen-
to per interagire con professionisti, cittadini, pubblica amministra-
zione, soggetti privati, decisori politici, enti di formazione, imprese, 

Valerio Pennasso

Il contributo dei complessi parrocchiali per la rigenerazione urbana



125associazioni di categoria … Tutti insieme per progettare, costruire, 
gestire luoghi belli, sostenibili e inclusivi. Si propone di sottoscrive-
re un patto fra i diversi attori per il conseguimento del bene comu-
ne, nel progettare, costruire e gestire luoghi che:
-  affermino dignità e centralità della persona e delle relazioni
-  migliorino la qualità della vita
-  promuovano una società dinamica e solidale
-  non sacrifichino la bellezza al profitto
-  siano la migliore risposta ai bisogni e alle aspettative 
 delle persone
-  usino in maniera sostenibile le risorse
-  siano sostenibili e misurabili negli effetti sull’ambiente.

L’Assemblea Generale dei vescovi italiani del 21-24 maggio 2018 
ha stabilito nuove regole per la concessione di contributi a valere 
sui fondi 8xmille della CEI per il restauro di chiese esistenti e la re-
alizzazione di nuove chiese o complessi parrocchiali, principi che 
aiutano anche nella programmazione e gestione dell’intero patri-
monio ecclesiastico.5

1. Offrire una visione complessiva e unitaria del patrimonio eccle-
siastico (storico culturale, recente e nuovo, mobiliare e immobi-
liare).

2. Dare prevalenza a interventi sul patrimonio immobiliare ecclesia-
stico esistente, anche recente, per un suo migliore utilizzo.

3. Provvedere alle necessità di realizzazione di nuovi complessi 
parrocchiali, sulla base di programmazioni diocesane, tenendo 
conto dell’intero patrimonio disponibile.
Il tutto finalizzato al raggiungimento del ‘bene comune’ e la cre-

scita della fede delle persone e delle comunità, passaggi fonda-
mentali per la vera valorizzazione.

Valorizzare
La piena valorizzazione dei beni ecclesiastici di qualunque na-

tura, sta nel dare loro la possibilità di svolgere la funzione origi-
naria per la quale sono stati realizzati. La maggior parte di essi è 
stata creata e continua a fare riferimento alla liturgia, alla carità, 
all’evangelizzazione, destinazioni che ne costituiscono la loro ra-
gion d’essere.6 In questo contesto hanno modo di comunicare il 
loro messaggio e di essere letti nel modo più idoneo. Per questo la 
conoscenza del patrimonio, la sua consistenza e la sua condizione 
e vulnerabilità, rappresentano il modo per salvaguardare, tutelare e 
gestire tutto il patrimonio, assegnandone priorità e funzioni.

Processi avviati
La strategia descritta è già da tempo intrapresa e avviata attra-

verso passi progressivi e decisi.
Le diocesi e gli istituti culturali (musei, archivi, biblioteche) hanno 

avviato dal 1996 la conoscenza del loro patrimonio che è descritto 
in forma pubblica su sito BeWeB7 con oltre 10 milioni di oggetti,8 fra 
i quali oltre 66.000 chiese.

Sul portale dell’Ufficio Nazionale BCE9 si trovano invece le pro-
gettualità complessive e le informazioni delle attività non solo 
dell’Ufficio, ma delle Diocesi. Esse hanno imparato a progettare gli 
interventi a partire dalle esigenze e dalle necessità delle comunità 
tenendo conto del patrimonio esistente. Lo strumento che descrive 
questi processi è lo Studio di fattibilità che, nel caso in cui si scelga 
la strada del concorso, diventa il Documento Preliminare alla Pro-
gettazione.

Nella sezione Concorsi10 sono elencate le diocesi che hanno at-
tivato bandi di concorso per la costruzione di nuovi complessi par-
rocchiali e le idee progettuali che hanno partecipato alla selezione. 
Si trova pure un primo elenco sempre aggiornato di esperti in litur-



126 gia disponibili a far parte di gruppi di progettazione per i bandi di 
concorso.

In particolare per ogni concorso sono raccolte le attività di ani-
mazione della comunità parrocchiale per cui vengono realizzatate 
la nuova chiesa e le opere per le attività pastorali. Queste attivi-
tà sono organizzate da Animatori delle Attività Partecipative (AAP) 
che si sono formati all’interno di un Laboratorio avviato nel 2017 a 
partire dai Convegni internazionali di Liturgia e architettura di Bo-
se (CLI-LAB).11 Le esperienze maturate e raccontate al Convegno i 
Viareggio nel 2019,12 hanno avviato cantieri di partecipazione in 13 
comunità.13

Recentemente sono stati portati a compimento 9 bandi.14 Si sono 
candidati e iscritti 874 gruppi di progettazione, 132 sono stati se-
lezionali e 97 hanno presentato idee progettuali. Tutti gli elaborati 
sono raccolti e presentati nella stessa sezione dei concorsi.

Con questi ‘Concorsi diocesani’ e le attività di monitoraggio degli 
edifici sul territorio, le diocesi sono fortemente impegnate a dare un 
reale contributo anche alla rigenerazione del territorio.

VP Direttore Ufficio Nazionale per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto CEI
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127Il vento del rinnovamento urbanistico che soffia in Europa fa re-
gistrare il superamento della rigidità, del determinismo e dell’impo-
stazione gerarchica tradizionale dei processi di pianificazione ai di-
versi livelli di governo. Assumono altresì sempre maggiore rilevanza 
e centralità il tema della sussidiarietà, della condivisione e della co-
operazione e, di conseguenza, è crescente l’interesse per l’approc-
cio strategico ed integrato al progetto di territorio (Sargolini, 2013). 
In questa prospettiva, il tema delle infrastrutture verdi e blu si va 
diffondendo sempre più nell’ambito delle iniziative orientate alla ri-
generazione urbana e alla lotta degli effetti dei cambiamenti clima-
tici. Queste rappresentano ‘una rete multifunzionale di spazi verdi 
e blu, sia di nuova realizzazione che esistenti, sia rurali che urbani, 
che favorisce e supporta i processi naturali ed ecologici. Essa è una 
componente fondamentale per la salute, il benessere e qualità della 
vita delle comunità umane’ (UK, Planning Policy Statement, 2010). 
Si tratta di fatto dello spazio in cui la collettività vive e interagisce 
costantemente. L’evoluzione di tale concetto e la sua apertura alla 
multidimensionalità, fa sì che l’infrastruttura non sia semplicemente 
una rete, bensì un ‘sistema di reti’ (OCS, 2008), una rete attrezzata 
che assolve molteplici funzioni connettive di: 
-  rete ecologica, ovvero il sistema di paesaggi naturali che miglio-

rano il patrimonio di naturalità e la qualità ambientale della rete; 
-  rete di accessibilità e fruizione, ovvero il sistema di percorsi che 

permettono lo spostamento attraverso l’attraversamento di luo-
ghi di alta qualità ambientale e paesaggistica; 

-  rete storico-culturale, ovvero il sistema di elementi costitutivi del 
paesaggio storico tradizionale (costruito, agricolo e naturale), 
che contribuisce alla costruzione del senso identitario e di ap-
partenenza ai luoghi; 

- rete del tessuto agricolo, ovvero il sistema delle aziende agricole 
legate alle produzioni agroalimentari, che agiscono sul territorio, 

contribuendo alla cura del territorio e alla costruzione di paesag-
gio; 

-  rete delle infrastrutture e degli insediamenti umani, ovvero il si-
stema antropico degli insediamenti e delle infrastrutture di colle-
gamento e dei relativi spazi verdi e blu al loro interno; 

- rete sociale, ovvero il sistema delle relazioni tra la comunità che 
vive in un luogo e il suo territorio di appartenenza, che si esprime 
nella conoscenza, fruizione e valorizzazione delle risorse locali. 
Questo sistema di reti interdipendenti fra loro determina la mul-

tifunzionalità e la qualità dell’infrastruttura stessa, che rappresenta 
un fattore determinante per la produzione di benefici per le comu-
nità (Pierantoni, Sargolini, 2020). In questa prospettiva, la UK Nor-
thwest Regional Development Agency, in un interessante lavoro di 
ricerca volto alla definizione di un Decision Support System capace 
di quantificare la produzione di beni e servizi da parte delle Green 
Infrastructures e gli impatti delle azioni antropiche sugli ecosiste-
mi e le loro funzionalità, ha individuato 11 categorie significative di 
benefici riscontrabili nelle infrastrutture verdi e blu: 1) adattamento 
e mitigazione dei cambiamenti climatici; 2) gestione delle acque e 
delle inondazioni; 3) senso identitario e comunità; 4) salute e benes-
sere; 5) valori fondiari e immobiliari; 6) investimenti; 7) produttività 
del lavoro; 8) turismo; 9) svago e tempo libero; 10) biodiversità; 11) 
gestione del territorio.

Il progetto Smart-U-Green	Governing	conflicting	perspectives	on	
transformations in the urban rural continuum,1 in linea con la Con-
venzione Europea del Paesaggio, mira alla co-creazione di cono-
scenze su nuove possibili opzioni di governance dei paesaggi (peri)
urbani, tenendo conto sia delle diverse e contrastanti prospettive 
circa la qualità del paesaggio urbano, sia della necessità di sinte-
tizzare conoscenze specialistiche (e non) nell’ambito dei processi 
di governance. 

Ilenia Pierantoni, Massimo Sargolini

Reti verdi e blu per innalzare la qualità della vita 
Il Progetto JPI Urban Europe Smart-U-Green
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Basandosi sulla teoria della transizione verso la sostenibilità, 
Smart-U-Green si concentra sul tema delle reti verdi e blu come 
elemento di rigenerazione urbana nei paesaggi di 6 regioni urbane 
nei Paesi Bassi (Dordrecht), Italia (Ancona), Francia (Reims), Croa-
zia (Zagabria), Bielorussia (Mogilev) e Russia (Pskov). 

Il progetto ha l’obiettivo di: 
-  analizzare lo stato di implementazione della Convenzione Euro-

pea del Paesaggio, mettendone in luce limiti e potenzialità anco-
ra inespresse (WP1); 

-  comprendere, attraverso interviste, gli elementi e i fattori che in-
fluiscono sulla percezione della qualità del paesaggio urbano 
(WP2); 

-  studiare le politiche locali che agiscono sul paesaggio (peri)urba-
no nelle diverse regioni oggetto di indagine, facendo uso di casi 
studio (WP3); 

-  avviare nelle 6 regioni un processo di dialogo e discussione sulle 
possibili opzioni innovative di governance (WP4). 
La prima parte del lavoro (WP2), svolta attraverso interviste nel-

le sei regioni europee, ha messo in luce gli elementi di riconosciuto 
valore da parte delle popolazioni per la qualità del paesaggio urba-
no: gli spazi verdi attrezzati, in condizione di ordine e buona manu-
tenzione; gli spazi e i luoghi di aggregazione collettiva per lo svago, 
lo sport e il tempo libero; i percorsi per la mobilità lenta (pedonale 
e ciclabile) in stretto rapporto con la rete del trasporto pubblico su 
gomma e ferro (bus, tram, metro); la multifunzionalità degli inse-
diamenti e la ricchezza nell’offerta di servizi di base ‘di prossimità’. 

Queste prime indicazioni sugli elementi che le comunità hanno ri-
levato come portanti nel determinare la qualità dei paesaggi hanno 
orientato la definizione di un set di indicatori per l’analisi delle tra-
sformazioni urbane.2 

Per le attività di approfondimento di casi studio (WP3 e WP4), nel 
caso italiano, due sono le aree scelte per l’indagine nella città di An-
cona: il Quartiere Archi, per i recenti progetti ad iniziativa pubblica 
e le trasformazioni in corso, e il Quartiere Vallemiano, per le grandi 
opportunità di rigenerazione urbana che l’area offre. 

I ricercatori dell’Università di Camerino, insieme agli altri partners 
del progetto che hanno lavorato sugli altri casi studio del proget-
to, hanno analizzato le due aree sia attraverso indagini cartografi-
che e sul campo, che attraverso incontri con attori rappresentativi 
della comunità. 

Nel mese di marzo 2020 è stato svolto un incontro presso la Ca-
sa delle Culture alla presenza di rappresentanti delle associazioni 
locali e della cittadinanza, del Comune di Ancona e del Parco del 
Conero, oltre che dell’Istituto Nazionale di Urbanistica, per discute-
re i primi risultati del progetto e le prospettive di trasformazione del 
quartiere Vallemiano. Dal dibattito, molto ricco di preziose sugge-
stioni e input, è emersa una generale volontà da parte di tutti i sog-
getti a mettere in atto tutte le azioni necessarie a favore della tran-
sizione verso la sostenibilità dell’area, facendo leva sulla rete degli 
spazi verdi, sui luoghi di aggregazione collettiva e sul ruolo di cer-
niera strategica dell’area, tra il centro città, la campagna e il Parco 
Naturale Regionale del Monte Conero. 

IP MS Università di Camerino

1. Per maggiori informazioni : https://jpi-urbaneurope.eu/project/smart-u-green/
 Il partenariato del progetto è così composto: Università di Rotterdam; Università di 

Camerino; Università di Reims; Università di Guelph; Università di Zagabria; Univer-
sità di Pskov; Regione Marche; Reims Métropole; EKAPRAEK NGO; CIVILSCAPE 
NGO. Massimo Sargolini è il responsabile scientifico del partenariato, che si coagu-
la attorno ad UNICAM. 

2. Il tema degli indicatori è tuttora in corso di approfondimento dall’Università di Ca-
merino nell’ambito della ricerca VA.U.TE.RE.CO. (Valutazione degli Assetti Urbani e 
TErritoriali per la REsilienza delle Comunità) - Bando per la promozione di progetti 
di ricerca a supporto dell’attuazione della Strategia Nazionale per lo Sviluppo So-
stenibile ‘Bando Snsvs 2’.
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Immagine rappresentativa del progetto Smart U Green 
e distribuzione del partenariato e delle regioni oggetto di studio 

Il quartiere Vallemiano e l’iniziativa Direzione Parco, promossa da Legambiente 
Marche e dall’Associazione Casa delle Culture per promuovere l’infrastruttura verde 
che permetterebbe di valorizzare il Quartiere Vallemiano quale cerniera strategica 
dell’area, tra il centro città, la campagna e il Parco Naturale Regionale del Monte 
Conero (per approfondimenti: https://www.casacultureancona.it/il-sentiero/; https://
www.pungitopo.org/altri-parchi-e-spazi-verdi/185-sentiero-direzione-parco-la-porta-
da-vallemiano-al-parco-del-conero.html)  

La rappresentazione dei costrutti individuati nell’ambito del WP2, al quale sono stati 
correlati indicatori per la valutazione della qualità dei paesaggi nei contesti peri-
urbani (i disegni sono stati realizzati dal Prof. Salvatore Santuccio della Scuola di 
Architettura e Design dell’Università di Camerino)



130 Definire il nuovo significa, in prima istanza, rintracciare le persi-
stenze,2 che costituiscono la genomica del contesto urbano e co-
struito in cui si interviene, quali componenti del locus. Attraverso i 
principi tradotti dalle persistenze, le opportunità formali e tecniche 
date ed i limiti normativi definiti, oggi si è costituito un panorama 
ampio di sperimentazione progettuale. Le opere prendono vita nei 
cantieri e nei laboratori dei dipartimenti di architettura, contestua-
lizzate all’interno di complessi scenari paesaggistici, metropolitani 
e urbani metamorfici, anche come gestione politica, economica e 
sociale. In cui: 

Il nuovo ricombina i materiali presenti nel patrimonio edilizio e 
naturale, e tutti gli altri elementi ed esseri che appartengono al pa-
esaggio.	La	materia	non	vivente,	per	stratificazioni,	e	sovrascritture,	
verifica	inedite	simbiosi	e	attraverso	la	sua	forma	definisce	precari	
equilibri	omeostatici	relazionali,	utili	all’uomo	e	significativi	per	l’am-
biente.3

Il nuovo si articola come bacino frammentato ed eterogeneo di 
risultati architettonici, che esprimono pluralità. Generato da proget-
tisti che operano individualmente o in atelier, perseguendo topiche 
linee di ricerca specialistiche, o imminenti istanze di connessione 
dei saperi in assi transdisciplinari, in cui si osserva come bellez-
za, pensiero, libertà dell’opera sono configurabili come diagram-
mi discendenti rispetto a tecnica e libertà dell’uomo di diagrammi 
ascendenti, fra paradigma classico e nichilista. Contesto nel qua-
le al progettista permane il compito di ‘(…) di portare l’opera dal 
mondo dell’invisibile, ovvero dell’indominabile, dei tempi che sono 
astorici, all’attualità. Aiutando l’(oggetto) a mostrarsi come evento 
in questo tempo. (…)’.4

Risultati di studi che si compiono in contesti stratificati, in corpi 
edilizi complessi e in un tempo di assenza di stabilizzazione stori-
ca, che potrà essere temporanea o permanente; in cui il processo 
progettuale, le componenti, le tassonomie, i linguaggi e la sintassi 
richiamano in modo mischiato contesti localizzati o riferimenti glo-
bali, rispetto i quali ci si chiede quali possano essere i riferimenti 
che hanno attraversato tutti i tempi e che appartengono al futuro.

Per questo si decide di analizzare il trattato De Architectura di 
Marco Vitruvio Pollione, memoria selettiva e origine scritta della te-
oria della disciplina progettuale.5 Codici che nei secoli sono stati 
tradotti in oltre cento edizioni,6 libri e riferimenti che architetti con-
temporanei citano, ammettendoli al dibattito contemporaneo sia 
per distacco sia per adesione, insieme a scienziati di altre discipli-
ne. Codici verso i quali Jean Nouvelle parla di ‘(…) ‘Vitruvio’ (come) 
un libro di ricette in cui viene detto esattamente come costruire un 
edifico,	qual	è	il	numero	delle	colonne	necessarie,	quali	sono	le	pro-
porzioni che devono essere rispettate. L’accademismo consisteva 
nel cercare di apportare delle migliorie all’impiego degli ‘ingredien-
ti’: ti veniva detto persino come costruire le città (…).7 Mentre Alber-
to Campo Baeza mantenendo come riferimento la triade di firmitas, 
utilitas e venustas condivide che ‘(…) non sarà valida un’Idea che 
non possa essere costruita (…). E così la conoscenza di nuove tec-
niche farà si che l’architetto possa concepire più facilmente nuove 
idee. Precisione nelle idee, precisione nella loro materializzazione’.8

Riferimenti della triade ai quali si riconosce l’appartenenza ad 
una sfera razionale di conoscenza culturale, ed irrazionale per la 
bellezza.9 Da non caricare di validità, perché ovvi,10 ma matrice so-
stituibile nelle odierne novità, spettacolarità e atopicità. Strumento 

Valentina Radi

Via Vitruvio. Sguardi all’orizzonte1

Firmitas-Utilitas-Venustas e le sette perpetuità
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tamenti ed eccezioni, nell’urbano e nell’architettonico. Adeguati a 
riconfigurare aree e siti frammentati e di margine, dalle morfologie 
e semantiche discontinue per generare rinnovati equilibri di base.

La soglia (II) la incontriamo nella narrazione dei tempi ed il muo-
versi per entrarvi, anche nei vestiboli ed ambulacri, luoghi che or-
dinano e qualificano spazi pubblici e privati, stabilendo le relazioni 
esterno-interno. Soglie che nascono da mescolanza, giustapposi-
zione o affiancamenti, fisico e strutturale di parti, nuovi corpi, pelli 
ed innesti. Luoghi di attraversamento e penetrazione, spazi che ca-
ratterizzano la prima percezione di ogni ambiente, che nel tempo si 
trasforma. Componente che scandisce il procedere fisico.

La soglia partecipa alla definizione della struttura (III) come di-
sposizione delle parti rispetto il tutto, generando sempre opere che 
siano testo critico, sperimentale, in continua indagine speculativa, 
in cui si creino ambiti di ambiguità, come nuova opera dell’essere.

Questo rispetto per l’orientamento (IV) è un fattore geometrico 
ed ambientale, che nei codici si traduce nella sezione della gno-
monica, come relazione fra sfera celeste e costruzione	degli	edifici, 
unito al valore della salubrità. Osservando la frequenza della scelta 
terminologica, già nel primo libro si riscontrano come i termini edi-
fici, costruire e salubrità,22 citati in numero equivalente e distribuiti 
in modo omogeneo, richiamano l’importanza del rispetto verso il 
contesto ambientale, l’opera e il fruitore. Una relazione che parla di 
qualità edilizia, paesaggistica e salute nell’abitare.

Componente intellegibile dalle scritture è il piano (V), superficie 
continua di muro, recinto, membrana, copertura e basamento di cui 
i codici vitruviani parlano come elementi che strutturano simulacri 
e disegnano verbalmente i fronti e i perimetri di templi e residenze. 

Piano di consistenza laterizia, cementizia o in pietre squadrate, 
solide ed inviolabili, in cui si trovano aperture che qualificano am-
bienti come le stanze cizicene. Mitigatore di relazioni per esigenze 
comunicative, percettive, visive, culturali, mistiche e familiari. Qua-
lificatore e moltiplicatore di soglie, nette o rarefatte, luogo ibrido, 
interattivo, organico e robotico, anche modulatore di benessere at-
traverso cui sono regolati aria e luce.

Piani caratterizzati da tessiture, già ornamento (VI), di cui si tra-
smette tradizione costruttiva nelle combinazioni di paramenti mu-
rari ad opera reticolata, incerta, isodoma, pseudoisodoma. Richia-
mando la semplicità dell’opera ed un’appartenenza dell’ornamento 
al corpo architettonico, risultato esecutivo di precisione che impri-
me intensità nella combinazione con la forma e la massa. 

di verifica per il nuovo come prefigurazione dell’antico, attraverso 
la bellezza che si mostra in cantiere e nella rovina, in assenza di 
stabilità ed utilità e come lettura dei fenomeni globali fra ambiente, 
paesaggio e memoria.11 

Questo ha condotto al dialogo, attraverso 7 domande, con 15 
professori e architetti,12 per comprendere se e come dalla lettura 
del De Architectura sia possibile trarre ancora riferimenti vivi e validi 
per la definizione del nuovo. La triade è fra gli ambiti di maggiore 
speculazione e viene considerata acquisita, insieme unico ed indis-
solubile, necessariamente sinergico e non sequenziale, soprattutto 
se riferito al pensiero.

Guardando i tre termini come ordine di tipo compositivo, hanno 
una logica che segue un processo curvo, circolare e iterativo,13 e se 
dovessimo fare una sostituzione questa può essere; tecnologia14 

come Big Data, Digital Fabrication ed ingegneria ambientale, pro-
gramma e comunicazione, anche intesa come sensibilizzazione alle 
questioni ecologiche. 

Sicuramente dovranno essere termini integrati per spiegare corpi 
edilizi con una struttura fisica di im-permanenza,15 quale necessità 
di natura funzionale e di testimonianza sociale. Opere dotate del 
principio di mutazione, rispetto la variabile tempo. La sostenibilità 
si pone come qualità che attraversa tutti i termini concorrendo al 
risultato di un processo eco-estetico.16 Si riscontra una supremazia 
dell’utilitas, che sarà in sinergia con la forma espressione di figura-
tività, solidità e precisione.17 Forme che nella chiarezza di destina-
zione ammettono emozioni e vengono composte con generosità.18 

Il nuovo19 pertanto è presente nei termini e nelle opere antiche, 
e si può riformulare scegliendo nel vasto bagaglio delle discipline 
umanistiche, tecniche e scientifiche, lasciandoci poi immaginare la 
produzione di un dizionario	dei	nuovi	spazi	figli	della	bellezza	de-
mocratica.20

Il De Architectura è un mezzo che consente un continuo passag-
gio fra passato e presente, dalla cui lettura, emergono intellegibili 
7 perpetuità progettuali che appartengono al presente e apparter-
ranno al futuro dell’architettura. Alcuni segmenti di testo ci lasciano 
leggere il primo, i tracciati (I), ‘(…) Dopo la costruzione della cinta 
muraria,	è	la	volta	di	ripartire	all’interno	delle	mura	le	aree	edificabili	
e di orientare strade principali e vicoli in rapporto alle zone del cielo. 
(…).21 Geometrie ordinatrici, sistema astratto, sempre efficace, ap-
plicabile senza limiti, la cui semplicità e basilarità ammettono adat-



132 1. Testo in cui sono raccolti i primi risultati della ricerca ‘Vitruvio e l’abitare contem-
poraneo’, ideata e condotta da Valentina Radi, inserita in un accordo quadro fra 
Università di Ferrara e Centro Studi Vitruviani di Fano. Presidente del Comitato 
scientifico Salvatore Settis.

2. Secondo la teoria di Pöete: i monumenti, i segni fisici del passato, nei tracciati e 
nel piano, attivi o non attivi, a cui oggi possiamo aggiungere i frammenti di corpi 
costruiti e rovine, opere e luoghi di scarto o dismessi, segni di periferie isolate o 
incomplete. Insieme ai caratteri geologici, paesaggistici, toponomastici e fisiogno-
mici di chi li abita; elementi che compongono le storie dei luoghi, e necessari alla 
definizione di principi progettuali, che permetteranno di generare nuove storie.

3. Riflessione ispirata a Francois Jacob, Evolution and Tinkering, in Science, n. 196, 
giugno 1977.

4. Renato Rizzi, Il Daimon di architettura. Theoria, Vol. 1, Mimesis, Milano 2014.
5. Testo di interesse in ambito storico, archeologico e di restauro. Trattato teorico di-

sciplinare, trattato privo di illustrazioni grafiche e il cui autore probabilmente non ha 
mai costruito opere. Trattato scritto in tempo di stabilizzazione di ricerca architet-
tonica e non spiega l’architettura romana a noi giunta. Trattato a noi compresente 
e atemporale.

6. Di cui oggi e già Valentina Rose e Herman Müller-Strübing nel 1864, hanno tentato 
la sintesi.

7. Jean Baudrillard e Jean Nouvelle, Architettura e nulla. Oggetti Singolari, Mondadori 
Electa, Milano, 2003, p. 21.

8. Alberto Campo Baeza, Principia Architectonica, Christian Mariotti Edizioni, Milano, 
2018, p. 21.

9. Ludovico Quaroni, Progettare	un	edificio.	Otto	lezioni	di	architettura, Edizioni Kap-
pa, Roma, 2001, p. 24.

10. Franco Purini, Comporre architettura. Eternità, I pensieri dell’architettura, Urbino 
(PU), 28 novembre 2019.

11. Massimo Pica Ciamarra, Architetture contemporanee e contesti storici, SACU, Ca-
merino, 31 agosto, 2019.

12. Che operano in studi professionali e ricercano in ambito accademico.
13. Pietro Carlo Pellegrini.
14. Pippo Ciorra.
15. Tomas Ghisellini.
16. Carmelo Baglivo.
17. Gianluigi Mondaini.
18. Alfonso Femia.
19. Vincenzo Latina.
20. Cherubino Gambardella.
21. Pierre Gros (a cura di), Marco Vitruvio Pollione, Vitruvio. De Architectura I, Einaudi, 

Torino, 1997, p. 47.
22. Citate rispettivam.ente ventiquattro volte, ventisei volte e diciannove volte.
23. Nel settimo libro vengono descritti i colori naturali utilizzabili e la relativa attribuzio-

ne geografia estrattiva.

A coronamento il colore (VII), caratteristica che partecipa alla 
convenienza ed anche	significante	e decoro23 a cui si concedono 
valori in relazione all’applicazione sul corpo costruito. Negli am-
bienti interni risiedono l’eleganza e la rappresentatività degli spazi 
privati a uso pubblico, e all’esterno si unisce l’utilità ambientale.

Possiamo quindi affermare che i riferimenti vitruviani sono vivi, 
ma non più validi, permangono come eco nel processo di creazio-
ne, e l’architettura che ancora non abbiamo potrà esistere, nella 
misura in cui il fare verifica l’ammissibilità di un progetto immagina-
rio, realizzabile e virtuoso, rispetto alla triade sociale, economico e 
ambientale, ovvero utilitas, salus e ratio; finalizzando l’atto di preci-
sione progettuale alla cura dell’umano benessere e bene comune.

VR Architetto Phd Università di Ferrara 
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Stazione di Scampia, Napoli. Progetto arch. Simona Ottieri. Consulenza compositiva prof. arch. Cherubino Gambardella. Fotografie ©Gambardellarchitetti
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Mostra At Home, MAXXI, Roma, 17 marzo 2019 - 22 marzo 2020. 
Fotografia ©Pippo Ciorra

Dallara Academy, Varano De’ Melegari (PR). Progetto Atelier(s) Alfonso Femia. Fotografie ©S.Anzini

Scuola in ex Fornace, Riccione (RN). Progetto arch. Pietro Carlo Pellegrini. 
Fotografia ©Pietro Carlo Pellegrini Architetto



135Già da tempo, in varie sedi, ci siamo interrogati su quanto l’ar-
chitettura sia ancora oggi un prodotto socialmente utile e le rispo-
ste non sono state incoraggianti. Sembrerebbe essersi bloccato 
quel meccanismo di trasmissione tra il sapere architettonico e il 
saper fare, tra il sapere e la realtà. Anche i temi e le ricerche che 
negli ultimi trent’anni abbiamo di volta in volta rincorso con entu-
siasmo, pensando che potessero rappresentare le questioni fon-
damentali verso il governo delle trasformazioni del territorio, della 
città e dell’architettura, non hanno prodotto nulla. Come afferma 
Mosè Ricci, analizzando i cambiamenti più significativi degli ultimi 
cinquanta anni ci accorgiamo che i nostri spazi dell’abitare, le ar-
chitetture, la musica, il nostro modo di vestire, sono praticamente 
gli stessi.1

Aldilà del contributo che abbiamo dato verso la costruzione di 
quella che Recalcati definisce ‘violenza ecocida’, di quell’invadenza 
delle azioni antropocentriche e antiumanistiche di confronto con lo 
spazio di natura, ci siamo attardati a decifrare le conseguenze che 
gli elementi più tangibili di questa nuova rivoluzione tecnologica 
avrebbero indotto sul nostro modo di vivere. L’avvento del digitale 
e l’interazione tra spazio fisico e spazio virtuale sono stati ambiti di 
indagine troppo complessi e troppo ‘futuribili’ per molti di noi. In 
ritardo ci siamo accorti che stiamo vivendo in un lungo tempo pre-
sente dove le forme sensibili e le loro rappresentazioni nello spazio 
solido non realizzano più un’idea di futuro e sembrano sempre le 
stesse. Del resto ogni rivoluzione tecnologica comporta un rinnova-
mento dei saperi, l’invenzione di nuove materie e l’inadeguatezza di 
molti ruoli consolidati, ‘… nella sua corsa il progresso lascerà a piedi 
qualcuno, forse tanta gente’.2

Il progressivo trasferimento di funzioni e di luoghi, che fino ad og-
gi avevano bisogno di spazio fisico, nello spazio immateriale della 
rete ci porta verso l’abbandono di questo spazio e quindi del nostro 

luogo di indagine preferito. Che ci piaccia o no la pandemia ha ul-
teriormente accelerato il processo.

Durante le varie fasi di lockdown abbiamo avuto modo di spe-
rimentare come l’avvento della rivoluzione digitale potrà condi-
zionare il nostro modo di vivere. Improvvisamente i nostri luoghi 
dell’abitare, le nostre case, hanno assorbito una quantità di funzioni 
che normalmente ricerchiamo all’esterno, nella città. Lo spazio o lo 
schermo dell’informazione, lo spazio o lo schermo della formazio-
ne, dell’incontro, del lavoro, dell’acquisto, del gioco, del culto, si 
sono concentrati all’interno del nostro spazio domestico. 

Anche gli spazi intermedi, di relazione con l’esterno, hanno su-
bito mutazioni di senso: balconi e terrazze si sono trasformati in 
luoghi di incontro, le coperture in locations ideali per performance 
musicali. Uno spazio dell’abitare con queste caratteristiche non ha 
più bisogno della città e forse il dato più significativo a cui abbiamo 
assistito è stato proprio l’arretramento dello spazio urbano come 
spazio di relazione. Ecco allora che la casa può divenire l’avam-
posto per ricominciare da zero un rapporto con la città, la citta del 
’900, che ha manifestato tutte le sue difficoltà e che rischia di torna-
re esclusivamente al suo ruolo fondativo di protezione. 

Del resto vivere perennemente connessi alla rete deve preparare 
la città, soprattutto la metropoli, alla consapevolezza di non rap-
presentare più il luogo ideale del consumo, della dinamicità e dello 
scambio, dell’offerta culturale, dell’incontro del popolo, della ricer-
ca, del lavoro. Un aspetto talmente rilevante che la obbliga a non 
dover necessariamente perseguire un’idea di restauro della condi-
zione di urbanità perduta, quanto piuttosto di creazione di un nuo-
vo valore attraverso la riduzione delle funzioni urbane tradizionali e 
ricercando una nuova città che ricomincia a vivere in modo diverso 
e a trasmettere innovazione.

Ludovico Romagni

Vivere senza città
Incontriamoci sui tetti



136

I giorni del lockdown ci hanno dato modo di riscoprire luoghi che 
non utilizzavamo più o che non consideravamo per le loro poten-
zialità, come ad esempio le corti interne, i loggiati, i porticati, i cortili 
e le varie forme di spazio residuale tra gli edifici. Una funzione sal-
vifica durante il periodo della quarantena l’ha avuta il sistema man-
sarda/copertura, improvvisamente investito da un continuo entrare 
e uscire di persone alla ricerca di ‘respiri’ rigenerativi, di momenti 
di pausa dallo smart working, di attività fisica, di fugaci incontri. In 
maniera del tutto casuale, frequenti sono state le staffette sponta-
nee tra coinquilini, due o al massimo tre alla volta, che si ritrovavano 
sul terrazzo di copertura per una corsetta trattenuta e qualche eser-
cizio fisico di contrasto al ‘declino cervicale’. In breve tempo queste 
occasioni di incontro hanno rappresentato i momenti più distensivi 
della giornata in cui scambiare opinioni, confrontare i dati sui con-
tagi, fare previsioni su un possibile ritorno alla normalità.

Così come più volte celebrata nella filmografia, la terrazza che 
Mario Monicelli (1958) ne ‘I soliti ignoti’ trasformava nel punto di 
ritrovo della banda di malfattori a lezione da Totò per capire come 
‘scassinare’ la cassaforte, oppure ne ‘La terrazza’ di Ettore Scola 
(1980) luogo su cui raccontare la vita e manifestare ad amici, vicini 
e colleghi, sconfitte senza veli, questo luogo torna a rivendicare il 
ruolo di spazio sociale che il Moderno gli aveva attribuito.

‘Come i balconi, così la terrazza condominiale si è riemancipa-
ta fra gli spazi da vivere con uno spirito tutto da riscoprire. Sotto il 
cielo,	i	tetti	piatti,	da	abitare,	si	sono	affrancati	fra	i	beni	di	una	col-
lettività che aveva dimenticato di dormire sotto le stesse tegole, di 
vivere insieme quindi, fra gli stessi muri. A disposizione di tutto un 
condominio di gioie e dolori, il tetto abitabile si è riaperto alla picco-
la comunità ed è diventato uno spazio da riconsiderare’.3

L’abitare in alto, negli ultimi anni, è sembrata essere una prati-
ca benestante: pensiamo ai meravigliosi attici romani oppure alle 
terrazze dei nostri centri storici dove ammirare lo skyline dei tetti, 
magari come pertinenza esterna di preziose altane. Viceversa, le 
terrazze condominiali degli edifici periferici sono sempre state uno 
sfogo esclusivamente funzionale per alloggiare gli usi meno nobili 
necessari al funzionamento dell’edificio: panni stesi, antenne e pa-
rabole, serbatoti, vani tecnici per gli ascensori, soffitte per la rimes-
sa dei beni non più necessari; scenari desolati dove sono ancora 
frequenti gli incontri con i cumoli di calcinacci derivanti dalle canne 
fumarie sgretolate dal sisma e in attesa delle ristrutturazioni finan-
ziate dal sisma bonus. 

Da qualche anno abbiamo assistito ad una riscoperta di questo 
luogo favorita dall’introduzione di nuovi elementi: l’inizio della tran-
sizione energetica ha portato all’istallazione di qualche pannello fo-
tovoltaico o dei piccoli serbatoi del solare termico; la riscoperta del-
la bellezza del valore della terra e dei suoi prodotti ha trasformato 

le terrazze condominiali (soprattutto nel Nord Europa) in piccoli orti 
urbani dove coltivare ‘Km0 bonsai’.

Sullo sfondo restano gli scorci esclusivi dei centri storici o dei 
magnifici panorami, ma al centro dell’attenzione si riscopre quell’ar-
chitettura di scarso valore che caratterizza gli scenari urbani de-
solati delle nostre periferie (anche di quelle addensate ai nuclei 
storici), realizzate dagli anni ’50 fino alla fine del secolo scorso. In 
particolare i quartieri dell’ex INA Casa o ex IACP, che prospettava-
no nello spazio domestico interno, nelle forme edilizie e nello spazio 
urbano di contesto una sorta di primitivo approccio alle politiche 
di welfare per offrire alle famiglie, attraverso i risparmi degli stessi 
lavoratori, una soluzione sovvenzionata al problema collettivo del-
la casa. Parti di città che - pur offrendo oggi vantaggi funzionali in 
termini di facilità di transito, parcheggi, servizi, breve distanza dal 
centro - hanno la necessità di ritrovare un nuovo valore urbano sia 
in termini di spazio pubblico che di qualità delle architetture.

In ragione di ciò un’occasione irripetibile è rappresentata dalle 
molteplici azioni che il Governo ha promosso con lo scopo princi-
pale di rilanciare l’asfittico settore edilizio quali il bonus facciate, l’e-
co bonus e il sisma bonus. Un’opportunità straordinaria per ridare 
una nuova vita al patrimonio edilizio malandato, che tuttavia rischia 
di essere bruciata attraverso l’applicazione di formule esclusiva-
mente ‘tecniche’ (cappotti, infissi, fotovoltaico) incapaci di incidere 
sulla qualità della scena urbana.

Da questo punto di vista i tetti, il quinto prospetto degli edifici, 
potrebbero giocare un ruolo importante verso una risignificazione 
degli scenari urbani non solo dal punto di vista ‘tecnico’, dell’effi-
cientamento energetico, ma anche di riconfigurazione delle archi-
tetture e dei luoghi. E allora, nella città del prossimo futuro, i tetti 
che ruolo avranno? Riusciremo ad abitarli come se fossero un nuo-
vo suolo dove riscrivere le modalità dell’abitare, dove ritrovare il 
cortile della città tradizionale? Quello che succederà sui nostri tetti, 
sempre di più, è che ci saranno dei droni a consegnare i pacchi del 
consumo, incontreremo i giovani che giocheranno a tennis tra un 
edificio e un altro (come abbiamo visto), dove gli anziani si incontre-
ranno in sicurezza, dove sarà possibile collegare tra di loro gli edifici 
alla ricerca di nuovi ‘sentieri dell’incontro’.

LR Università di Camerino 
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Ascoli Piceno. Circonvallazione Nord (foto LR)

Ascoli Piceno. Quartiere Casermette (foto LR)

L. Romagni, S. Porfiri, Circonvallazione Nord. Scorci

L. Romagni, S. Porfiri, Casermette. Scorci



138 Pensare alla città del futuro in questo particolare momento stori-
co, in cui la pandemia da Covid-19 ha sconvolto come uno tsunami 
l’intero pianeta, è una sfida molto interessante. I fatti della primave-
ra del 2020 ci hanno fatto comprendere quali limiti spaziali e quindi 
sociali hanno le nostre case e a cascata le nostre città. Se allora ci 
interroghiamo su come occorra ripensare alle città che oggi vivia-
mo e che vivremo nel futuro, si possono fare diverse riflessioni su 
cosa si stia già facendo, soprattutto in quelle parti del mondo in cui 
la crescita urbana e l’inurbamento della popolazione procedono a 
ritmi molto accelerati. La stampa di settore e l’informazione via web 
ci consentono di osservare quanto sta accadendo per esempio in 
Cina, in cui alcune città hanno visto aumentare in maniera massic-
cia la loro popolazione in pochi decenni. La stessa città di Wuhan, 
nota alle cronache per essere stata l’epicentro della pandemia, in 
meno di venticinque anni ha più che raddoppiato la sua popolazio-
ne passando da poco più di quattro milioni di abitanti agli oltre otto 
milioni attuali. Tuttavia non è possibile in forma certa e immutabi-
le fare previsioni per il futuro e allora è forse interessante andare a 
rivedere come nel mondo si sia proceduto all’indomani di un’altra 
grande catastrofe globale come è stata la seconda guerra mondia-
le. Ragionando su questa linea e rileggendo le riviste di architettura 
e urbanistica degli anni Cinquanta e Sessanta è evidente come le 
riflessioni di quegli anni avessero una serie di affinità con i giorni no-
stri, sia in ambito economico che sociale. Le ricerche sul progetto 
dell’abitazione, singola e collettiva, incluse nelle sperimentazioni di 
quegli anni, partivano dalla considerazione che l’abitante fosse un 
individuo pensante e non un numero sommato ad altri numeri per 
i quali occorreva trovare o produrre un alloggio in maniera mecca-
nica e automatica. Un approccio che era già stato sviluppato negli 
anni Venti e Trenta sulla base dell’Existenzminimum che voleva pro-
durre una casa per tutti, seguendo l’idea di quella machine à habiter 

che Le Corbusier e gli architetti del Movimento Moderno ponevano 
alla base del progetto, ma che, nel secondo dopoguerra, apparve 
insufficiente a dare risposte adeguate alle esigenze del tempo. 

Il periodo postbellico vede emergere nuove figure di intellettuali 
e quella terza generazione di architetti che in molti casi erano stati 
prima della guerra allievi o collaboratori dei grandi maestri del razio-
nalismo proprio come Le Corbusier. Anche nei CIAM del secondo 
dopoguerra si inizia a ridiscutere circa l’attualità dei principi della 
Carta di Atene. Nei congressi degli anni Cinquanta, gli architetti del-
la terza generazione propongono un nuovo approccio al progetto 
dell’abitazione, basato sul concetto di habitat e quindi sull’intorno 
di ciò che accompagna la casa. La nuova generazione insiste per 
avere un ruolo primario nella ricerca architettonica e urbana volta 
alla ricostruzione e attraverso le parole di Candilis, uno dei maggiori 
rappresentanti del Team10, rivendica un approccio più umano con 
l’architettura moderna.1 Sempre George Candilis, all’incontro di Si-
gtuna del 1954 definisce la casa come un ambiente dove si possa 
soddisfare totalmente e armoniosamente la realizzazione spirituale, 
intellettuale	e	fisica	dei	suoi	abitanti.2 

Negli anni Cinquanta anche l’industria chimica e petrolchimica 
brevetta nuovi materiali utilizzati per la realizzazione di oggetti di 
uso quotidiano che invadono le case di milioni di casalinghe. Sono 
note in Italia gli stacchetti di Gino Bramieri all’interno di Carosello 
che pubicizzano oggetti realizzati in Moplen.3 La pubblicità mostra 
bacinelle, catini e caraffe in plastica di grande robustezza e capaci 
di resistere ad alte temperature. Lo spot si chiude con l’altrettanto 
noto tormentone: ‘Ma Signora badi ben, che sia fatto di Moplen!’. 

Tale riflessione consente di comprendere come gli anni del do-
poguerra siano stati densi di miglioramenti tecnologici che hanno 
contribuito a modificare il modo di vivere la casa e i suoi spazi. L’av-
vento della televisione e la sua diffusione di massa resero poi la co-

Sabrina Scalas

Illusioni dell’abitare tra architettura, cinema e realtà
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municazione pubblicitaria, un sistema di facile accesso alle novità 
del mercato consumista. 

In ambito artistico e cinematografico diverse opere e iniziative 
prendono in considerazione l’idea di casa del futuro e di conse-
guenza di città del futuro. Lo sviluppo di nuovi materiali, come pri-
ma descritto, porta architetti, designer e cineasti a immaginare ca-
se e città in cui questi materiali siano presenti e preponderanti. 

Jaques Tati con i films Mon Oncle del 1958 e Playtime del 1967, 
racconta attraverso il personaggio di monsieur Hulot (da lui stesso 
interpretato), la vita di un uomo semplice che si trova a destreggiar-
si nella casa moderna dei coniugi Arpel, coprotagonisti del film Mon 
Oncle. Una casa in cui tutto è organizzato e studiato con precisio-
ne, dove gli arredi e gli oggetti di uso quotidiano sono ridotti al mini-
mo e dove la tecnologia assolve a molte funzioni che per monsieur 
Hulot diventano un’impresa in cui barcamenarsi. La narrazione di 
Tati, come scrive Abalos ci consente di leggere il film come una le-
zione critica dell’architettura4 di quel tempo. 

Anche nel film Playtime il protagonista monsieur Hulot, si ritrova 
in un pezzo di città moderna e funzionalista che per lui risulta es-
sere un ostacolo allo svolgimento delle normali attività quotidiane. 
Anche in questo caso gli spazi sono asettici, senza orpelli o ele-
menti che possano aiutare il protagonista ad orientarsi nello spazio.

La scena in cui monsieur Hulot incontra un vecchio amico nella 
sua nuova casa ci mostra l’idea di modernità di quegli anni. Il luo-
go dell’abitare è immaginato come uno spazio totalmente preciso 
e controllato in cui niente è fuori posto. La casa diventa uno spazio 
da mostrare in vetrina come una sofisticata boutique. Una condi-
zione che monsieur Hulot non riesce a gestire e che di conseguen-
za lo porta a compiere una serie di gaffe. Lui che, nel film Mon On-
cle abita in una casa fenomenologica in cui lo spazio dell’abitare si 
estende oltre la porta di casa e incontra la vita dei vicini con i quali 
instaura un’intensa e disordinata socialità.

Ancora negli anni Cinquanta in Inghilterra, gli architetti Alison e 
Peter Smithson partecipano nel 1956 all’esibizione dal titolo Ideal 
Home Exhibition organizzata dal Daily Mail per festeggiare i ses-
santa anni dalla sua fondazione. La mostra divisa in due sezioni 
intitolate Sixty Years Back e Sixty Years Ahead, indaga i vari modi 
di abitare del passato e quelli immaginati per il futuro da lì a ses-
santa anni.

Gli Smithson, curatori della seconda sezione, presentano a loro 
volta un’abitazione intitolata House of Future. Anche in questo ca-
so i materiali da costruzione vogliono essere ultra moderni, anche 
se a causa di ristrettezze economiche la loro installazione venne 
realizzata in compensato dipinto di bianco e materiali di recupero.

Il percorso di visita porta il visitatore a girare intorno all’edificio 
al piano terra per poi salire una rampa che consente una visione 

dall’alto della casa. La vita dentro la casa si mostra attraverso varie 
aperture che richiamano il visitatore a sbirciare il futuro senza po-
terlo vivere, come in una metafora concettuale. 

Negli stessi anni gli Smithson, protagonisti insieme ai giovani ar-
chitetti della terza generazione nei CIAM del dopoguerra, propon-
gono e indagano la questione dell’abitare basando le loro ricerche 
sul tema delle ‘scale di associazione umane’. Nel progetto della ca-
sa, del quartiere e della città gli Smithson intendono superare quel 
concetto meccanico di giustapposizione di alloggi, ricercando degli 
spazi di incontro e di scambio tra gli abitanti che siano in grado di 
ricostruire, anche negli edifici collettivi pluripian, quelle dinamiche 
sociali che si potevano trovare nelle strade dei quartieri popolari. 

Un approccio che gli Smithson propongono nel concorso Golden 
Lane di Londra del 1952, dove il cuore del progetto sono le street in 
the air, veri e propri spazi di aggregazione sociale elevati in quota. 

Soluzione che nel 1953 gli architetti Jack Lynn e Ivor Smith adot-
tano nel progetto degli alloggi di Park Hill a Sheffield, e che gli stes-
si Smithson ripropongono per il Robin Hood Gardens di Londra del 
1966. Due edifici che hanno avuto un destino diverso, il Park Hill è 
attualmente oggetto di un importante restauro e recupero che ha 
preservato l’impostazione sociale del grande complesso abitativo, 
operando nella riconfigurazione degli spazi e nel miglioramento dei 
materiali. Il Robin Hood Gardens invece, abbandonato per decenni, 
è stato destinato alla demolizione per fare spazio a un nuovo pro-
getto di riordino urbano dell’area. L’edificio, in parte già demolito e 
in parte smontato e ricostruito in diverse istituzioni museali sparse 
per il mondo, è stato quasi cannibalizzato in un tentativo di recu-
pero della memoria e di appropriazione di un modo di concepire lo 
spazio e di quelle scale di associazioni umane che per molto tempo 
sono state trascurate, ma che in questi tempi di pandemia ci hanno 
insegnato a rivalutare e ad apprezzare.

SS Università di Sassari
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La casa di monsieur Hulot

La street on the air del Park Hill a Sheffield

Gli ‘abitanti’ della House of the Future

Dettaglio del Robin Hood Gardens a Londra



142 Ogni grande creatore non sviluppa un pensiero univoco, teso 
con monotonia, ma lega l’una all’altra tendenze che si separano, 

s’incontrano, per separarsi ancora.

La natura non è ai suoi occhi ordine, sistema, ma una sorta di 
blocco, di concrezione compatta, che non lascia vedere dove 
un	‘regno’	finisce,	e	dove	l’altro	comincia.	Spesso	il	mondo	

vegetale, unghiato, irsuto, tentacolare, ha qualcosa della bestia, e 
l’espressione della bestia si avvicina alla mimica dell’uomo.

Henri Focillon 

               
Archikoltura è un progetto di ridefinizione degli spazi umani a 

partire dall’idea che alcune concrezioni architettoniche di eviden-
te matrice haeckeliana possano divenire oggetti estensivi tanto da 
coprire l’interezza del globo.

Se nel passato è stata proprio l’origine dell’agricoltura a determi-
nare in maniera stabile gli insediamenti e la loro collocazione nello 
spazio, dovuta alla loro stanzialità, dove la casa altro non era che 
un orologio del tempo, secondo la bella definizione di Sloterdijk, in 
tal caso si tenta di definire sulla scorta di un’ipotesi postpiranesiana 
la deflagrazione di uno spazio abitativo concepito per sommatoria 
di architetture singole che, svincolate dal carattere tipologico, rein-
ventano uno spazio estensivo, non come una standardizzata No-
Stop City, ma piuttosto nella logica di crescita e forma alla D’Arcy 
THompson.

La natura minerale, vegetale e animale si incontra per definire un 
processo di crescita che si accomuna, fino a rendere palese nel-
la ripetizione del non identico un nuovo programma estensivo per 
un’architettura a venire. 

I corpi edilizi, che tanto somigliano a muffe o a sistemi biologi-
ci, si distanziano dall’organizzazione cartesiana dello spazio aggre-
gandosi liberamente per simbiosi.

Un’estensione virale che procede per accostamenti improbabili 
ove interviene sovente il caos a riorganizzare gli impianti.

Tra i corpi costruiti, come gemmazioni cristallografiche o come 
escrescenze, o campi di forze irrigidite, si insinua prepotentemente 
il grano, simbolo della sopravvivenza stessa.

Così la terra tutta, o buona parte della sua estesa dimensione, è 
intesa a riconfigurare un’immagine provocatoria, o utopica se vo-
gliamo, in cui la coltivazione di intere parti terrestri si sposa letteral-
mente con la forma dell’abitare. 

Il Dio egizio Osiride, detto il vegetante, raffigurato disteso e con il 
corpo come humus originario, terreno fertile da cui crescono spighe 
di grano, sembra essere la metafora più convincente.

Per quanto possa propendere verso una dimensione fisiocratica, 
il progetto di Archikoltura unisce indissolubilmente l’arte del costru-
ire con quella della sussistenza legata ai prodotti della terra.

Come specifica Maurizio Ferraris: ‘Non siamo né nel migliore né 
nel peggiore dei mondi possibili, ma nell’unico che ci sia, e che non 
è una superficie piatta e banale, una chore indifferenziata o un im-
pasto di biscotti, ma formata, robusta, indipendente e dotata di una 
ricchezza spaziale e di una profondità temporale più ampia di tutti 
i mondi possibili, fatta di una immensità di eventi rilevanti o senza 
effetto, di meraviglie, di vite memorabili, di mostruosità e di stupi-
dità senza nome. Qualcosa è sopravvissuto, e tra quegli individui ci 
siamo, in questo preciso momento, voi e io’. 

E voi e io vorremmo vivere nel migliore dei modi possibili.

Perché Haeckel
Ernst Haeckel, che lavorò presso l’istituto talassografico di Mes-

Marcello Sestito

Globopolis 
Radiolarcity e l’Archikoltura
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sina, propose nel suo Kunstformen der Natur (forme d’arte della 
natura) un album di litografie impareggiabili che sono servite come 
sottofondo per nostre esplorazioni formali. Alcuni dei suoi radiolari 
divengono per noi base figurata da cui partire per la definizione di 
forme complesse autogiustificate dal loro essere libere da caratteri 
funzionali, così come dal dover rispettare tipologie date. Le forme 
abitative attendono abitanti che vi si potranno insediare, come è 
successo per le grotte preistoriche o con gli edifici abusivi, modifi-
cando gli interni o palesemente deformando l’intera struttura. 

Renè Binet, nell’esposizione parigina del 1900, aveva tratto dai 
disegni di Haeckel forme per il suo padiglione d’ingresso, ma si 
trattava di una ripresa di stilemi il cui scopo, semi decorativo, si 
proponeva come nuova immagine architettonica per il ’900.

Nel nostro caso, i radiolari non sono solo un pretesto, avrebbero 
potuto essere delle forme virali, o cellule organiche o intrecci di si-
napsi, ma i radiolari per le loro caratteristiche si prestano meglio alla 
definizione di tale utopia.

Questa Radiolarcity si compone di alcuni campioni significativi, 
disegnati a partire dai noti disegni haeckeliani, in cui si immaginano 
alcune di queste configurazioni semiorganiche nel loro insediarsi 
nel territorio.
1. Radiolarcity dai radiolari, sottoclasse o ordine di protozoi rizo-

podi, non prende solo il nome, le forme architettoniche sono an-
ch’esse composte con scheletri silicei con spicole radiali o tan-
genziali, e anche la membrana che li ricopre, chitinosa perforata 
e dalla quale si dipartono pseudopodi filiformi, potrà servire al 
nutrimento della stessa struttura, all’escrezione e alla locomozio-
ne, la quale sarà lentissima e non meccanizzata. 

2. Radiolarcity è una città non città, tentacolare, che estende il suo 
dominio fin dove trova terreno fertile per attecchire.

 Si propone come insediamento l’isola di plastica grande come la 
penisola iberica al largo dell’Oceano Pacifico.

3. Radiolarcity si propone come forma aggregata di elementi edili-
zi scevri da ogni contenuto storicista, non rimanda a stilemi del 
passato quanto piuttosto a forme derivate da microorganismi 
manomessi da impulsi e automatismi grafici.

4. Radiolarcity si riproduce costantemente alimentandosi di altri 
organismi simili che vi si accostano pur mantenendo una certa 
distanza tra le parti, tale distanza tra i corpi rigidi consente l’e-
spandersi dell’elemento naturalistico al proprio interno atto alla 
sussistenza materiale.

5. L’organismo fluttuante si predispone ad accogliere l’interez-
za delle destinazioni d’uso, facendo sì che queste modifichino 
dall’interno o dall’esterno la struttura stessa senza preoccupa-
zioni di dover mantenere integra la compiutezza formale di par-
tenza.

6. Pur attestandosi in elevati che non superano mediamente i due 
livelli, Radiolarcity può crescere sia in alto verso il cielo che in 
basso nella terra, pur optando per una crescita a muschio.

7. I sistemi di connessione o di collegamento avvengono per reci-
proco contatto o per ponti di connessione. 

8. Radiolarcity non deriva da tipologie date storicamente.
9. Radiolarcity potrà essere realizzata, visto l’uso delle recenti e 

gigantesche stampanti 3D, con materiali e una struttura desti-
nata a dissolversi come polvere e riavviare così un circuito di 
possibilità altre, lasciando dietro di sè labili tracce del suo pas-
sato.

10. Radiolarcity si avvale delle nanotecnologie e dei processi ge-
netici sfruttando gli algoritmi, un’architettura generativa basata 
sulla progettazione parametrica. Ma sebbene il codice sia l’e-
lemento base per l’avvio del processo progettuale, resta ferma 
la convinzione che la crescita involontaria vada comunque di-
rezionata. La possibilità, come in natura di produrre mal-forma-
zioni rimane evidente e sintomo preoccupante di una progetta-
zione priva di controllo, ma solo basata sullo sviluppo genetico 
come positivo.

Il pollice del violinista, per riprendere il titolo di un bel libro di Sam 
Kean, va comunque direzionato.

Se l’algoritmo genetico permette di far evolvere la popolazione 
di soluzioni, selezionando quelle più efficienti rispetto a determina-
te condizioni che sono definite attraverso una funzione chiamata 
Fitness, secondo Gregory Chaitin, allora per evitare forme dege-
nerative, che porterebbero ai mostri, come in molti casi in natura, 
un controllo adeguato consentirà un’ottimizzazione delle strutture 
e complessivamente delle parti in esubero o in eccesso. Anche in 
natura non vi è nulla di superfluo. 

Karl Chu, uno dei pionieri dell’architettura genetica, sostiene che 
se l’architettura vorrà avere un ruolo importante nella cultura con-
temporanea, dovrà vedere le cose non più come oggetti materiali, 
ma transustanziate in pattern informazionali. 

Genetic Space, sostiene, non è un ricettacolo passivo, né una 
variante dello spazio matematico; è uno spazio attivo, evolutivo, 
con capacità di auto-riprodursi, auto-organizzarsi e auto-modificar-
si. Come ci ricorda Elisabetta Bonafede: Il Costruttivismo Modale (o 
Genetic Architecture) è ‘architettura che ha superato il tradizionale 
paradigma meccanicistico basato sui sistemi meramente materiali 
per adeguarsi al nuovo paradigma computazionale e che amplia il 
proprio campo di azione disciplinare dal mondo attuale ai mondi 
possibili della vita artificiale. Come è superato il dualismo materia-
le-immateriale, così l’architettura oltrepassa la classica dicotomia 
teoria-prassi per lasciarsi andare al flusso della nuova realtà con 
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lo specifico compito di progettarla in un senso nuovo: frugare nel 
sacco delle possibilità che la natura ha in seno e che realizzerà au-
tonomamente solo in un avvenire lontanissimo, per portare a galla 
la combinazione che ci pare ottimale. Il ruolo futuro dell’architettura 
è far emergere, portare nella realtà attuale le possibilità che stanno 
per essere esplorate nel Genetic Space’. 

Ciò che però si dimentica in tali processi computazionali, a fa-
vore della genetic architecture, è che persino la mano dell’uomo 
nella sua modestia, priva di computer elevatissimi, sa produrre e 
ha prodotto forme nei millenni come se fossero dei sistemi compu-
tazionali; un singolo individuo, o un singolo architetto se vogliamo, 

è capace, come accade nelle sequenze fumettistiche, di produrre 
disegni che avvalorano il nascere della forma, fino a scegliere quel-
la più congeniale. 

Pertanto Radiolarcity può anche non avvalersi necessariamente, 
per essere esplicitata, di elaborazioni computerizzate, il suo pro-
gramma disegnato, può bastare ad innescare processi conoscitivi.

Ernst Heinrich Haeckel è il padrino di Radiolarcity che si preten-
de essere anche ecologica, pur con tutte le riserve derivate dall’uso 
spesso improprio del termine in architettura, ed essendo lo stesso 
Haeckel l’inventore del termine ecologia troviamo ragioni sufficienti 
affichè questa Globopolis le sia dedicata.

MS Università ‘Mediterranea’ di Reggio Calabria

M. Sèstito, VirusCity, chine colorate su carta lucida, 2017 M. Sèstito, Condensatori sociali, acquerelli 13x18 cm, 2017
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M. Sèstito, Città Radiolari, pennarelli  e chine su carta Fabriano, 2017M. Sèstito, RadiolarCity, disegno su carta di pane, lucidi e chine, 2017
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M. Sèstito, Condensatori, Modelli digitali, 2017 M. Sèstito, La dissoluzione della città, 2017

M. Sèstito, Ombre in bianco, China su lucido, 2017M. Sèstito, Gli elementi tipologici di Radiolarcity e le stagioni, 
disegni su carta lucida e chine, 2017



147Il 20 settembre del 2020 - tre volte 20 in una sola data! - Roma 
Capitale compie i suoi primi 150 anni. 150 anni nel corso dei quali 
la popolazione è cresciuta 20 volte, dando vita a un’agglomerazio-
ne metropolitana ‘in cerca d’autore’, ovvero di chi ne sappia inter-
pretare il processo, incanalandolo in un alveo progettuale anziché 
casuale, come per lo più è stato.

Nella ricorrenza di questo compleanno ‘tondo’, possiamo affer-
mare che l’‘autore’ - nel senso del Barone Haussmann di Parigi o 
dell’ing. Cerdà di Barcellona - non c’è stato e che la configurazione 
attuale di Roma - pur a fronte delle straordinarie meraviglie che pre-
senta - è frutto di un processo ‘spontaneo’ di crescita incontrollata 
piuttosto che della pianificazione di un sistema urbano complesso.

Per celebrare degnamente questo anniversario fatidico, oltre a 
prendere atto doverosamente delle condizioni in cui versa la città, 
è opportuno andare alla ricerca delle iniziative che, in chiave pur 
parziale, nel corso di questi ‘primi’ 150 anni sono state mirate a 
introdurre un approccio sistemico alle prospettive di sviluppo della 
Capitale:

Contro il Barone Haussmann, nel nome del Barone Haussmann
Ancora nel corso del trasferimento della capitale da Firenze a 

Roma, la nuova Amministrazione Capitolina avvia una consulta-
zione con il Prefetto della Senna (il citato Barone Haussmann) per 
chiedergli, in qualità di artefice della mitica Parigi moderna, cosa 
avrebbe fatto per ‘rendere Roma una piccola Parigi’, ovvero come 
avrebbe declinato il suo sistema dei Grands Boulvards sul corpo 
della Roma storica.

Sembra che il grande urbanista francese, lungi dall’assecondare 
le richieste dei suoi interlocutori, le rigettasse categoricamente af-
fermando che la Roma consegnataci dalla storia, racchiusa dalle 
Mura Aureliane, rappresentava un organismo compiuto, un ‘mira-

colo’ della storia umana da salvaguardare e valorizzare in quanto 
tale, realizzando a debita distanza una nuova città capitale moder-
na, ben collegata alla prima, ma da essa rigorosamente autonoma.

Il suo monito non viene ascoltato e sul corpo vivo di Roma, at-
traverso il metodo parigino degli sventramenti, altri tracciano alcuni 
Petites Boulevard, il principale dei quali è l’asse via Nazionale-Cor-
so Vittorio Emanuele II per collegare la nuova stazione Termini con 
la città del Vaticano. Un intervento che penetra da parte a parte, da 
nord a sud il tessuto urbano storico.

Assedio edilizio alle Mura Aureliane
La città comincia a espandersi nelle aree servite dalle nuove arte-

rie di scorrimento: la città politica lungo l’asse di via XX settembre, 
a raccordarsi con via Nomentana attraverso la Porta Pia; la città re-
sidenziale equamente distribuita fra le nuove edificazioni all’Esquili-
no, attorno alla stazione Termini, e ai Prati di Castello, quest’ultima 
al confine con la Città del Vaticano; la città popolare nei quartieri di 
San Lorenzo e Porta Maggiore, sui due lati della linea ferroviaria.

Dopo la breccia di Porta Pia le Mura Aureliane si trasformano 
da cerniera in barriera fra città storica ed espansioni moderne, al-
largando le vecchie porte e creando nuove aperture. Una trasfor-
mazione che sembra trascurare la qualità delle Mura stesse come 
infrastruttura lineare di straordinaria estensione e qualità paesaggi-
stica, ‘bucando senza tante storie’ e addossando nuovi edifici ‘sen-
za pensarci troppo su’. 

Ne risultano compromessi la percezione visiva unitaria delle Mu-
ra e lo storico dialogo fra queste e la Campagna Romana, immor-
talato da tanti viaggiatori sette-ottocenteschi, che sopravvive nei 
grandiosi Acquedotti che fuoriescono dal perimetro urbano (ormai 
labile).

Luca Zevi

Una Capitale (da 150 anni) in cerca d’autore



148 Il	Tevere	da	fiume	a	canale	artificiale
Già nel 1871 un’invadente ‘piena’ pone all’ordine del giorno la 

messa in sicurezza del Tevere. Sulle modalità dell’operazione si 
scontrano due approcci radicalmente alternativi: uno di carattere 
‘architettonico-paesaggistico’, promosso e sostenuto da Giuseppe 
Garibaldi con l’ausilio dei tecnici Paolo Molini e Alessandro Castel-
lani, mirato alla salvaguardia delle straordinarie percezione e frui-
zione del fiume all’interno dello scenario urbano lungo oltre due mil-
lenni, attraverso la deviazione della più parte delle acque lungo un 
nuovo corso tangenziale all’abitato urbano nel quadrante orientale 
della città; l’altro di tipo ‘tecnologico-idraulico’, sviluppato dall’in-
gegnere Raffaele Canavari, mirato alla trasformazione del tortuoso 
greto	del	fiume	in	canale	artificiale.

Com’è noto, la seconda tendenza prevale, travolgendo lo splen-
dido panorama fluviale storico - dal Porto di Ripetta al Porto a Ripa, 
dall’Arsenale Clementino nei pressi di Porta Portese all’intensa vita 
sociale che si svolgeva lungo le sponde. Un’operazione foriera della 
separazione	definitiva	della	città	dal	suo	fiume, che da allora scorre 
a m. 12 al di sotto della quota stradale, confinato da possenti mura-
glioni di sostegno. Magra ma significativa consolazione, il salvatag-
gio dell’Isola Tiberina da un progetto che ne prevedeva la distruzio-
ne sull’altare di un più agile ed efficiente scorrimento delle acque.

Dalla campagna storica alla Passeggiata Archeologica
L’espansione della città prevista dai primi Piani Regolatori 

post-unitari si sviluppa su aree interessate da complessi archeo-
logici di grandissima rilevanza, come le Terme di Caracalla e il Cir-
co Massimo. A evitare che la crescita urbana ne comprometta la 
sopravvivenza, la zona sulla quale tali monumenti insistono viene 
delimitata e vincolata, rendendola fruibile e godibile attraverso la 
Passeggiata Archeologica.

Prima presentazione al mondo
La prima ‘presentazione pubblica’ della Capitale avviene con l’E-

sposizione Internazionale del 1911, nella ricorrenza del primo Cin-
quantenario dell’Unità d’Italia. Le iniziative che animano questo ap-
puntamento investono un’area vasta, dalla Piazza d’Armi a Prati 
alla Villa Cartoni alle Belle Arti. Vi si realizza una sorta di prototipo di 
città borghese a diverse densità - fra città-giardino e Grand Boule-
vards - che ispirerà le edificazioni successive negli anni ’20 e ’30. A 
rappresentare in chiave monumentale l’evento vengono inaugurati 
il Vittoriano e il Palazzo di Giustizia.

Dalla Passeggiata Archeologica all’Area Archeologica Centrale 
Il regime fascista sembra voler approfondire gli orientamenti del 

periodo precedente. La Passeggiata Archeologica viene prolungata 
dal Circo Massimo a Piazza Venezia, con la demolizione del quar-
tiere Alessandrino volta alla realizzazione dell’Area Archeologica 
Centrale, che congiunge il Colosseo al Vittoriano ed è servita dalla 
Via dell’Impero, pudicamente chiamata in epoca post-fascista Via 
del Fori Imperiali.

Rappresentazione, infrastrutturazione, policentrismo
I quartieri di recente realizzazione - o in corso di costruzione - 

vengono punteggiati di monumenti chiamati a celebrare la pur bre-
ve storia nazionale e in particolare le gesta eroiche compiute nel 
corso della I Guerra Mondiale. Essi vengono altresì dotati dei ser-
vizi essenziali, attraverso un forte impegno architettonico nell’in-
troduzione dei servizi pubblici, in particolare nella configurazione 
delle reti degli Uffici	Postali	e dei Mercati. Viene data forma a tre 
nuove polarità urbane: il Foro Mussolini (poi Foro Italico) sul Tevere, 
con l’adiacente Ministero degli Esteri alla Farnesina, sulle pendici di 
Monte Mario; la Città Universitaria, a ridosso del quartiere San Lo-
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renzo; l’EUR, centralità a destinazione soprattutto direzionale e cul-
turale - ben collegata su ferro e su gomma - in occasione di un’E-
sposizione Internazionale prevista per il 1942, che non si sarebbe 
svolta a causa della guerra.

Grande espansione
Nel secondo dopoguerra si avvia la grande crescita della città 

in tutte le direzioni. Un processo che si sviluppa sempre frettolo-
samente e spesso abusivamente, con gli insediamenti di edilizia 
economica e popolare, spesso di qualità, e posti a debita distanza 
dal tessuto urbano, per i quali si realizzano le reti impiantistiche che 
serviranno subito dopo anche i limitrofi quartieri di edilizia privata 
costruiti in fretta e furia.

Olimpiadi di Roma 
L’assegnazione a Roma dei Giochi Olimpici del 1960 dà vita all’o-

perazione urbanistica più rilevante che Roma abbia conosciuto nel 
secondo dopoguerra: si realizzano lo Stadio Olimpico al Foro Italico 
e sul lato opposto del Tevere, al Flaminio, il nuovo quartiere residen-
ziale del Villaggio Olimpico con le attrezzature sportive dello Stadio 
Flaminio e del Palazzetto dello Sport di Pierluigi Nervi, alla cui ma-
tita si deve anche il Viadotto di Corso Francia; all’estremo opposto 
della città, nell’area dell’EUR, viene progettato dallo stesso Nervi 
il Palazzo dello Sport: a collegare pur tortuosamente queste due 
nuove realtà prende forma la Via Olimpica, sviluppata e integrata 
successivamente come Tangenziale est. 

Nei sessant’anni successivi la maggior parte delle nuove attrez-
zature urbane andranno ad appoggiarsi all’‘infrastrutturazione olim-
pica’, a dispetto di un tessuto urbano che, nella sua crescita tumul-
tuosa, continua a divorare porzioni sempre più ampie di Campagna 
Romana. 

Asse Attrezzato e nuova visione della città
Il Piano Regolatore Generale del 1962 tenta di strutturare un pro-

cesso di crescita così imponente attraverso l’ambizioso e visionario 
progetto di un Asse Attrezzato, una centralità lineare capace di regi-
strare la prevalenza della mobilità meccanizzata grazie a una nuova 
strada di scorrimento veloce nel quadrante orientale della città, che 
avrebbe dovuto prendere le mosse dal quartiere dell’EUR - investito 
da un forte sviluppo residenziale, direzionale e ricreativo - per anda-
re a collegarsi con l’ingresso dell’Autostrada del Sole a nord; que-
sta arteria, unico progetto urbanistico di grande rilevanza elabora-
to a Roma nella seconda metà del secolo passato, sarebbe stata 
chiamata a vertebrare la crescita della città nei settori residenziale 
e commerciale, ma anche in quello istituzionale pubblico e privato, 
attraverso i poli direzionali di Caravaggio, Centocelle e Pietralata. 

Il fallimento di questa ipotesi strategica, consumatosi in decenni 
di battaglie e trattative, conduce al tramonto delle ambizioni di tra-
sformare Roma in una città moderna capace di competere, pur nel-
la sua specificità, con le grandi capitali europee.

Dalla grande strategia al ‘male minore’
Da allora la	pianificazione	urbanistica	romana	rinuncia	a	un	ap-

proccio strategico, per limitarsi a operazioni, pur necessarie, di ‘li-
mitazione dei danni’ provocati da un processo di crescita incon-
trollato.

Fra queste operazioni emerge l’istituzione del Parco dell’Appia 
Antica, già previsto dal PRG del 1962 ma istituzionalizzato solo nel 
1988: un cuneo verde che dai Castelli Romani penetra in profondi-
tà nel tessuto urbano fino a raggiungere il cuore di Roma a piazza 
Venezia; una dimostrazione delle straordinarie potenzialità del con-
nubio fra sviluppo della produzione agricola, valorizzazione del pa-
trimonio storico-architettonico e rigenerazione urbana, che avrebbe 
dovuto esemplificare un nuovo asse strategico per le politiche ur-
banistiche successive.

Un incerto processo di rigenerazione urbana
È in questo spirito che, nella prima metà degli anni ’90, prende 

le mosse il processo di elaborazione di un nuovo Piano Regola-
tore Generale, che vedrà definitivamente la luce solo nel 2008. Il 
primo atto ufficiale è il Piano delle Certezze, approvato nel 1999, 
con il quale il 62% del vastissimo territorio comunale viene preclu-
so all’edificazione, ponendo all’ordine del giorno un approccio di 
tipo paesaggistico allo sviluppo urbano. Un approccio che nell’isti-
tuzione dei grandi Parchi territoriali urbani, nonché nell’esproprio e 
restauro delle ville storiche, ha trovato un momento importante di 
attuazione. 

Si dà corso a una lettura attenta del tessuto urbano, che condu-
ce alla definizione degli ambiti che lo compongono e alla previsione 
di 18 nuove centralità e 100 nuove piazze per rigenerarli. Tale per-
corso, animato da grandi speranze, viene realizzato solo in piccola 
parte, per lo più senza raggiungere neppure a livello locale i risultati 
sperati.

La stessa stagione di protagonismo dell’architettura contempo-
ranea, avviata a partire dagli anni ’90, interessa ancora le aree ur-
bane centrali e consolidate, interessate dalle Olimpiadi del ’60: il 
quartiere Flaminio, dove vengono introdotti l’Auditorium, il Maxxi e 
il Ponte della Musica; la zona Trieste-Salario, dove sorge il Macro; 
l’EUR, sede del nuovo Palazzo dei Congressi (la ‘Nuvola’).

Verso un inedito sistema policentrico urbano-paesaggistico?
Meno esplorati, ma assai promettenti, appaiono i cinque Ambiti 



150 di Programmazione Strategica proposti dal nuovo PRG per la rige-
nerazione dei sistemi infrastrutturali urbani: Tevere, Mura Aurelia-
ne, Parco dell’Appia Antica, Cintura Ferroviaria e Asse Flaminio-Fo-
ri-Eur: una pianificazione incentrata su questi ambiti potrebbe 
avviare concretamente un approccio sistemico alla rigenerazione 
urbana e allo sviluppo della città. Un processo che dovrebbe coin-
volgere i Comuni limitrofi e i paesaggi agrari, assumendo finalmente 
la Città Metropolitana come ambito di pianificazione, valorizzando-
ne la geografia policentrica e l’essere la più grande capitale agricola 
d’Europa. 

L’immenso territorio che meritoriamente il Piano delle Certezze 
del 1999 ha sottratto all’edificazione ‘selvaggia’ non può essere 
lasciato a se stesso (magari in attesa di Varianti ‘compiacenti’ al 
PRG): il protagonismo e l’economia di Roma nel prossimo futuro 
devono certamente continuare a incrementarsi nei settori del pa-
trimonio storico-architettonico, della cultura e dell’innovazione, ma 
devono dare altresì vita a una Capitale della produzione agricola 
Made in Italy e dell’economia circolare che, con un forte impulso al 
settore agri-turistico, potrebbe offrire l’ospitalità nel più importan-

te organismo storico-archeologico del mondo non esclusivamente 
negli alberghi o nelle ‘case vacanze’, che stanno snaturando com-
pletamente i quartieri centrali. Infatti I visitatori della Città Eterna 
potrebbero alloggiare non soltanto negli splendidi, antichi comuni 
dell’Hinterland, ma anche in fattorie collegate al centro da una rete 
di trasporto urbano su ferro (o comunque elettrica) leggera,	efficien-
te e sostenibile (per lo più già esistente e dunque solo da riattivare 
e riqualificare).

A questo obiettivo lavora, ciascuno per la problematica che sce-
glie, una costellazione di diramazioni istituzionali locali e di associa-
zioni di volontariato, che attendono di poter contribuire a un proget-
to politico organico per la città.

I pur meritori tentativi volti a fare di Roma una capitale moderna, 
capace di competere sullo stesso terreno con le ‘sorelle’ europee, 
sembrano conclusi. Sulle ceneri (anche gloriose) di quelli sembra 
farsi strada la sola opportunità, straordinaria, di una nuova stagione 
di sviluppo diverso e unico di Roma - questa volta all’insegna della 
Green Economy - come già avvenuto nell’Antichità e nel periodo 
rinascimentale-barocco.

LZ INARCH



151La periferia credo che sia il campo d’azione più indicato e pos-
sibile per il tema che si occupa di ripensamento urbano. Raccon-
terò di tre interventi in periferia urbana dei quali sono stato l’autore 
architettonico. 

La periferia - come dice il reverendo Nunzio Galantino - è una 
condizione più che un luogo fisico. 

Ha ragione, essere periferici vuol dire contare poco, quasi niente, 
vuol dire quasi sempre non vivere una comunità, vuol dire spesso 
vivere senza servizi collettivi minimi, senza servizi pubblici a porta-
ta di mano. Insomma una vita a scarsa socialità. E così le periferie 
sono quasi sempre aree di segregazione anziché di integrazione.

La scarsità di spazi comuni ha contribuito alla progressiva tra-
sformazione del modo di vivere la città, passando dalla storica vita 
esterna di piazza o di strada alla moderna vita interna di casa o di 
centro commerciale. Oggi la vita di periferia potrebbe essere rias-
sunta in una frase ‘si scende dall’auto e si sale in casa’, senza fer-
mate intermedie.

Inoltre, come aggravante, l’Italia non è certo un paese per l’Abi-
tare Sociale, ma un paese che abbandona gran parte dei suoi citta-
dini in discariche sociali. 

E nonostante questo continua a predominare il recupero di aree 
vuote o dismesse in operazioni immobiliari anziché in operazioni 
sociali. 

Forse, riusando parte di questo patrimonio inutilizzato, l’Abitare 
Sociale avrebbe finalmente un proprio spazio e la periferia potreb-
be diventare un luogo di vita anziché una condizione di margine.

A me interessa molto l’aspetto della rivitalizzazione sociale dei 
luoghi di margine, lo considero un aspetto prioritario. Il progetto ar-
chitettonico dello spazio fisico lo vedo come una conseguenza di 
scelte programmatiche, politiche e sociali. Credo che senza queste 
scelte a monte l’architettura possa ben poco. L’architettura - per 

dirla con Le Corbusier - è un prolungamento dell’etica, della socio-
logia e della politica. E per questo ritengo che quella dell’architet-
to sia una professione tuttora socialmente utile o almeno diciamo 
che qualche volta ci si illude che lo sia e ci si impegna in tal senso. 

Intanto che fare, anzi che dire? Io non ho idee generali o teorie da 
esporre, solo qualche considerazione e riflessione da uomo comu-
ne ancor prima che da architetto. La prima che mi viene in mente è: 

meno Bellezza e più Necessità
È una frase estrema, lo capisco, ma continuare a parlare di Bel-

lezza come soluzione delle periferie mi sembra un’aspirazione per 
soli architetti e per lo più fuorviante e limitativa. Come se tutti i pro-
blemi della periferia si risolvessero con un po’ di bellezza in più. 

Questo abuso del ricorso ad invocare genericamente la bellezza 
mi sembra un gioco demagogico, retorico, vuoto. Cos’è la bellezza, 
non c’è altra cosa più soggettiva della bellezza. Le periferie di co-
sa se ne fanno della bellezza se non hanno il necessario. Parliamo 
quindi di Necessità che è la vera priorità. 

Si, la bellezza può essere un valore aggiunto, ma allo stato at-
tuale è più urgente la dotazione di necessità piuttosto che l’abbel-
limento ambientale. Credo che per gli abitanti sia preferibile uno 
spazio sociale in architetture normali o anonime piuttosto che avere 
uno spazio a-sociale definito da belle architetture. Meglio un anoni-
mo contenitore utile, che un’architettura d’autore inutile. 

Quindi: 

più Servizi e meno Case
C’è bisogno dei servizi per riqualificare la periferia, che ha biso-

gno di una riqualificazione sociale e funzionale. Servizi sociali, co-
munitari, collettivi, commerciali, servizi pubblici, contenitori di so-
cialità, servizi sportivi, collegamenti viari e via discorrendo. Servizi 

Mauro Andreini

In periferia, più servizi e meno case
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essenziali per una vita dignitosa è quello che manca alle periferie. 
Dal canto mio credo che servirebbe il ritorno della vita di quar-

tiere, di strada, di condominio e non so se i rammendi e i boschi - 
orizzontali o verticali che siano - vadano in questa direzione. Molti 
mettono al primo posto il verde nel futuro delle città, io metterei in-
vece i servizi sociali e l’abitare dignitoso per tutti. Metterei al primo 
posto l’Architettura Sociale.

Per nuovi Centri di periferia
Credo che ci sia bisogno di nuovi centri di periferia, li chiamerei 

nuovi centri umani di periferia. Gli urbanisti delle campiture colorate 
e delle lottizzazioni si sono occupati di centri urbani senza pensare 
che avrebbero dovuto essere anche centri umani. 

Bene, ora vorrei dare un senso a questa premessa con dei pro-
getti concreti, dove ho cercato - nel mio piccolo - di mettere al pri-
mo posto lo spazio sociale. Certamente a monte dei progetti ci so-
no scelte programmatiche delle committenze senza le quali, come 
detto, l’architettura potrebbe ben poco. Sono interventi periferici ri-
volti al servizio per la collettività. Li descriverò soprattutto dal pun-
to di vista dell’utilità sociale. Per l’aspetto formale e stilistico credo 
che l’architettura alla fine possa esprimersi anche da sola, senza 
l’aiuto dell’autore.

Careggi è un grande quartiere di Firenze caratterizzato dalla pre-
senza prevalente di strutture ospedaliere e universitarie attorniate 
da zone residenziali. Ospedali e palazzi, grande movimento di gior-
no e quasi coprifuoco di notte. E, come quasi tutte le periferie, con 
pochi luoghi di aggregazione sociale, di spazi di servizio per la col-
lettività e spazi di servizio ricettivi. 

In questo quartiere, a distanza di poche centinaia di metri, ho 
fatto questi interventi per strutture sociali e di servizio che sono di-
ventati quasi dei piccoli ‘centri di periferia’, due punti di riferimento 
per l’intorno, che alla lunga sono risultati utili e abbastanza vissuti. 

Centro comunitario polivalente - Firenze
Un nuovo luogo periferico, un ‘tassello’ sociale aperto a svariate 

funzioni collettive, dove coesistono il luogo di aggregazione, di as-
sistenza e di aiuto sociale, di svago, di ritrovo, di divertimento. In-
somma una struttura polivalente di servizio. Per tutte le età. E con 
un ampio parco verde naturale di pertinenza, per il gioco dei bam-
bini e le passeggiate degli adulti.

Un complesso che si rifà un po’ all’idea dell’Oratorio di periferia, 
ad una struttura multifunzionale. Tutti i locali, dalla grande sala col-
lettiva polivalente alle sale singole per le varie attività, ruotano intor-
no alla corte interna, come una piccola piazza. 

Nel progettare ho sempre cercato cose semplici. Ho spesso cer-

cato di scoprire e reinterpretare qualcosa che c’è già, piuttosto che 
inventare a tutti i costi qualcosa che non trovo. 

Sono dell’idea che l’architettura, oltre che alla sfera inventiva, 
possa attenere anche a quella dell’interpretazione innovativa che 
si muove tra l’imitazione e l’immaginazione. Come una specie di 
aggiornamento della convenzione, come uso di parole conosciute 
mescolate e rimesse insieme in forma nuova. L’insieme è avvolto 
da una forma semplice e credo riconoscibile, attraverso l’incastro di 
poche cose note. Ho cercato di incastrare forme pure.

Anche l’architettura, come la natura, la vedo in continuo movi-
mento, come un’entità dinamica impossibile da immobilizzare, co-
me un processo mai finito e che mai finirà. La vedo come un or-
ganismo vivente che deve essere disponibile ai cambiamenti e al-
le trasformazioni. Le funzioni sono continuamente sovvertite dal 

tempo. Sono dell’idea che forse lo 
spazio schematico, quasi neutra-
le ed essenzialista, possa garantire 
una maggiore longevità funzionale e 
semantica. Per questo anche negli 
spazi interni ho cercato l’essenziali-
tà, come possibile maggiore adatta-
bilità futura a mutamenti d’uso. 

Centro comunitario polivalente, Firenze

Centro comunitario polivalente, 
Firenze
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Centro accoglienza - Firenze
Come molte altre zone ospedaliere, qui c’è un grande flusso di 

persone che vengono da fuori provincia e da fuori regione per visi-
te o assistere i propri familiari ricoverati, soprattutto per l’ospedale 
pediatrico Meyer dove arrivano pazienti da tutta Italia. 

E l’intera zona ha problemi di accoglienza e di soggiorno a Firen-
ze per parenti e accompagnatori dei bambini ricoverati. Strutture 
limitrofe all’ospedale ce ne sono poche e insufficienti, salvo alber-
ghi privati. Questa è stata realizzata con lo scopo di accogliere, a 
prezzi popolari, parenti, genitori e accompagnatori per il periodo di 
permanenza in ospedale. 

Quindi, ritengo questo edificio un servizio essenziale e necessa-
rio, direi un vero e proprio servizio sociale. Una struttura ricettiva 
composta da mensa, biblioteca, lavanderia, camere e minialloggi.

Ho cercato di creare un luogo ‘senza tempo’, qualcosa di metafi-
sico. Ho cercato un’architettura silenziosa. Ho cercato forme sche-
matiche ai limiti dell’elementare e dell’infantile. Poi, alla fine ho cer-
cato quello che ho trovato, il resto è rimasto in mente. Forse il no-
stro è un mestiere di poche parole, forse quelle in più sono del tutto 
superflue. Ma non disprezzo, per questo, i cercatori di superfluo. 

Centro sociale e comunitario - Bologna
Si tratta di un intervento nella periferia di Bologna, fatta di palaz-

zoni alti e alternati a palazzi sparsi e con pochissimi servizi pubblici 
e sociali. Anche qui l’intenzione è stata quella di creare un ‘tassello’ 
sociale che si potesse inserire in una periferia dormitorio e destina-
to a diventare un punto di riferimento per la vita sociale del quar-
tiere. Nell’insieme richiama un isolato urbano. All’esterno, oltre alla 

piazzetta pubblica, un anfiteatro all’aperto per eventi di quartiere, 
un campino sportivo adiacente ed un giardino.

Un luogo nuovo e riconoscibile, aperto a svariate funzioni collet-
tive, dal luogo di preghiera all’aggregazione sociale, dall’assistenza 
e accoglienza sociale, allo svago.

In conclusione, nel ‘rimediare’ il preesistente e nel ‘ri-modellare’ 
il nuovo, in Periferia mi piacerebbe vedere più nuovi centri umani e 
meno speculazione camuffata da buona architettura.

MA Architetto, Firenze

Centro accoglienza, Firenze Centro sociale, Bologna

Centro sociale, Bologna



154 Le riflessioni che riguardano il tema Città futura. Progetti di rin-
novamento urbano assumono nel presente un diverso significato 
rispetto alle considerazioni che nel corso della storia hanno riguar-
dato il tema dell’Abitare, in ragione della crisi, di natura socio - eco-
nomica e urbana, conseguente alla diffusione del SARS-CoV-2.

Costretti nello spazio domestico e confinati in ambienti che non 
sono stati progettati per essere poi vissuti con tanta intensità, nella 
maggior parte degli architetti è progressivamente maturata l’idea di 
un ripensamento dei luoghi dell’abitare alle diverse scale. Lo studio 
è stato stimolato dalla necessità di dare risposte concrete a situa-
zioni di forte disagio psicofisico, dovuto, non solamente alle ragioni 
precedentemente richiamate, ma anche alla progressiva riduzione 
e, in certi casi, all’allontanamento dello spazio di lavoro dall’am-
biente domestico; nonché dalla sofferenza per la mancanza di un 
rapporto mediato tra interno della casa ed esterno urbano, a favore 
di un primato estetico dell’architettura, generato spesso dalla ripe-
tizioni di forme, di linguaggi e di stili senza un’attenta analisi critica, 
ma con l’unica finalità di ottenere un consenso sociale. Quest’ulti-
ma condizione ha portato verso una maggiore adesione degli inter-
venti alla ‘poetica del silenzio’, richiamata da Juhani Pallasmaa, con 
la quale misurare, nel confronto con la ‘Storia operante’, un rinno-
vato rapporto con ciò che già esiste. 

Alla luce di ciò, ci si potrebbe domandare se queste condizioni 
dell’abitare possano suggerire la ri-attualizzazione della domanda 
che, circa sessant’anni fa, Ernesto Nathan Rogers poneva al centro 
dei suoi interessi teorico-critici, ovvero: ‘Continuità o crisi?’.1 Egli, 
come è noto, rifletteva su questa questione in relazione al ‘modello 
teorico’ (scientifico) avanzato dalla Carta d’Atene (1933-1943), nei 
confronti del quale proponeva la necessità che il progetto, nel suo 
farsi, doveva maturare dalla lettura dei contesti e dall’attribuzione 
di valore alle ‘preesistenze ambientali’; nello stesso tempo, consi-

derava gli stati di ‘crisi’ come momenti di discontinuità e accetta-
va il fatto che la ‘continuità’ (storica) doveva sempre accogliere una 
‘mutazione’ di un ordine precedente. In altri termini, egli argomen-
tava che qualsiasi azione progettuale che si allontanava dalla de-
bolezza del semplice ‘gusto del fare’ - ovvero, secondo Aldo Rossi, 
da azioni di ricercate ‘razionalità’ senza ‘esaltazione’ - poteva ritro-
vare un rapporto col passato secondo un’azione di ‘modificazione’, 
la stessa che Vittorio Gregotti, poco tempo dopo, elevò a suo ‘ma-
nifesto teorico’, esprimendo la dialettica della continuità del passa-
to col presente. 

In altri termini, facendo riferimento anche al contributo di Fran-
co Purini al XXX Seminario Internazionale di Architettura e Cultura 
Urbana di Camerino, è possibile sostenere che le condizioni di frui-
zione dell’esistente consentono di prendere coscienza che la deriva 
funzionalista e mediatica dei luoghi, così come l’aporia nei confronti 
della loro capacità ad accettare le modificazioni possibili, non pos-
sano più appartenere al nostro presente.

Davanti a questa condizione la comunità accademica, soprat-
tutto nell’ultimo periodo, ha iniziato a prendere posizione sull’argo-
mento, rinnovando il processo d’interrogazione dei contesti ed at-
tribuendo alle proprie riflessioni un sufficiente grado di generalità e 
continuità rispetto al passato. La centralità degli studi ha riguardato 
la coppia ricerca/progetto, con l’obiettivo di ‘ricostruire in quanti e 
quali modi il carattere finzionistico del progetto didattico può incro-
ciare i metodi e i procedimenti della ricerca scientifica’.2 

La natura didattica (non professionale) dell’attività progettuale 
svolta in ambito universitario, infatti, evolve senza un orizzonte di 
necessaria realizzabilità, ovvero senza che un eventuale fallimento 
negli intenti possa essere in grado di provocare ‘fastidiosi effetti ter-
ritoriali di non ritorno’, come scrive Roberta Amirante. Il progetto, 
dunque, non assumendo come fine immediato la costruzione, ra-

Giovanni Battista Cocco

La forma del tempo nella ‘città ampliata’
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giona con maggiore forza alla innovazione del tema assegnato, at-
traverso l’applicazione di un ‘pensiero abduttivo’, come atto di pre-
figurazione e di immaginazione di ciò che ancora non esiste o che 
appare distante dal proprio orizzonte temporale e fisico.

Gli ambiti più critici dell’abitare contemporaneo sono costituiti 
dai luoghi generati dalle forme dilatate o estese della città, norma-
ti da apparati legislativi di natura prevalentemente politico-ammini-
strativa - come quelli promulgati per la regolamentazione delle aree 
metropolitane3 - incapaci di interrogare le diverse relazioni tra fisici-
tà spazio-geografiche e comunità insediate. Questa condizione ha 
portato verso una separazione tra abitanti e luoghi, a causa della in-
capacità di questi ultimi di rispondere alle nuove esigenze dell’abi-
tare. Infatti, la libertà di disporre del proprio tempo - una condizione 
verificatasi soprattutto nel periodo pandemico - vale ben poco se 
non si ha uno spazio dove andare.

Questo aspetto rimette al centro del progetto architettonico e ur-
bano le ‘forme del tempo’, ovvero i modi con cui si costruisce la 
dimensione d’uso degli spazi della città in rapporto ai paesaggi di 
appartenenza. 

In tal senso, l’obiettivo non è quello di fondare gli interventi sul-
la competizione tra parti di territorio, quanto piuttosto sullo ‘scarto’ 
- come territorio fertile del progetto - generato dalla loro reciproca 
relazione.

Nell’ambito dell’attività scientifica del Dipartimento di Ingegneria 
civile, Ambientale e Architettura dell’Università di Cagliari la speri-
mentazione di quanto sopra richiamato ha riguardato la città di Se-
stu - un nucleo urbano tra i più importanti e popolosi della prima co-
rona cagliaritana - la cui Amministrazione ha manifestato interesse 
verso la comprensione del ruolo del proprio territorio nella nascente 
Città metropolitana. 

Lo studio non attiene al tema della ‘riqualificazione del paesag-
gio’, quanto piuttosto alla sua ‘ricostruzione’, a partire dall’ipotesi 
che considera la ‘città ampliata’ come dispositivo di azione archi-
tettonica. 

L’investigazione individua alcuni ambiti di intervento progettuale 
in aree sfrangiate lungo i margini della prima periferia urbana, nel-
la quale emerge un difficile dialogo tra forme urbane consolidate e 
‘nature addomesticate’. Gli scenari proposti non assumono un’im-
mediata operatività, ma costituiscono i primi elementi per ripensare 
la capacità critico-trasformativa dei contesti. 

Tre casi aiutano a comprendere meglio lo studio proposto. 
Il primo - il colle della cura - riguarda l’area in prossimità di un an-

tico santuario, meta di pellegrinaggio assiduo da parte degli abitan-
ti. Esso è ripensato come luogo abitato/presidiato da una comunità 
di anziani: attraverso l’architettura, infatti, si attua il ricongiungimen-
to dei nuovi abitanti ai luoghi della loro memoria. 

La seconda proposta - recinti rurali - considera un vecchio Con-
sorzio agrario, in parte dismesso, su cui si interviene costruendo 
una nuova centralità, capace di proiettare gli usi sull’intero com-
plesso produttivo dell’agro. 

Infine, l’ultima azione - la quota intermedia - mostra come la di-
stanza tra città e il suo corso d’acqua, dettata esclusivamente da 
ragioni di riduzione del rischio idrogeologico, possa essere ripen-
sata come territorio soggetto a periodiche inondazioni e adatto al 
loisir e al tempo libero. 

L’esperienza, dunque, ha inteso mettere in evidenza i differen-
ti modi con cui il progetto restituisce all’urbano le proprie ‘forme 
del tempo’ e dimostra, inoltre, come anche la ‘città ampliata’ pos-
sa agire nel proprio territorio alle diverse scale attraverso l’Archi-
tettura.

GBC Università di Cagliari

1. Rogers Ernesto Nathan, Continuità o crisi, in ‘Casabella Continuità’, 215, apri-
le-maggio 1957, pp. 3-4. 

2. Amirante Roberta, Il progetto come prodotto di ricerca. Un’ipotesi, LetteraVentidue, 
2018, p. 12 e p. 15.

3. Cfr. Legge n. 56 del 7 aprile 2014, Disposizioni sulle città metropolitane, sulle provin-
ce, sulle unioni e fusioni di comuni.

Il centro urbano di Sestu nel territorio d’area vasta (elaborazione R. Sanna)
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Sestu. Il colle della cura. Planivolumetrico (elaborazione S. Mombelli) Sestu. Il colle della cura. Veduta (elaborazione S. Mombelli)

Sestu. Recinti rurali. Planivolumetrico (elaborazione F. Schintu) Sestu. Recinti rurali. Planivolumetrico (elaborazione F. Schintu)

Sestu. La quota intermedia. Planivolumetrico (elaborazione M. Pala) Sestu. La quota intermedia. Veduta (elaborazione M. Pala)



157Oggi, ai tempi del coronavirus, l’attività degli studi di architettura 
è dichiarata ‘attività essenziale’. 

Facciamo in modo che torni tale!

Sembra che all’era geologica attuale, l’antropocene, siano da at-
tribuite tutte le cause dei guasti territoriali, climatici, sanitari del no-
stro pianeta, compresa la pandemia da covid-19.

Io non credo sia così e temo che ritenere l’homo sapiens il nemi-
co dell’equilibrio del pianeta sia un grave errore.

Non lo credeva Gio Ponti: ‘amate l’architettura perché siete ita-
liani; l’Italia l’han fatta metà Iddio e metà gli Architetti: Iddio ha fatto 
pianure, colli, acque e cieli, ma i profili di cupole, facciate, cuspidi, 
torri e case, di quei colli e di quei piani, contro quei cieli, le case sul-
le rive che fanno leggiadre le acque dei laghi e dei fiumi e dei golfi in 
scenari famosi, son cose create dagli Architetti: a Venezia poi, Dio 
ha fatto solo acque e cielo, e senza intenzioni, e gli Architetti han 
fatto tutto’ (Gio Ponti, Amate l’Architettura).

Dunque lancio anch’io, tra i tanti, alcuni sassi nello stagno del 
dibattito sull’architettura, per individuare principi, rivolti a scate-
nare azioni proficue, evidenziando qualche tema specifico indot-
to dall’allarme sanitario imprevisto, oltre i temi generali di buone 
pratiche mirate alla sostenibilità, comunque validi e in gran parte 
acquisiti.

Le Case
Questa emergenza sanitaria ha fatto ritornare le case al centro 

della vita, bisogna ripensare alle case, le case al centro del dibattito 
politico, sociale e disciplinare, servono case belle per tutti, mai più 
divieti di costruire case nei luoghi più belli e più salubri delle città e 
del territorio, nel centro delle città, al mare, sulle pendici dei monti, 
in tutti quei luoghi che l’uomo e la natura ci hanno dato per vivere 
felici e sani. 

Gli Architetti
Se, come io penso, bisogna riprendere a ‘costruire’ il nostro pae-

se contemporaneo senza alcun complesso di inferiorità, né vincolo 
alcuno che non sia quello della qualità e della bellezza, allora dob-
biamo riflettere profondamente sulle cause della crisi dell’architet-
tura contemporanea in Italia, da ricercare anche al nostro stesso 
interno, sarebbe ora di un urlo liberatorio, un mea culpa sulla cul-
tura perduta, per nostra stessa responsabilità, nel nostro campo; 
denunciamo il virus della mediocrità che ha contagiato professione, 
ordini, università e invochiamo una cura efficace, dobbiamo ave-
re il coraggio di urlare e poi di pretendere una profonda revisione 
dell’educazione al bello e della formazione in architettura, che de-
vono tornare ad essere fondamentali e devono recuperare la qualità 
perduta. Filosofia, arte e architettura, materie obbligatorie fin dalle 
scuole elementari, decuplicare le ore di progettazione all’interno dei 
corsi universitari di architettura, selezionare attentamente chi inse-
gna l’architettura.

I Vincoli
Con tali premesse, si può invocare l’abolizione di tutti gli assurdi 

vincoli per la costruzione dell’architettura e permettere di costruire 
anche una nuova cattedrale nel cuore di una foresta vergine, pur-
ché renda più ‘bello’ il pianeta.

Aldo di Chio

Il virus dell’Architettura
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Un tema concreto, i trasporti e le infrastrutture
Inutile glissare, il trasporto pubblico è uno dei grandi agenti col-

pevoli del contagio. Si dovrà ripensare alle modalità del trasporto 
privato e pubblico insieme, proprio così, altre nazioni lo hanno fat-
to per tempo; quando si parla di infrastrutture in Italia e il dibattito 
prende la solita inconcludente piega del malizioso contrasto tra na-
tura e artificio, tra tutela e innovazione, mi viene sempre in mente 
un esempio che ho avuto la fortuna di vedere, non a Las Vegas né 
a Dubai (che tra l’altro è stupefacente), ma nel cuore della vecchia 
Europa, nel Regno di Danimarca, il Ponte di Øresund - che si im-
merge nelle acque del Nord - collega la Danimarca con la Svezia, 
progettato dall’architetto danese George Rotne e inaugurato nel 
2000, è il più lungo ponte strallato d’Europa adibito al traffico stra-
dale privato e ferroviario pubblico. 

La parte esterna del ponte è lunga 8 km, poi, nel mare aperto, si 

trasforma in un’isola artificiale e si inabissa nelle profondità marine 
diventando un tunnel sottomarino lungo 4 km. 

Questo bellissimo ponte è enormemente interessante sia dal 
punto di vista architettonico, sia dal punto di vista biologico: la 
Lund Botanical Association ha identificato oltre 500 specie di flora 
e fauna sull’isola artificiale, che è stata costruita da materiale recu-
perato dagli scavi per il tunnel. Un lavoro splendido che ha cambia-
to il destino di due Paesi. E noi? 

Infine il grande tema:

L’Ecologia
Battiamoci per una vera ecologia, oikos e logos, che tratti l’inte-

razione tra l’uomo e l’ambiente, alla ricerca di equilibrio, interazione 
appunto e non prevaricazione, da parte di nessuno dei due.

AdC Studio Vulcanica Architettura (Marina Borrelli, Eduardo Borrelli, Aldo di Chio)

Il ponte di Øresund che collega le città di Copenaghen e Malmö
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Brin69 Napoli, Vulcanica (ph. Luciano Buonomo)Corona virus e cupola del Pantheon a confronto

Brin69 Napoli, Vulcanica (ph. Bennato)



160 L’impatto della pandemia di Covid 19 ha prodotto una serie di 
cambiamenti che sollevano questioni a notevole impatto sulla so-
cietà e indirettamente sulla nostra disciplina: non sappiamo cosa ci 
riserverà il futuro.

Ci sono più incertezze che certezze riguardo alla malattia e alle 
conseguenze che avrà in futuro sull’attività sociale.

Oggi abbiamo una serie di protocolli per proteggerci dalla pande-
mia che comportano importanti cambiamenti nella nostra vita quo-
tidiana.

Non sappiamo se saranno mantenuti, se verranno modificati e 
che traccia lasceranno nella società.

Ripenso a ciò che successe con l’attentato alle Torri Gemelle.
Prima ci fu una battuta d’arresto del traffico aereo, poi venne ri-

pristinato ma con limitazioni, successivamente la gente riprese a 
viaggiare con nuove misure di sicurezza, sia negli aeroporti che su-
gli aerei, tuttora in vigore.

All’epoca pensavamo che non ci sarebbero più state torri così 
alte, perché c’era un rifiuto della società nei confronti di questa ti-
pologia.

Poi, col passare del tempo, sono apparsi e sono stati realizzati 
edifici sempre più alti.

Siamo entrati in una sorta di competizione mondiale per l’altezza, 
con edifici molto più alti delle Torri Gemelle.

Mi permetto di fare questa premessa perché la pandemia ha 
messo alla prova alcuni paradigmi dell’urbanistica moderna.

Fino a poco tempo fa nessuno dubitava che per le nostre città 
fosse necessario promuovere il trasporto pubblico, promuovere l’u-
so e la qualità dello spazio pubblico, promuovere l’alta densità co-
me modo per avere città più sostenibili, con tempi di percorrenza 
più brevi, con economie basate sulle infrastrutture, con accessi in 
prossimità dei servizi urbani.

Oggi disponiamo di trasporti pubblici ad uso contingentato e re-
golato da protocollo.

L’uso dello spazio pubblico è sottoposto a protocollo e limitato.
E per quanto riguarda la densità, stanno insorgendo dubbi; e sta 

emergendo tra le persone una tendenza a volersi allontanare dal-
le grandi città.

Probabilmente si svilupperanno molto di più anche sistemi di tra-
sporto alternativi, e per questo è necessario accorciare le distanze, 
e per accorciare le distanze nelle grandi metropoli sarà essenziale 
generare nuove collegamenti.

Oltre a ridurre la distanza da casa al lavoro, sicuramente verrà in-
crementato il telelavoro, una modalità che ha guadagnato slancio 
durante la pandemia, poiché si era già fatto strada prima di essa ed 
è probabile che ora si stabilizzi a un livello medio. 

Questo genera cambiamenti sull’abitazione, genera la necessità 
di spazi di lavoro ad essa collegati.

Lo stesso processo si verifica nel commercio elettronico e nel-
lo streaming.

Si tratta di fenomeni già nati in precedenza, che si sono sviluppa-
ti vertiginosamente negli ultimi mesi e dei quali non possiamo pre-
vedere quale sarà il punto di equilibrio nella fase post-pandemica.

Di fronte a questo possiamo dire che alcune possono essere del-
le certezze, altre delle tendenze, altre ancora delle incertezze sul 
futuro funzionamento delle attività e sul modo di vivere nelle città.

Con il Covid si è innescato tutto questo nel mondo.
D’altra parte, poiché i processi di progettazione e costruzione 

sono lunghi e superano questo periodo, mostrerò alcuni esempi di 
progetti e lavori in corso nel nostro studio, i cui principi sono coe-
renti con i paradigmi precedenti alla pandemia, che alla luce dalla 
situazione odierna potrebbero essere in contraddizione con i nuovi 

Berardo Dujovne

Progetti
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paradigmi dei quali ignoriamo i tempi di sviluppo, la durata e il mo-
do in cui influenzeranno il futuro dell’habitat urbano.

1. Progetto relativo a infrastrutture di trasporto 
È un terminal di traghetti che collegano l’Argentina con l’Uruguay 

ed ha un notevole flusso di passeggeri. Oggi non stanno viaggian-
do a causa della pandemia, ma in periodi normali ci sono 15/20 
viaggi al giorno, alcuni dei quali trasportano fino a 1200 passegge-
ri e 200 automobili. Si trova al porto, in un settore vicino al centro 
della città.

Si tratta dell’ampliamento di un terminal preesistente, le cui di-
mensioni vengono ingrandite di 5 o 6 volte.

Il progetto si compone del terminal in sé, di una torre di uffici, 700 
posti auto coperti e una grande piazza che si sviluppa su un settore 
del parcheggio e che rappresenta la scommessa dell’emblematica 
Fregata Libertad, nave scuola della Marina Militare e rompighiaccio 
che fornisce servizi all’Antartide argentina.

Abbiamo organizzato il terminal con parametri simili a quelli di 
alcuni aeroporti, localizzando a diversi livelli i movimenti di parten-
ze e arrivi. 

Abbiamo detto che il funzionamento è simile a quello di un aero-
porto, ma è ulteriormente articolato, poiché vengono raddoppiate 
le funzioni: è necessario prima concludere l’imbarco, lo sbarco e le 
pratiche doganali, per le auto ed eventuali veicoli merci.

Con questa complessità abbiamo completamente separato l’in-
gresso, l’uscita e le pratiche doganali dei passeggeri che viaggiano 
con l’auto, da quelli che viaggiano senza auto.

La sfida era quella di integrarsi con le costruzioni esistenti e di 
progettare a partire da esse adattando la loro logica costruttiva.

Il recupero del vecchio dock, un deposito portuale dei primi del 
Novecento che ha un valore patrimoniale proprio dell’architettura 
inglese in mattoni dell’epoca, è un tema a sé e in qualche modo è 
l’asse del progetto attorno al quale ruotano gli altri elementi. 

2. Progetto ad alta densità 
Di fronte all’esigenza di realizzare due torri con diversi tipi di re-

parti, ci siamo proposti di realizzare un edificio articolato in due set-
tori con fori e ponti che costituiscano un sistema unico. 

Il progetto ci presenta la sfida di dematerializzare l’altezza delle 
costruzioni in un’area residenziale che ha numerose torri nei suoi 
dintorni. Da questa idea è nata la morfologia generale del progetto.

3. Progetto di una casa di riposo a 70 km da Buenos Aires
Il progetto si sviluppa al centro di un grande parco, strutturato 

con un importante e ampio corridoio centrale lungo il quale, da un 

lato si trovano tutti i servizi, e dall’altro le camere.
Ogni gruppo di stanze si conclude in una zona soggiorno che si 

affaccia sul parco.
Come materiale dominante è stato scelto il mattone perché nel-

le vicinanze si trova un numero significativo di fabbriche di matto-
ni artigianali.

4.	Progetto	residenziale	ad	alta	densità	e	di	media	altezza	
Si sviluppa a Buenos Aires su un terreno di 300 metri per 80, con 

un lato lungo che si affaccia su un viale e l’altro su un futuro parco.
Il tessuto urbano che incrocia il viale è tipico di Buenos Aires: or-

ganizzato in isolati di 100 m di lato.
Originariamente gli sviluppatori avevano progettato di costruire 

un grande centro commerciale, ma li abbiamo convinti che era mol-
to più coerente con l’ambiente circostante costruire un complesso 
residenziale con una passeggiata per lo shopping all’aperto al pia-
no terra.

Lo abbiamo diviso in quattro blocchi di dimensioni più picco-
le rispetto al tessuto circostante e le sue strade interne sono tutte 
pedonali, donando permeabilità per accedere al futuro parco adia-
cente.

BD Dujovne-Hirsch & Associados

Terminal traghetti
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Terminal traghetti

Terminal traghetti Progetto ad alta densità
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Progetto ad alta densità

Progetto ad alta densità

Casa di riposo

Progetto residenziale ad alta densità e di media altezza



164  Per	questi	porti	non	saprei	tracciare	la	rotta	sulla	carta	né	fissare	
la data dell’approdo. Alle volte mi basta uno scorcio che s’apre 
nel	bel	mezzo	d’un	paesaggio	incongruo,	un	affiorare	di	luci	nella	
nebbia, il dialogo di due passanti che s’incontrano nel viavai, per 
pensare che partendo di lì metterò assieme pezzo a pezzo la città 
perfetta, fatta di frammenti mescolati col resto, d’istanti separati 
da intervalli, di segnali che uno manda e non sa chi li raccoglie. Se 
ti dico che la città cui tende il mio viaggio è discontinua nello spa-
zio e nel tempo ora più rada ora più densa, tu non devi credere 
che si possa smettere di cercarla. Forse mentre noi parliamo sta 
affiorando	sparsa	entro	i	confini	del	tuo	impero;	puoi	rintracciarla,	
ma a quel modo che t’ho detto.1  

Nell’atlante del Gran Kan si possono trovare le città invisibili. So-
no terre promesse non ancora scoperte o fondate, ma visitate con 
il solo pensiero. Calvino ce le racconta, ci regala immagini poeti-
che che ci emozionano. Ci porta a viaggiare con lui, a perderci nei 
labirinti, a guardare una realtà non conosciuta con occhi stranieri. 

In maniera diversa le Immagini di Città di Walter Benjamin ci of-
frono l’esperienza dello straniamento, dello sguardo straniero, tra-
sformando una realtà a noi conosciuta come quella delle città di 
Napoli, Berlino, Mosca, in altrettante immagini poetiche. Immagini 
nuove. La casa napoletana non è il rifugio, ma il serbatoio da cui gli 
uomini escono a fiotti, spazio in cui i confini sono dilatati, e le strade 
di Mosca sono il luogo in cui il villaggio russo gioca a nascondino. 
Benjamin utilizza una lingua ricca di metafore. 

 L’immagine poetica può essere intesa come una testimo-nianza 
del processo di scoperta da parte dell’animo del proprio mondo, 
il mondo in cui vorrebbe vivere, il mondo in cui è degno di vivere.2

Bachelard afferma che l’immaginazione è lo strumento che per-
mette allo stesso tempo di distaccarsi dal passato e dalla realtà, 
aprendo nella direzione dell’avvenire. Uno spazio colto dall’imma-
ginazione non può divenire uno spazio indifferente. 

Ma la cultura contemporanea, il nostro tempo, pongono davan-
ti ai nostri occhi ogni cosa immaginabile sotto forma di immagine 
passiva, limitando fortemente la nostra capacità inventiva. Ciò che 
ormai siamo abituati a vedere in televisione, ciò che troviamo su 
Internet, l’iperstimolazione che scaturisce dall’enorme quantità di 
informazioni che riceviamo costantemente, tutto questo può gene-
rare in noi una scissione tra realtà ed emozione, a favore di un forte 
senso di pragmatismo. L’eccesso di consapevolezza e l’incapacità 
di rinnovarsi portano ad una narcotizzazione dei nostri sensi.

Anche l’Arte Contemporanea e l’Architettura hanno perso nel 
tempo il loro potere evocativo e immaginifico. Nel campo della pro-
duzione architettonica l’approccio si è spostato verso la tecnica e 
l’ingegneria che è altra cosa, quasi sempre, rispetto all’Architettura. 
Il freddo approccio funzionalista del Movimento Moderno ha favo-
rito il processo di scollamento tra realtà costruttiva e l’aspetto più 
profondo dell’emozione umana, riducendo la capacità di ricono-
scere e di riconoscersi negli spazi vissuti.

Prendendo atto dello scollamento esistete tra opera d’arte (o 
opera architettonica) e osservatore, Maria Lai prova a dare una ri-
sposta individuando un possibile percorso pedagogico: l’educazio-
ne allo sguardo. 

	 Se	nella	filosofia	e	nella	scienza	il	pensiero	collabora	con	l’imma-
ginazione, l’immaginazione ha origine nello sguardo, parte dalla 
concretezza del corpo umano. Dal corpo lo sguardo si lancia co-

Michela Ekström, Sara Ceccoli

L’architettura e l’incanto
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me un sasso nel vuoto di una distanza per tornare come una eco 
a farsi voce, parola, pensiero, invenzione. La vista non è ancora 
sguardo, è natura animale. Lo sguardo è costruzione umana, ar-
tificio,	come	la	parola,	la	scrittura	e	ogni	forma	d’arte.	La	cresci-
ta dei cuccioli umani non avviene spontaneamente, ma inizia con 
l’educazione dello sguardo.3

Lo sguardo è quindi l’origine dell’immaginazione. Come provare 
ad argomentare, leggere e ridefinire l’arte? Come educare lo sguar-
do, facendo esercizio di dialogo tra opera e osservatore?  Maria Lai 
identifica nell’atto del gioco uno strumento utile per tale educazio-
ne. Propone un gioco di carte che chiama I luoghi dell’arte a portata 
di mano.  Quattro mazzi rappresentano quattro luoghi, dove il luogo 
sta per lo spazio mentale del gioco: i Luoghi Comuni, i Luoghi Pa-
ralleli, i Luoghi Relativi e i Luoghi Simbolici.  Ipotizziamo di giocare 
con i Luoghi simbolici per ‘guardare’ l’architettura, costruendo una 
nuova narrazione: 

A - Ubicazione
Punto di vista: lontano
Da lontano era un’isola, come il libro di Munari, o forse era proprio 
un sasso?

Punto di vista: vicino
Dov’è la porta? 

Busso alla porta della pietra.
- Sono io, fammi entrare.
(…) Dicono che in te ci sono grandi sale vuote,
mai viste, belle invano,
sorde, senza l’eco di alcun passo.
Ammetti che tu stessa ne sai poco.
- Sale grandi e vuote - dice la pietra
ma in esse non c’è spazio.
Belle, può darsi, ma al di là del gusto
dei tuoi poveri sensi.
Puoi	conoscermi,	però	mai	fino	in	fondo.
Con	tutta	la	superficie	mi	rivolgo	a	te,
ma tutto il mio interno è girato altrove. (…)4

B - Materiale
Della tradizione, del nostro tempo

E- Pieno
F- Vuoto
N-O-P- Realismo, surrealismo, metafisico, concettuale

Picnic a Hanging Rock. La pietra, il vuoto, il pieno, il guardare, il 
penetrare.
Q-R-S- Luce naturale, luce artificiale, ombra portata

Si potrebbe forse tornare a parlare di Architettura come arte. 
I luoghi simbolici aiutano a definire un alfabeto che facilita la risco-
perta della poetica delle emozioni, lavorare quindi con il linguaggio 
dell’immaginazione ci connette con l’essenza più profonda dell’es-
sere umani. Maria Lai ci porta a inventare nuove storie, a guardare 
la realtà con occhi da bambini. 

Anche Giò Ponti prova a rispondere all’affermazione ‘non so giu-
dicare (guardare) l’architettura moderna’. Suggerisce di giudica-
re l’architettura moderna (o contemporanea) come si giudica l’ar-
chi-tettura antica, ricollegandosi quindi a quelle che sono le sue 
con-dizioni perpetue. Ciò porta a concepire l’architettura sul piano 
dell’opera e della creazione d’arte. Identifica una serie di condizio-
ni universali perenni utili a elaborare il nuovo sguardo, quali la pre-
senza di un’invenzione formale e strutturale, quindi una sincerità di 
forma, che denota l’immaginazione del progettista; l’essenzialità, in 
quanto la costruzione appartiene alla verità (unità, contro ogni este-
ticismo e contro ogni decorativismo); la rappresentatività che ca-
ratterizza la costruzione portandola a una comprensione universa-
le (palazzo è palazzo, tempio è tempio, casa è casa); l’espressività, 
come messa in luce dei motivi della costruzione; l’illusività, ossia il 
canto dell’architettura, il suo aspetto poetico; infine, la sua perpe-
tuità.  Guardare, riguardare, tornare ad alimentare il nostro immagi-
nario rielaborando nuove immagini, significa passare dall’osservare 
un paesaggio stando dietro alla finestra, all’immergersi nel suo pul-
sare vitale con tutti i sensi. Riscoprire l’utilità dell’Architettura-arte, 
oltre a rispondere alle sue funzioni sociali, consente di guardarla, 
per incantare noi e chi l’ha creata.

Lasciamo quindi spazio all’Incanto, questa cosa inutile e indi-
spensabile come il pane.5 

Torniamo ad amare l’Architettura. 
 Ogni bambino inventa di essere un altro perché la vita non gli ba-

sta, e allora nascono le storie. Raccontare le storie è un modo di 
giocare e di ritrovare qualcosa di un vecchio paradiso dimenticato.

Tenere per mano il sole, Maria Lai

ME SC MISALAB
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168 Le battute finali del cantiere di una villa unifamiliare a Civitavec-
chia (RM) e quanto vissuto con il progetto arrestatosi alla fase pro-
gettuale di una struttura alberghiera a Fiumicino (RM), mi riportano 
alla mente il soggetto di un vecchio film del 1957, Il Settimo Sigillo 
di I. Bergman. Mi sovviene questa immagine dove il protagonista 
gioca a scacchi con la personificazione della Morte. Nella nostra 
professione ci troviamo spesso in situazioni analoghe, nelle quali la 
Morte può essere dualisticamente identificata con la burocrazia da 
una parte e con la forza di gravità dall’altra. Noi architetti combat-
tiamo tutta la vita contro questo Personaggio, e alla fine cederemo, 
ma si spera il più tardi possibile. Il protagonista de Il Settimo Sigillo 
sa che non potrà mai vincere, ma prende tempo. E poi combattia-
mo contro la forza di gravità. Cioè noi tentiamo ogni volta di volare, 
di fare un’architettura che sia leggera, o comunque sembri legge-
ra, che si possa reggere senza capire da dove, che crei meraviglia.

Lighthouse Fiumicino è il progetto di un unico edificio turistico-ri-
cettivo a Fiumicino, in una zona periferica della città su un lotto pri-
vato di 1.500 mq. Questa piccola superficie doveva dotarsi di non 
meno di 40 stanze e munirsi di tutti gli spazi comuni e gestionali 
necessari. Per questo, come spesso accade nelle mie architetture, 
questa torre compatta, ma con una pelle traforata, leggera, traspa-
rente, scendendo verso l’attacco a terra si disgrega e affonda nel 
sottosuolo, guadagnando ancora più leggerezza.

La classica pensilina delle strutture alberghiere, la hall e la recep-
tion vengono spostate nella parte inferiore seminterrata, compreso 
l’accesso carrabile per gli ospiti e i taxi. Quando si giunge in auto 
si è rapiti da un grande spazio a doppia altezza confinato dalla me-
gastruttura, tutta in acciaio, composta da questi grandi elementi 
sinuosi, quasi a formare un Nodo Savoia che si rincorre nello spa-
zio, delle onde megalitiche. Lo specchio d’acqua al piano terra si 

trasforma in cascata nel piazzale inferiore, facendo riferimento alla 
fantasiosa possibilità - ma non troppo - che il mare possa inonda-
re il piano inferiore, dando anima e suono a questa piazza coperta, 
affinché questo luogo possa diventare sia urbano che funzionale. 

Dalla piazza coperta si accede alla hall e poi a tutte le camere con 
vista a 360° nei piani elevati. È noto come oggi l’albergo oltre ad es-
sere funzionale deve essere attrattivo e trasformarsi in un elemen-
to landmark, soprattutto in una periferia come quella di Fiumicino 
tutt’altro che qualificata. 

Il progetto è andato avanti fino alla fase definitiva, finquando per 
problemi burocratici legati al Piano Casa - al 35% non dimostrati 
- pur nel rispetto dei tempi e dei costi previsti dalla Committenza, 
non è stato possibile finalizzarne la realizzazione. 

La villa unifamiliare Under Light Tower, anche in questo caso do-
po un iter faticoso durato tre anni di scogli amministrativi, vede or-
mai la luce, nonostante il progetto rientri tra gli interventi di riqua-
lificazione urbana. Si trova in un’area sempre del litorale romano, 
questa volta a Civitavecchia, alle pendici del Faro, in una zona resi-
duale ai margini degli usi civici - vi risparmio i dettagli, chi fa la no-
stra professione conosce cosa significhi. 

 La preesistenza rurale degli anni ’30 era collabente e priva di vin-
coli, ma nonostante ciò per riuscire ad ottenere un’autorizzazione 
per la demolizione e ricostruzione ci sono voluti anni e molta deter-
minazione. Alla fine ci hanno imposto il mantenimento dell’area di 
sedime e della forma architettonica composta da un volume con 
copertura a capriata con addossato un parallelepipedo. Accettiamo 
la scommessa di demolire l’edificio mantenendo tali prescrizioni - 
di norma necessarie per un bene sottoposto a vincolo -  si realizza 
una struttura totalmente antisismica in acciaio - come da mia tradi-
zione - con basamento in cemento. Il seminterrato! Non derivante 

Giuliano Fausti

Due progetti. Fiumicino e Civitavecchia
La sfida con la burocrazia e la forza di gravità
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dalla preesistenza, questa conquista si aggiunge all’annovero delle 
ardue imprese ‘tra la burocrazia e l’architettura’. I tecnici e la com-
mittenza in un rapporto sempre più difficile e sempre più stringente 
con la burocrazia, si ritrovano a dover tentare di lavorare e portare 
avanti i propri progetti - in Italia - stretti in una morsa procedurale 
da cui è difficile divincolarsi. Il Comune di Civitavecchia ha un piano 
regolatore del 1962 con 32 varianti. Per cui tutti vivono sul filo del 
rasoio tra destinazioni d’uso incomprensibili e decadute, nelle quali 
tu-architetto che fai architettura e che rispondi al mondo della tua 
opera intellettuale e materiale, devi rendere conto alla quotidianità, 
alle situazioni di incertezza professionale che vediamo tutti i giorni a 
causa dell’inefficienza e dell’improcedibilità di un apparato che non 
permette di fare, quel fare che per me, noi, è vita e lavoro.

Si deve considerare che questa villetta è proprio un intervento 
minimo, con un soggiorno e cucina, due camere da letto, ed un ba-
gno al centro del fabbricato servito da un lucernaio apribile. È la se-
zione ad essere particolare. Parte del volume del bagno, ribassata 
e aggettante verso il soggiorno, è coperta con un vetro Saflex, per 
cui la luce oltre a provenire dall’alto grazie al lucernaio, arriva all’in-
terno anche dalla zona pranzo in maniera naturale. La zona giorno 
conserva la forma originale della capriata, rispettando con mania-
cale attenzione le cubature esistenti. Ripensando il tetto esistente, 
ho ricercato la connessione con il giardino esterno, con la vista del-
la natura circostante e con la presenza costante del Faro di Civita-
vecchia. La fascia di vetro, che continua lungo tutto il perimetro, 
rende galleggiante e sospesa la copertura a falde, sfidando la legge 
di gravità. La cura del dettaglio, del colore e dei materiali rafforza il 
tentativo di fare entrare gli elementi esterni. Il riferimento del tetto in 
rame passa anche attraverso il vetro, viene portato all’interno sen-
za soluzione di continuità, e incastona il serramento a filo lucido. 

Le immagini notturne restituiscono ancora meglio la capacità del 
vetro di far levitare i corpi. Il taglio del tetto diventa un taglio di lu-
ce nel tentativo, più o meno riuscito, di sospendere la costruzione. 
Questo progetto in divenire continua a manifestarsi, e con esso an-
che le sue parti. La piscina a sfioro, pensata in continuità con la ter-
razza principale, diventa parte integrante del progetto. Non è solo 
una piscina, ma anche uno specchio d’acqua dove gli elementi ar-
chitettonici si compenetrano l’uno con l’altro. L’unica variazione di 
sagoma che ci è stata concessa rispetto alla preesistenza è la tet-
toia, una struttura in acciaio sospesa di cui gli unici elementi visibili 
sono i montanti verticali e la derivazione dall’orizzontamento. 

Della struttura in acciaio si vedono dunque solo quei quattro 
montanti, ma tutto il tetto è agganciato sopra, è sospeso. 

Nella parete verticale che racchiude il porticato si aprono due fe-
ritoie, che dall’interno sembrano quasi un elemento di difesa, men-
tre se viste dal prospetto nord si aprono a 45 gradi, al fine di ga-
rantire una maggiore visione interna e conferire più leggerezza. Il 
piccolo ampliamento del famoso 20% - della superficie e non del 
volume - emerge dalla sagoma preesistente ed e inserito nel porti-
cato. La progettazione delle ville unifamiliari consente di esprimer-
si con libertà, anche cogliendo l’occasione di fare delle citazioni. 

Le facciate esterne rivestite in pietra naturale arenaria di Santa-
fiora, il gioco della luce, lo stagliarsi nel paesaggio. Questi elementi 
dialogano e si confrontano con il Faro. 

Nel finale de Il Settimo Sigillo il protagonista riesce a guadagnare 
tempo e salva la famiglia. 

Durante i mesi del lockdown 2020 ho avuto tempo; ho restaurato 
un vecchio plastico dell’edificio della Tirrena Auto al Lido di Ostia 
(RM) di 25 anni fa, e pubblicando un post gli ho dedicato questa 
frase, che dico sempre ai miei clienti: il lavoro degli architetti non è 
quello	di	offrire	ai	clienti	quello	che	pensavano	di	volere,	ma	ciò	che	
non avrebbero mai immaginato di poter avere. 

GF Architetto, Roma
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172 Da tempo, uno dei più solcati argomenti e dibattiti architettonici 
mette in risalto nuove concezioni dell’abitare. Questo tema implica 
anche un nuovo modo di intendere nuove forme e tipologie edilizie 
e, soprattutto, presuppone nuove modalità di interpretare manufatti 
architettonici solitamente lontani dall’essere concepiti come ‘casa’. 

Progettare lo spazio del nostro abitare, infatti, non significa sol-
tanto doversi attenere sempre allo stesso modo e in maniera preve-
dibile alle esigenze richieste, ma anche adottare strategie architet-
toniche e progettuali affinché uno spazio qualsiasi, non solo quelli 
adibiti espressamente ad uso domestico, possa essere considera-
to come un luogo confortevole, un ambiente sano e gradevole, e 
quindi vivibile.

Da sempre Studioata si pone come obiettivo quello di reagire 
e replicare ai dibattiti inerenti all’architettura proponendo sempre 
nuovi punti di vista a sostegno delle più moderne visioni legate 
all’abitare, che consistono, ad esempio, nel poter ideare dei pro-
getti per manufatti realizzati per altri scopi o altre funzioni. I progetti 
qui proposti si riassumono tramite un climax ascendente che parte 
da un progetto di un semplice appartamento pensato all’interno di 
una vecchia stalla, per arrivare sino alla progettazione di una città 
utopica.

1. Ice grass di Pragelato (TO) è un intervento di ristrutturazione 
di un appartamento ricavato nelle ex stalle di un’antica baita sette-
centesca in Val Chisone. In questo progetto è evidente il rapporto 
tra l’involucro esistente e l’inserimento di una nuova funzione non 
legata al vecchio locale: pur in sintonia, conservano entrambi una 
netta e distinta identità. L’idea, infatti, è quella di mantenere una 
chiara leggibilità dell’ambiente nella sua interezza. È stato inserito 
un volume al centro del locale con una doppia volta in pietra che 
costituisce il centro nevralgico della casa. Questo raccoglie quasi 

tutte le sue funzioni accessorie e si rapporta in maniera netta con 
lo stile circostante, che viene comunque restaurato e preservato.

2. Casapazza (TO) rivoluziona il concetto dell’‘abitare’ trasfor-
mando un ex-istituto fisioterapico in una ‘urban villa’, totalmente 
radicata nel tessuto cittadino circostante. L’abitazione presenta 
funzioni, finiture ed elementi particolarmente stravaganti, tipici di 
un contesto urbano: un parcheggio, biciclette, moto, ferro arruggi-
nito, mappe di città. Anche i materiali e l’arredo risultano tra di loro 
in forte contrasto: Casa pazza passa dal total white della cucina, al 
cemento a vista al marmo, dalla lampada dell’Ikea al tavolo di Le 
Corbusier.

3. Casa tra gli alberi (TO) è stata l’occasione per riflettere sulle 
modalità dell’abitare in una ‹villa› inserita in un contesto cittadino 
e sui rapporti spaziali e visivi che si possono instaurare tra spazio 
privato e contesto circostante. Le soluzioni proposte, per recupe-
rare un ex laboratorio artigianale, sono state dettate dal desiderio 
della proprietà di immergere il più possibile il manufatto architetto-
nico nel verde. Così lo spazio abitato si sviluppa intorno e sotto al 
verde, utilizzato come comfort sia percettivo sia termico. Sono stati 
realizzati un cortile e un patio centrale collegato al resto della casa 
tramite delle vetrate scorrevoli su più lati. Anche la copertura del 
manufatto è stata trasformata in un giardino pensile con terrazzo 
annesso per valorizzare tutto lo spazio esterno disponibile.

4. La baita a Frassinetto (TO) è un progetto di un piccolo rusti-
co rivisitato lontano dalla densità cittadina al fine di ottenerne una 
casa funzionale dotata di tutti i comfort senza snaturare l’involu-
cro. Inizialmente composta da stalla e fienile, la nuova abitazione 
è composta da uno spazio giorno che comprende una panca e la 

Gian Luca Forestiero

Forme (nuove) dell’abitare



173cucina, una scala che collega i piani e separa l’abitazione dalla can-
tina interrata e una zona notte con bagno. L’intero appartamento, 
compreso arredi, pavimento e soffitto, è stato tamponato con un 
rivestimento ligneo che caratterizza tutto l’interno e rende ben rico-
noscibile e reversibile l’intervento. 

5. Casa tra gli ulivi è stata l’occasione per diffondere e promuo-
vere il recupero di piccoli vecchi ruderi per un loro possibile riutiliz-
zo. In questo caso è stata prevista la ristrutturazione di un vecchio 
capanno degli attrezzi per trasformarlo in un accogliente rifugio da 
usare durante le attività legate alla raccolta delle olive e la prepa-
razione del terreno. Il progetto è stato realizzato in modo tale da 
avere impatto anche sull’ambiente circostante: i suoi 6.30 m di al-
tezza superano le chiome degli ulivi per cercare l’affaccio verso il 
mare. Inoltre, la salvaguardia di tali strutture permette una mag-
giore valorizzazione del suolo e ne evita il progressivo abbandono, 
permettendo anche di allietare il duro lavoro di campagna con una 
piacevole permanenza.

6. Nel continente africano, precisamente nella regione del Tigray, 
l’installazione delle abitazioni casa-bottega sotto un simbolico al-
bero hanno portato un ulteriore ripensamento sulle diverse possi-
bilità dell’abitare. Il progetto, denominato House Tree Work, preve-
de di poter utilizzare questi moduli flessibili ed espandibili per una 
duplice funzione, ovvero quella di lavorare e vivere insieme. Il pro-
getto, infatti, consiste di un edificio composto da due blocchi, uno 
destinato all’attività lavorativa, l’altro (rivolto verso un cortiletto in-
terno al centro del quale vi è l’albero) dedicato all’ambiente dome-

stico. L’intera struttura provvede, inoltre, alla produzione di energia 
elettrica e al raccoglimento delle acque sufficiente per il fabbisogno 
delle famiglie.

7. La progettazione del prototipo del Modulo terrestre è stata mo-
tivo di ricerca e sperimentazione da parte di Studioata volta a dimo-
strare le numerose potenzialità intrinseche di un sistema a guscio 
monomaterico in policarbonato. Questa particolare struttura di co-
pertura è autoportante e risponde autonomamente alle esigenze di 
isolamento termico, acustico e ai requisiti di illuminazione naturale. 
Il sistema costruttivo è realizzato in modo tale da essere veloce da 
realizzare e montare; la sua versatilità permette, inoltre, di deforma-
re, comporre, modificare la sua configurazione spaziale per poter 
utilizzare il prototipo in base alle diverse esigenze o necessità.

8. Cable City è uno dei progetti più visionari e utopici legati al 
concetto dell’abitare nuove forme, stavolta inteso come l’idealizza-
zione di una forma nuova di città, concepita per un mero esercizio 
di stile sull’argomento. L’idea è quella di pensare ad un sistema abi-
tato ancorato alla Terra tramite un cavo di oltre 70.000 km, tenuto in 
tensione dalla forza centrifuga. Questa permette di ottenere al suo 
estremo una forza negativa gravitazionale -1g, in cui viene posizio-
nata la Città Orbitale. All’altro estremo del cavo legato alla crosta 
terrestre viene collegata la Città Verticale che raggiunge un‘altezza 
di 10.000 m. Le due città sono connesse tra di loro tramite un siste-
ma di ascensori; è stata pensata, inoltre, una Stazione Centrale po-
sta a gravità zero dalla quale è possibile decollare verso lo spazio, 
allontanandosi dall’orbita terrestre.

GL Studioata Torino
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4. La baita3. La casa tra gli alberi

1. Ice grass 2. Casa pazza
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5. La casa tra gli ulivi

7. Campo moduli terrestri

6. Treehousing competition

8. Cable city



176 Favara, breve storia: Il centro storico e la crisi della nuova città
Favara è stata fino al 2010 una delle città più tristemente famo-

se per essere stata sfregiata dall’abusivismo edilizio (costruita sot-
to la spinta egoistica della logica del ‘per ora facemu e po si vidi, 
intantu mura’): negli ultimi 40 anni è stata una città soffocata dalla 
prepotenza di un’urbanizzazione selvaggia e speculativa, cresciuta 
quasi priva delle essenziali strutture fisiologiche per una città sana 
e funzionale. 

I nuovi quartieri hanno aggredito il paesaggio ed hanno creato 
uno scenario sconcertante privo di ogni logica e di segni tangibili 
degni di nota che ha rimarcato, spesso, lo ‘sviluppo’ del degrado 
urbano e sociale. 

L’espansione urbana si è realizzata attraverso la proposta indif-
ferenziata di edifici residenziali non adeguatamente finiti (il tanto fa-
migerato ‘non finito’), di cui molti adatti a funzioni altre rispetto al 
reale utilizzo. Risultano palesemente visibili, ai nostri occhi, indeco-
rosi cromatismi che rimandano al più forte senso di precarietà: mol-
ti edifici appaiono svuotati. 

Oggi, agli attuali 33.000 abitanti, se ne potrebbero benissimo ag-
giungere altri 60.000 visto il numero esoso delle unità abitative li-
bere. 

Il progressivo abbandono del centro antico depauperato nel tem-
po dal tempo, ha determinando le condizioni favorevoli, in mancan-
za di manutenzione e restauri, al progredire del decadimento, pro-
vocando dissesti e crolli che hanno determinato una fragilità nella 
struttura portante della città. Qui il degrado si era via via sommato 
al degrado, per una serie di componenti, d’ordine generale e par-
ticolare, e l’incidenza di un senso di abbandono fomentava la tra-
scuratezza.

Sorprendentemente a Favara, nonostante gli errori/orrori, il nu-
cleo originario è rimasto riconoscibile, carico di memorie, passio-

ni; nel suo complesso rappresenta comunque una monumentalità.
Il segno più importante e tangibile della memoria storica della cit-

tà è da rintracciarsi nell’imponente Maniero, risalente al XIII seco-
lo, che ancora oggi conserva le sue principali vestigia ed eleganza 
dell’influenza Chiaramontana, ed ancora nella prospiciente Piazza 
Cavour caratterizzata da notevoli e prestigiosi edifici storici.

Il disegno della parte più antica della città, fortemente condizio-
nato dall’eccezionale carattere orografico del luogo, a dispetto di 
ogni suo sconvolgimento naturale, è ancora organicamente visibile.

Questa organicità trova rispondenza nella continuità tra spazio 
esterno e spazio interno, tra strada, corti e manufatti formando il 
tessuto connettivo compatto della città. Nel passato l’unità morfo-
logica era garantita dalla integrazione e dalla corrispondenza fra le 
residenze, le attività e le funzioni della vita di tutti i giorni. 

Un incredibile Ri-nascita! Dal 2010 ad oggi
Un degrado urbano rappresentato da un centro storico che si 

sbriciola spesso corrisponde anche a un degrado sociale che ne 
catalizza i processi.

Lo sfondo del centro storico nel 2010 è stato teatro di agghiac-
cianti disastri ed ha riempito alcune pagine indelebili di cronaca ne-
ra nazionale. Il crollo di un edificio, durante la notte, ha causato la 
morte di due sorelline.

Come non sempre avviene in occasioni simili, i riflessi di questi 
fatti nefasti, hanno ossimoricamente influito in modo positivo sulle 
coscienze dei cittadini e in parte dell’amministrazione. 

Inaspettatamente si è avvertita la necessità di cambiare direzio-
ne, di risvegliarsi da un torpore durato troppo a lungo. È come se si 
fosse tacitamente condiviso un atteggiamento, un modo di porsi di 
fronte ad una realtà, peraltro molto particolare - a tratti drammatica 
- orientata in una mossa di intese e riflessioni comuni: soddisfare 

Lillo Giglia

Costruire e abitare la città che verrà. Favara, la città possibile
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quel desiderio di trasformare in meglio il territorio. 
Favara è una città del Sud, ed essere del Sud, scrive Don Vincen-

zo Arnone nel suo libro ‘Favara’, significa appartenere alla metafo-
ra di poesia e di incantesimo tra una sublime bellezza e immagini di 
miti Greci; immergersi in una fuga di dimensioni tra il tragico e il ma-
gico e rimanere attanagliati in un pentagramma sociale dai moduli 
intristiti e convulsi.

Favara, nella sua contraddizione, è una città piena di energie, 
con una popolazione giovane, con una densità abitativa enorme, 
con moltissime imprese edili, attività commerciali e imprenditoriali.

Favara appartiene a un Sud che parla e che vive, vuole emanci-
parsi dall’accezione più povera del termine e carica di valenze ne-
gative; è una città che si muove, grida e che ha voglia di riscattarsi.

Si vedono segnali di risvegli positivi legati a fatti tangibili che, fi-
nalmente, la collocano per una volta in una posizione differente ri-
spetto al passato. Oggi non è soltanto la città disgraziata di un tem-
po; non è più solamente la città dell’agnello pasquale.

Buone prassi
Alcune tangibili iniziative e straordinari fatti urbani, portati avanti 

da alcuni privati negli ultimi anni, diventano così manifesto di nuovi 
stimoli culturali e si configurano come un modello di sviluppo facil-
mente attuabile in altri contesti della città. 

Questi interventi danno l’idea di come uno spazio privato diventi 
spazio collettivo favorendo nuovi luoghi di aggregazione in grado di 
determinare un maggiore afflusso sociale propenso ad un avanza-
mento culturale della società; rappresentano, oggi, prassi di riferi-
mento concrete per la trasformazione di un tessuto urbano ‘innova-
tivo’ di grande efficacia. 

Farm Cultural Park 
Ideata dal notaio Andrea Bartoli e dalla moglie Florinda Saieva, 

trasforma in modo sorprendente i Sette Cortili, uno dei quartieri più 
dimenticati, vecchi e malati della città, in un polo culturale turistico 
contemporaneo, diffuso ed a cielo aperto, e sconvolge l’immagi-
nario collettivo unendo le foto provocatorie di Therry Richardson e 
Max Papeschi e l’ingenuità degli anziani del quartiere, ormai perfet-
tamente integrati in questa sorprendente realtà.

Questa iniziativa nasce dalla volontà di ripensare e recuperare il 
centro storico della Città, per trasformarlo, dopo la Valle dei Templi, 
nella seconda attrazione turistica della Provincia di Agrigento. È un 
progetto che si basa su una capacità di immaginare soluzioni non 
scontate; è una proposta che coniuga arte, cultura, commercio, in-
trattenimento e spazi didattici per adulti e bambini. 

La Farm Cultural Park si propone come un nuovo modello di re-
cupero urbano e, soprattutto, di economia creativa in grado di favo-

rire la crescita di un luogo comune divenuto centro di un fermento 
artistico capace di attrarre, ad ogni evento, migliaia di visitatori tra 
turisti stranieri e siciliani provenienti da ogni parte dell’isola. Diventa 
un cocktail nuovo ed esplosivo per una Sicilia abituata al lamento 
piuttosto che all’azione. I Sette Cortili sono oggi, secondo uno dei 
principali blog magazine di viaggi della Gran Bretagna, al sesto po-
sto tra i parchi più belli del mondo dopo Firenze, Parigi, Bilbao, le 
Isole Greche e New York.

Favara adesso è un luogo privilegiato della contemporaneità in 
arte e architettura: una complessa e caparbia opera culturale che 
ha trasformato un’intera città verso una rete di relazioni che sorpas-
sa il puro ambito locale e regionale. Farm Cultural Park è un proget-
to in continua evoluzione, autofinanziato e indipendente.

Palazzo Micciché 
Palazzo Micciché è il nuovo spazio espositivo di Farm Cultural 

Park inaugurato per Countless Cities nel 2019. Straordinario è il 
murale in facciata realizzato dall’artista NeSpoon.

I progetti di Farm Cultural Park 
Promuovendo l’educazione ai valori di accoglienza, partecipa-

zione, tolleranza e solidarietà, generosità e impegno sociale, Farm 
vuole stimolare la riflessione, la progettazione e l’azione per un mi-
glioramento della società.

Human Forest: una Foresta a palazzo Miccichè.
 Human Forest è un progetto sperimentale e si proietta come il 

primo passo verso la ‘forestazione’ dell’architettura. Concepito e 
realizzato in maniera transdisciplinare grazie a un team di archi-
tetti, paesaggisti, agronomi, botanici, artisti, psicologi, sociologi 
e psichiatri, Human Forest ridefinisce i confini e i significati di un 
edificio nobiliare di fine Ottocento, trasformandolo in supporto e 
contenitore per un nuovo ecosistema verde capace di attivare re-
lazioni inedite tra uomo e natura. Spazi ibridi, vivi e dinamici che 
evolvono nel tempo, che sono soprattutto luoghi ‘mentali’ per la 
loro capacità di rievocare paesaggi reali o immaginari.

SI - South Italy Architecture Festival
 Il festival si propone di riattivare il ruolo dell’Architettura come 

catalizzatore sociale attraverso la partecipazione di architetti, ur-
banisti, paesaggisti, antropologi, botanici, artisti e curatori pro-
venienti da tutto il mondo. Uno degli obiettivi è dare una spin-
ta all’economia della città di Favara mediante buone pratiche di 
progettazione e di fruizione di spazi pubblici e privati.

 SI - South Italy Architecture Festival è organizzato da Farm Cul-
tural Park, progetto vincitore del bando ‘Festival dell’Architettu-
ra’ promosso dalla Direzione Generale Creatività Contemporanea 
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del Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo.
OPP Festival - Energie U18
 Ogni anno, in primavera, i Sette Cortili di Farm Cultural Park, 

si animano di energia, sorrisi e allegria, portati dai ragazzi del-
le scuole superiori della zona, e da tutti coloro che decidono di 
partecipare alla grande festa di Opp, fatta di musica, arte, ma so-
prattutto nuove opportunità!

P.arch - Playground per architetti di comunità
 È un progetto che nasce dall’esigenza di contrastare il crescen-

te livello di povertà educativa tra i giovani delle scuole primarie e 
secondarie del Lazio e della Sicilia.

Countless City - La biennale delle città del mondo
 Dal 26 giugno al 28 ottobre 2019 si è svolta la prima edizione di 

Countless Cities, la mostra biennale di Farm Cultural Park, che 
ha coinvolto fotografi, artisti, architetti e creativi che, con diversi 
approcci e linguaggi, hanno raccontato non solo le Città, ma an-
che le buone pratiche e le idee innovative che contribuiscono a 
renderle speciali.

 I tre temi principali della prima edizione sono stati: la governance, 
le città resilienti, la nuova consapevolezza dei giovani.

Prime Minister
 Prime Minister - Scuola di Politica per Giovani Donne è un’espe-

rienza formativa incentrata sul tema della Politica. È un progetto 
di Movimenta e Farm Cultural Park e si rivolge a Giovani Donne 
dai 13 ai 19 anni. Ispirare una nuova generazione di donne intro-
ducendole ai temi della Politica, intesa come arte di interpretare e 
guidare la società, discutendo di democrazia, attivismo, giustizia 
sociale, leadership femminile, insieme a testimonial appassionati 
e di grande esperienza.

Libera Tutti 
 Il progetto ‘Libera Tutti’ è specificatamente rivolto alle donne che 

risiedono nella provincia di Agrigento, di età compresa tra i 18 e 
i 29 anni, non occupate e che non studiano. È un progetto di co-
munità e di riscatto, per le donne dalla volontà forte e ambiziosa: 
dare loro la possibilità di sviluppare una nuova consapevolezza 
di sé, riacquistando fiducia nelle proprie potenzialità e nel proprio 
territorio. 

SOU - Scuola di Architettura per bambini di Farm Cultural Park
 È la prima scuola di architettura per bambini in Italia, nonchè una 

delle prime in Europa.
 Attività educative dopo scuola, legate ad urbanistica, architettura 

e ambiente, alla costruzione di comunità, ma anche arte, design, 
agricoltura urbana ed educazione alimentare coinvolgono inten-
samente bambini, adolescenti e genitori. 

 Dicono gli ideatori: Vogliamo che i nostri bambini possano esse-
re abituati alla libertà del pensiero, alla magia della creatività, alla 

vocazione a realizzare dei sogni collettivi, al desiderio di rendere 
possibile l’impossibile. Solo investendo nelle future generazioni 
potremo domani avere cittadini più liberi, etici e generosi.

Collaborazioni
 Farm Cultural Park collabora principalmente con il mondo acca-

demico, con l’Università di Palermo, la Facoltà di Architettura di 
Bruxelles, il Kengo Kuma Lab. Farm coltiva diverse esperienze di 
lavoro con lo IUAV di Venezia, e soprattutto con il Politecnico di 
Milano, che ogni anno porta 20 studenti per partecipare a work-
shop e tirocini. Farm inoltre sviluppa progetti con diverse asso-
ciazioni in Sicilia e non solo.

Il Futuro di Farm Cultural Park e Favara
La Farm non è soltanto un luogo di creazione e sperimentazione 

culturale, ma punta anche a creare la comunità del futuro, che sarà 
determinante per la nostra società.

Farm è una battaglia culturale ed infrastrutturale contro l’abu-
sivismo edilizio e l’illegalità che ha pervaso l’isola dal dopo guer-
ra. Quando si viene in Sicilia visitare Farm Cultural Park è uno step 
necessario se si vuole entrare in un mondo magico dove l’arte e le 
persone fanno da protagoniste.

spaB - Società per azioni buone
 ‘Fai quello che puoi, con quello che hai e nel posto in cui ti trovi’. 

Theodore Roosevelt
 Un’impresa sociale aperta a tutti i cittadini di Favara. Non un club 

di facoltosi o una élite economica cittadina. Chiunque potrà inve-
stire in spaB. Ogni cittadino potrà essere azionista e quindi pro-
prietario di un piccolo pezzo di città.

 spaB è un cortocircuito; lo strumento naturale del capitalismo, la 
società per azioni, con la parola buone, viene piegata e trasfor-
mata in un’impresa sociale con la visione di una comunità più 
consapevole, inclusiva e impegnata a migliorare la propria città e 
la vita dei cittadini. Di tutti i cittadini.

 Società per Azioni Buone ha come missione, non la singola rea-
lizzazione di un progetto specifico, ma sognare, progettare e co-
struire il futuro di Favara.

 Noi cittadini di Favara abbiamo già tutte le risorse per realizzare 
questo nuovo sogno:

  Persone che possiedono terreni e fabbricati con un alto potere 
trasformativo;

 Persone che hanno risparmi in denaro;
 Persone che hanno le competenze per valorizzare le prime due 

risorse nell’interesse collettivo.
 Siamo tutti consapevoli che è arrivato il momento, a livello indivi-

duale e collettivo, di unire le forze per far diventare Favara quello 
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che sogniamo e desideriamo nei prossimi 10-20-30 anni, per noi, 
ma soprattutto per i nostri figli e nipoti e per le future generazioni.

 Una nuova Favara ha già mosso i primi passi importanti.
 Fiducia, entusiasmo, unità è questa la formula per imprimere la 

svolta. ‘In una città più bella si esprimono più desideri, si vive più 
contenti’ e questo è a dir poco fantastico! Per questo motivo, ab-
biamo pensato di compiere un bel viaggio in un futuro non così 
distante, 2050. Ecco la nuova sfida che vi propone spaB Società 
per Azioni Buone: immaginare un nuovo disegno della città del 
futuro prossimo ponendo le persone al centro del progetto.

Una nuova idea di città, dal disastro alla risorsa 
L’effetto contagio e i nuovi luoghi di ispirazione

Questo luogo ha un atmosfera visionaria, ti tira su giorno dopo 
giorno.	Ti	senti	tutt’uno	con	te	stesso	e	con	la	tua	città.	Offre	un	li-
vello elevato di esperienza in ragione della sua bellezza, il suo spirito 
di possibilità e di eccitamento. Charles Landry.

L’esperienza di Farm ha generato un grande fervore di iniziati-
ve culturali e di rinnovo urbano in altre parti della città. Ciascuno 
rinforza l’altro e questo genera una spirale positivamente virtuosa. 

Iniziative private compiute, aventi ad oggetto riconversioni urba-
ne e architettoniche, quindi esempi concreti, rappresentano oggi a 
rigor di logica avanzamenti culturali, ma anche economici, in gra-
do di incidere profondamente su un processo rigenerativo della so-
cietà. Favara risponde con il riuso alle esigenze di una societa’ che 
cambia, le macerie diventano nuovi spazi urbani e l’antico diventa 
nuovo.

Questi nuovi esempi hanno contribuito al ridisegno della città re-
stituendo quel legame tra spazi urbani mal progettati (assieme ad 
altri dimenticati) con i nuovi spazi, che si propongono quali stru-
menti di una nuova convivenza. 

I progetti della rigenerazione urbana
L’architettura come catalizzatore sociale diviene così la gramma-

tica nel lessico del rinnovamento culturale, linfa di nuovi processi di 
rigenerazione, strumento necessario del fare intelligente. In una cit-
tà dove il cambiamento non si osava neppure immaginarlo si è di-
mostrato, attraverso queste azioni, che il cambiamento è stato pos-
sibile. Così nel centro storico negli ultimi dieci anni si sono realizzati 
i seguenti progetti: Farm Cultural Park, QUID vicololuna, Belmonte 
hotel & Alba Palace, IF Livreri showroom, Palazzo Cafisi, Palazzo 
Miccichè, Piazza Cavour & Caffè Italia, Casa Farace, B&B, nuovi 
uffici e spazi espositivi nell’area ex Macello, Piazza Garibaldi, e an-
cora diversi locali uniti ad altre attività imprenditoriali, mentre in pe-
riferia è nato Zighizaghi per Milia showroom. 

I progetti del desiderio
Desideriamo vivere in una ‘città contemporanea e intelligente’, si-

cura, resiliente e sostenibile. Immaginiamo uno sviluppo attraverso 
‘la progettazione di nuove governance urbane’, le quali innesche-
ranno dinamiche virtuose di inclusione sociale, dove tutti possono 
diventare attivi protagonisti: al centro ‘il cittadino, il suo benessere, 
il suo sviluppo’. 

Sogniamo di vivere in un ambiente urbano a misura d’uomo en-
tro il quale innovazione tecnologica e sociale si fondono; sogniamo 
una realtà in cui saranno gestite politiche locali attraverso oculate 
gestioni delle risorse energetiche, ambientali ed economiche, al fine 
di garantire lo sviluppo urbano in numerosi settori. 

L’architettura da sempre rappresenta un’importante sfida: quel-
la del desiderio che diventa realtà, del sogno che si trasforma in 
qualcosa di fruibile a tutti. Crediamo che l’architettura ci consen-
te di produrre beni pubblici e di conseguenza ricchezza aggiunti-
va al territorio.

Obiettivo comune trasformare Favara da città/cemento a città/
giardino. Anzi, a ‘città in un giardino’.

QUID vicololuna
Il comparto urbano riferito a vicolo Luna si presentava in con-

dizioni di notevole degrado, con parti edilizie crollate e numerosi 
edifici in disuso; il progetto ricompone un’identità vitale nel fragi-
le tessuto urbano, unendo istanze di conservazione, ricostruzione 
e ricomposizione in un disegno equilibrato, che ragiona sull’inter-
sezione fra componenti tradizionali e misurata trasformazione con-
temporanea, secondo un’idea di relazione fra gli spazi aperti e gli 
elementi costruiti all’interno dell’intervento. Nello stesso tempo, si 
avvalora pienamente la forma di un esempio di integrazione.

Conservare significa riprendere la materia costruita ed operare in 
sintonia con alcuni principi che raccolgono e riorientano la memo-
ria: i volumi dispiegano equilibrio nella ricostruzione, i materiali si ri-
fanno ai caratteri neutri degli intonaci, per i quali la finitura appare 
volutamente poco raffinata, nella ricerca di un orientamento con-
corde di valenza superiore nei confronti del tessuto urbano circo-
stante. ‘Vicolo Luna’ è un centro polivalente, in cui si aprono spazi 
alla convivenza civica, al ristoro, alla possibilità di riunire pensieri 
e persone in un luogo che accoglie, nella coerenza di un progetto 
d’architettura che crede nei valori civili del costruire.

Casa Farace
 L’intervento affronta la delicata questione dell’inserimento di un 

manufatto a vocazione contemporanea, inserito in un sistema con-
solidato di case a schiera, nel centro storico di Favara. Nella cono-
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Farm Cultural Park by Andrea Bartoli e Florinda Saieva

QUID vicololuna. Progetto di Lillo Giglia

scenza del luogo, si articolano decisioni progettuali di una contem-
poraneità consapevole, orientata ai principi del saper costruire e del 
saper ottenere elevati livelli di qualità abitativa, nel riflesso delle esi-
genze che evolvono e delle prestazioni che si raffinano nella com-
plessa dimensione di una ‘fisica dell’edificio’. Il progetto procede 
sulla scorta di questi parametri di attenzione, razionalità ed espres-
sività. Il risultato è sorprendente: un volume bianco incastonato che 
emerge e si svela in modo prepotente rispetto al tessuto urbano 
circostante - caratterizzato dalla scarsa qualità architettonica - che 
dialoga con la città attraverso piccole bucature e grandi affacci sul 
centro storico. L’intervento affronta la delicata questione dell’inse-
rimento di un manufatto a vocazione contemporanea lungo l’arteria 
principale di un centro storico consolidato.

LG architetto Favara
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Palazzo Miccichè. Progetto di Analogique e Laps Architecture

Casa Farace. Progetto di Lillo Giglia

Albero.zero. Progetto di Giuseppe Guerrera e Lillo Giglia

ZighiZaghi. Progetto di Francesco Lipari e Giuseppe Conti
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Utopia Favara. Collage di Sara VattanoIF Livreri. Progetto di Lillo Giglia

Alba Palace. Progetto di Architrend studio

La città dentro un giardino. Progetto di Farm Cultural Park
Cambiamento di Andrea Giglia
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che vive nella città del futuro e aiuterà per rinnovare il tessuto ur-
bano.

Studi di casi internazionali per i servizi di salute e istruzione
L’attuale processo di innovazione pedagogica all’interno del nuo-

vo sistema di insegnamento ad Amburgo e Brema ha richiesto un 
ripensamento dell’architettura delle scuole per soddisfare le nuo-
ve esigenze educative. Due progetti di nuove scuole hanno offerto 
l’opportunità di indagare e definire un nuovo concetto di spazi di 
apprendimento.

Le scuole con un clima positivo sono luoghi in cui le persone si 
prendono	cura,	si	rispettano	e	si	fidano	a	vicenda	e	dove	l’organiz-
zazione	scolastica	si	prende	cura,	rispetta	e	si	fida	delle	persone.	In	
una scuola le persone provano un alto senso di orgoglio e di pro-
prietà che proviene da ogni individuo che ha un ruolo nel rendere la 
scuola un posto migliore. (Pransky 1991)

Lo scopo dei due progetti architettonici premiati, che hanno pre-
so parte al programma scolastico pilota ‘Phase Null’ in Germania, è 
stato quello di creare un ambiente costruito in grado di soddisfare i 
seguenti nuovi principi pedagogici:

Imparare insieme in una comunità
L’attività didattica supera il concetto di classe e diventa collettiva 

con l’insegnante nel ruolo di aiutante nel processo di apprendimen-
to e membro di un team educativo. (Uno stato democratico ha bi-
sogno di una scuola democratica, da una scuola senza centro a un 
luogo comune per la comunità scolastica).

I programmi di apprendimento non sono più suddivisi in materie 
singole e separate (biologia, fisica, chimica, ecc.) ma sono uniti in 
un processo didattico coeso, olistico e interdisciplinare.

Considerazione del processo di apprendimento individuale
Il sistema educativo promuove l’indipendenza della singola per-

sona: ogni bambino è diverso e necessita di un ritmo personale (ad 
esempio: piano giornaliero personalizzato che ottimizzi l’efficienza 
dell’apprendimento, possibilità di muoversi durante l’attività di ap-
prendimento per prevenire distrazioni, problemi posturali (per so-
stenere l’attività fisica e il cibo salutare, ecc.).

La	scuola	che	dura	tutto	il	giorno	significa	imparare,	lanciarsi,	in-
dugiare, parlare, mangiare e molto altro in un ritmo sano.

Scuola come centro di promozione della salute
La scuola si apre alla città, la città si apre alla scuola, la scuola 

diventa spazio con uso reciproco delle aree funzionali centrali.
Con una relazione più forte con il quartiere, l’edificio scolastico 

assume ruoli diversi: diventa una cucina di quartiere con corsi di 
cucina e servizi di consulenza nutrizionale, un luogo per attività ex-
tra che coinvolgono i genitori, ecc.

I ritmi di apprendimento cambiano nel tempo e nello spazio. Per 
una varietà di stanze diverse, ci sono diverse routine quotidiane, è 
necessaria	una	diversità	di	spazio	altamente	flessibile. 
(go + architect)

Lo studio del nuovo concetto pedagogico è stato il motore del 
processo di pianificazione sin dalla prima fase del progetto.

Susanne Glade

Città futura - Città sana
Nuovi paesaggi di apprendimento
Scuola come catalizzatore - come promotore della salute nei distretti
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teca, il teatro, il palcoscenico, la cucina e l’area di cottura devono 
essere aperte all’ambiente della città.

Due progetti pilota in Germania
Questi due progetti pilota sono caratterizzati dal fatto che sono 

iniziati già anni prima dell’attuale pianificazione scolastica con la 
cosiddetta fase zero, il che significa che in questa fase di pre-pia-
nificazione tutti gli approcci mirano ad una pedagogia che pensa al 
futuro, alla sua attuazione strutturale e vengono stabilite connessio-
ni future con il distretto.

Nella fase zero tutte le parti interessate, attori e gruppi di utenti 
sono coinvolti direttamente o indirettamente.

Dal distretto, genitori, figli, alunni, insegnanti, quartieri politici, al-
tre associazioni formano attività sportive, centri musicali e altre col-
laborazioni.

I risultati della pre-fase costituiranno la base per i seguenti con-
corsi di progettazione e processi di pianificazione. Ciò che tutti han-
no in comune è il coinvolgimento e l’articolazione con il distretto e 
l’obiettivo delle scuole di promuovere le abilità sociali, i quartieri e 
la salute.

La scuola distrettuale Geschwister Scholl - Amburgo
La scuola del distretto di Amburgo Geschwister Scholl è una 

scuola per circa 650 alunni provenienti da 28 nazioni, 80 insegnanti 
e 40 unità di personale aggiuntivo. L’edificio stesso serve in aggiun-
ta alle normali attività scolastiche per l’educazione extracurricolare. 
Include strutture per l’educazione degli adulti e un centro giovanile.

La scuola è una scuola a tempo pieno. Diventa un edificio che 
funziona dalla mattina fino a tarda notte. La scuola funge da anco-
raggio culturale nel distretto. È intrecciato con l’ambiente.

Il concetto educativo implementato qui con i cluster, combina le 
classi di un anno su un’area collettiva.

Il teatro aperto in mezzo è anche parte per eventi e istruzione 
nel quartiere - usato dal quartiere. Tutte le funzioni sono collegate 
in modo molto compatto con percorsi brevi, quasi senza corridoi.

Paesaggi di apprendimento flessibili, multistrato ed stimolanti si 
alternano e promuovono l’aspirato concetto educativo della scuo-
la distrettuale Geschwister-Scholl. Per studenti e insegnanti sorgo-
no spazi di comunicazione, di identificazione, spazi per l’autocom-
prensione, spazi di sogno e sperimentazione ‘Siamo noi’.

Le sale di apprendimento e di gruppo hanno annesso nicchie di 
comunicazione. Il centro offre spazio per scatenarsi, rilassarsi, pre-
sentarsi e rigenerarsi. Il centro e le aree di apprendimento aperte 
sono orientate negli spazi urbani circostanti.

Le sale per gruppi vetrate comunicano con il centro, creando 
un’atmosfera aperta e luminosa.

Imparare	diversamente	significa	anche	spazi	diversi
Il nuovo sistema didattico impone non solo di introdurre nuovi 

ambiti ma, soprattutto, di concepire una nuova organizzazione ar-
chitettonica che sorpassi nell’edificio, come nella didattica, la tradi-
zionale suddivisione in classi e materie.

I bambini hanno bisogno di luoghi per fare esperienze e per falli-
re. (go + architect)

Come le materie scolastiche, anche le aule confluiscono, con 
un’organizzazione dello spazio che rivoluziona le tradizionali stanze 
chiuse e lunghi corridoi, favorendo la comunicazione e l’apprendi-
mento collettivo e multidisciplinare. In questo nuovo layout archi-
tettonico aperto, luce, ventilazione e acustica assumono un ruolo 
sostanziale nella creazione di ambienti qualitativi.

I bambini e gli adolescenti hanno bisogno di un ambiente sano, 
dal cortile della scuola, dal movimento e dai paesaggi di apprendi-
mento	fino	alla	zona	pranzo.

Si creano paesaggi di apprendimento aperti e trasparenti mute-
voli: imparare, ricercare, presentare, rilassarsi, sognare. I bambini 
hanno la possibilità di imparare da soli, in coppia, in piccoli grup-
pi, incoraggiati da nuovi paesaggi di apprendimento aperti in una 
scuola centrale con aree decentrate.

Giardini e spazi esterni diventano spazi di apprendimento con 
piccoli animali domestici, piante e alberi da frutto, seguendo le sta-
gioni e favorendo il contatto con la natura.

La natura diventa parte degli spazi di apprendimento! 
(go + architect)

L’architettura supporta il processo di apprendimento olistico au-
tonomo e crea nuovi ambienti che migliorano la cultura e la salute.

Non è così complicato come sembra:
Un bambino ha bisogno di un intero villaggio, della gente, della 

scuola, del fornaio, del parco ...
... come un quartiere. (Montagstiftung)

Le scuole sono sistemi aperti, paesaggi educativi, che raccolgo-
no conoscenze ed esperienze nell’intero distretto. Le scuole sono 
paesaggi di apprendimento, rete con scuola di musica, club giova-
nile, parco giochi, parco, luoghi di lavoro, piscine. L’apprendimento 
richiede diverse prospettive e approcci attivi - dallo spazio didattico 
a vari spazi utilizzabili: laboratori, stage, studi.

Le aree educative come l’orto scolastico, la caffetteria, la biblio-
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Le disposizioni spaziali consentono transizioni fluide della lezio-
ne. La classe classica non è più necessaria. In una piccola stanza 
all’interno del cluster, l’insegnante fornisce consigli sul lavoro.

I bambini si siedono strettamente sui gradini di legno e ascolta-
no. Successivamente, il lavoro applicato da solo o in gruppo nella 
stanza del gruppo è stato eseguito in una delle nicchie delle fine-
stre, sul pavimento. Il principio con i cluster fornisce anche una 
base flessibile per i futuri modelli di insegnamento che non sono 
ancora prevedibili oggi. La scuola ha il ruolo di un faro nel quartiere!

L’attuazione strutturale del concetto pedagogico dovrebbe raf-
forzare la comunicazione tra gli alunni e la competenza e la respon-
sabilità sociale. L’obiettivo è quello di imparare in una squadra, gli 
uni dagli altri e insieme. La nuova scuola dovrebbe brillare come un 
faro positivamente nell’ex distretto problematico. Le classi devono 
diventare parte della città, parte del passaggio urbano.

La scuola elementare Baumschulenweg di Brema 
Un altro progetto a cui abbiamo partecipato al concorso pilota è 

la scuola elementare Baumschulenweg di Brema. E collocata vicino 
al centro della città in una zona molto ricca e verde. 

La scuola si concentra su cibo, musica e natura. Pertanto l’edifi-
cio è circondato da alberi e diversi giardini. I bambini hanno acces-
so diretto alla natura da ogni classe e livello. La disposizione delle 
aule e degli spazi consente ai panorami di passeggiare nella natura.

Ogni classe si assume la responsabilità di animali e piante per un 
anno scolastico. Un cluster ha i suoi spazi di apprendimento aperti, 
una cucina centrale e accesso diretto alle aule e ai giardini verdi.

Nei giardini i bambini coltivano erbe, fiori, verdure, patate e frutta 
e hanno anche galline, galli e api. Ogni nuovo giorno possono os-
servare la natura crescente.

Nelle aree intorno all’edificio scolastico i bambini imparano a cre-
scere e raccogliere in modo responsabile i propri prodotti agricoli, 
frutta e verdura e vendere i prodotti sul mercato settimanale del 
quartiere nelle vicinanze. Sulle foto si vede ad esempio la classe 
delle api. I bambini sono completamente responsabili delle api per 
un anno in modo professionale.

Insieme ad altri bambini delle classi di frutta e verdura, preparano 
ogni fine settimana il loro stand mobile per la vendita dei loro pro-
dotti sul mercato locale. Così impareranno i processi dell’economia 
di mercato e in modo responsabile per ciò che viene prodotto e 
venduto. Si nota bene l’apprendimento olistico dall’imparare - col-
tivare - piantare - curare - raccogliere - preparare - cucinare - man-
giare e venderlo sul mercato.

SG Architect, Hamburg
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188 Occuparsi di Architettura del paesaggio, oggi, significa capire la 
realtà che ci circonda, ove il costruito e il non-costruito sono in con-
tinuo dialogo ed interazione. Ed il binomio Architettura/Natura sono 
le due anime che compongono LAND: Andreas Kipar, architetto del 
paesaggio e Giovanni Sala, agronomo; insieme, anni fa, fondano lo 
studio LAND, acronimo di Landscape Architecture Nature Develop-
ment. Ed è lo stesso acronimo a descrivere il processo ormai tren-
tennale di trasformazione del territorio. La storia di LAND ha inizio a 
Milano ed è sempre in questa città dove, a metà degli anni ’80 con 
l’esperienza di Parco Nord, prende forma l’approccio che accomu-
na tutti i nostri lavori, dal processo di rigenerazione urbana nella 
zona industriale della Ruhr fino all’ideazione del modello dei ‘Raggi 
Verdi’ a Milano (2004).

Negli ultimi 30 anni di attività, abbiamo assistito ad un repenti-
no sviluppo delle tecnologie e all’evoluzione delle diverse sfide del 
tempo, dal cambiamento climatico fino alla più recente pandemia. 

Nonostante le diverse epoche, la visione che ha sempre accomu-
nato i nostri progetti può essere sintetizzata con la mission ‘recon-
necting people with nature’. 

Lavorare con la natura significa tenere conto della componente 
temporale ed i nostri progetti sono, infatti, dei processi i cui risul-
tati saranno visibili non in un anno, non in 5, ma dopo 10, 20, an-
che 50 anni. Per innescare un processo di virtuosa rigenerazione, 
il progetto di paesaggio deve essere, prima di tutto, in grado di 
comprendere e coltivare l’identità di un luogo, la società che andrà 
ad interagire in esso e le relazioni che avranno luogo in quel sito. A 
testimonianza di ciò, concorrono i nostri lavori. 

Ad esempio Parco Nord, un processo di analisi e poi di gradua-
le trasformazione del sito, durato 15 anni, dal 1986 fino al 2001, e 
perciò caso esemplificativo di un lungo processo di coltivazione; 
un iter talmente virtuoso da comportare il mutamento dell’acce-

zione con cui facevamo riferimento a questo sito, da ‘discarica’ a 
‘montagnetta’.

Quest’esperienza è stata sotto molti versi fondamentale per ca-
pire che, nel ciclo di vita del progetto, bisogna aver pazienza e co-
stanza nel formare, plasmare, seminare, la forestazione.

Solo qualche anno dopo a Krefeld in Germania vinciamo un con-
corso che, anche in questo caso, sarà solo il punto di partenza ver-
so un più ampio sviluppo che durerà diversi anni; in questo sito di 
120 ettari, di cui solo 40 verranno effettivamente trasformati, gli 80 
restanti rimangono a vocazione agricola; il parco diventa la cornice, 
la cornice è confine tra costruito e paesaggio agricolo. Quest’ulti-
mo, quindi, diventa un filtro capace di dare spazio a nuove funzioni 
e di disegnare un bordo non attraverso le case, ma attraverso il ver-
de di un filare di querce pyramidalis. Il paesaggio rurale, in questo 
caso, ha trovato un nuovo valore, il suo pass par tout.

I due progetti - Milano e Krefeld - sono esempi di scala e voca-
zione diversa, ma figli dello stesso metodo. Ed entrambi sono la 
base di altri processi che vedono oggi LAND protagonista a livel-
lo internazionale della missione ‘reconnecting people with nature’, 
dalla trasformazione di MIND e Arese, poli tecnologici di ultima ge-
nerazione, fino ai progetti di pianificazione territoriale da Mosca e 
a Ryad. Tornando a quello che oggi è il ruolo sempre più cruciale 
dell’architettura del paesaggio: lavorare con la natura significa sa-
perla interpretare e coltivare.

‘The future is in the countryside’ ha affermato, recentemente, 
Rem Koolhaas. Questo significa dare finalmente la stessa atten-
zione alla campagna, alla cosiddetta ruralità, rispetto all’urbanità 
e l’architettura del paesaggio - sinergicamente ad altre discipli-
ne scientifiche ed umanistiche - potrà e dovrà giocare un ruolo di 
estrema importanza in questa nuova lettura della contemporaneità.

Viviamo nel tempo delle grandi sfide: dal cambiamento climatico 

Andreas Kipar

Back to Nature. L’approccio verso la resilienza
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alla più recente pandemia, ed è un periodo in cui tutti cominciamo 
a comprendere la necessità di doverci ‘reimpostare’ e ‘riconettere’ 
con ciò che ci circonda. L’urgenza di questo atto è resa ancora più 
incalzante se contestualizzata in un periodo storico in cui è la stes-
sa nuova ‘generazione Greta’ che chiede di agire, di intervenire e 
chiede un forte riposizionamento della natura stessa all’interno del-
la nostra vita quotidiana.

Stop War on Nature, scriveva l’economista Jeremy Rifkin.
Prendetevi cura del pianeta, il messaggio di Papa Francesco nel-

la sua enciclica Laudato si’.

Reconnecting People with Nature diciamo noi: riconnettere le 
persone con la natura nei centri urbani è la sfida più importante a 
cui l’architettura del paesaggio può sicuramente dare una valida 
proposta. La natura ci sopravvive e, in un tempo che va sempre più 
veloce, la natura corrisponde anche a qualcosa che c’era prima di 
noi e sarà anche dopo di noi.

Il nostro compito sarà sempre quello di garantire alla società la 
certezza di consegnarle delle risposte alle più urgenti sfide con-
temporanee e, al contempo, soluzioni gestibili in modo semplice e 
sempre più vicino alla natura.

AK Landscape First 

Parco Nord - ph Mediterra Editrice - Udrone Milano
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Krupp Park - ph Ralph Richter

Krefeld Fischeln - ph Klaus Wingold



191Il rinnovamento urbano è diventato essenziale nella città di oggi. 
Il commercio al dettaglio è diventato il fattore dominante nel rende-
re viva una città, la sua sostituzione con la gastronomia si è fermata 
presto - esacerbata dalla crisi di Covid - e anche gli uffici hanno bi-
sogno di sempre meno spazio. La città contemporanea necessita di 
un forte cambiamento ed è chiaro che un mix di funzioni più equili-
brato e stimolante è una chiave per la città del futuro - e paradossal-
mente questa è la città del passato, la città prima del modernismo e 
della sua separazione di funzioni, che potrebbe contenere la chiave 
per il futuro. Tre diversi progetti di MVRDV in tre città - Bordeaux, 
Seoul e Rotterdam - mostrano come la trasformazione urbana può 
fungere da catalizzatore per il rinnovamento della città. 

Il comportamento umano trasforma il pianeta. L’espansione urba-
na causa traffico ed emissioni. La densità urbana è sostenibile ma 
stressante, soprattutto se guardiamo esempi come Hong Kong, con 
le sue infinite torri residenziali anonime. MVRDV ha sempre soste-
nuto la densità urbana - ma con la qualità e il comfort dello stile di 
vita suburbano. Per questo, abbiamo bisogno di edifici alti e di città 
dense e percorribili. Questi edifici alti li immaginiamo nella migliore 
tradizione europea, per noi la domanda è come possiamo creare un 
grattacielo europeo, un edificio che abbia i benefici sociali, la qualità 
culturale e il senso di comunità di un villaggio di montagna italiano. 

A The Why Factory di Delft abbiamo studiato la Porous City, la cit-
tà densa secondo questi parametri da piccola città. Abbiamo con-
cepito più di 350 test con un software parametrico. E quando ci è 
stato chiesto di progettare un edificio a uso misto sull’ultimo lotto 
aperto nel nuovo CBD Zuidas di Amsterdam, abbiamo messo alla 
prova la nostra teoria e usato questo edificio per creare una comu-
nità densa e mista a misura d’uomo e con un senso di comunità.

Quello che potrebbe sembrare un sogno sta per essere completa-

to: Valley in Amsterdam Zuidas è un progetto a uso misto che con-
tiene appartamenti, negozi, uffici, istituti culturali e un museo che 
spiegherà le conseguenze del cambiamento climatico. Il progetto 
di 75.000 m2 porta il verde tanto necessario al quartiere degli affari 
grazie al suo paesaggio di terrazze di pietra frastagliata, finestre a 
bovindo e balconi, con una fitta vegetazione creata dall’architetto 
paesaggista Piet Oudolf. L’edificio è composto da tre torri, prenden-
do il nome dalla valle che è, per così dire, scavata nel volume. Non è 
il solito Bosco Verticale perché c’è una parte accessibile al pubblico 
dello spazio della valle che si estende fino al quinto piano offrendo 
un ambiente verde a tutti gli utenti. In termini di sostenibilità, il ver-
de e la disposizione del paesaggio a terrazze per creare condizioni 
ottimali di luce solare e di giorno per gli appartamenti contribuisco-
no all’obiettivo della certificazione BREEAM-NL Excellent. L’edificio 
dovrebbe essere completato nel 2021. Molti hanno detto che que-
sto edificio non sarebbe mai stato realizzato, e avrebbero avuto ra-
gione, se non fosse stato per l’uso di un software parametrico che 
ha reso razionale l’architettura irregolare in pietra senza mostrarla. 

Quasi ogni edificio nel mondo ha bisogno di una trasformazione 
per diventare sostenibile e non disperdere energia nell’ambiente cir-
costante, è una sfida enorme. A Rennes, in Francia, c’era bisogno 
di un nuovo uso per il Palais de Commerce, un meraviglioso edifi-
cio storico mal integrato nella vita della città. La ristrutturazione e 
l’ampliamento progettati da MVRDV mirano a correggere questo, 
attivando l’edificio con nuovi usi e un design che comunica queste 
nuove funzioni ai passanti. Il progetto include un concetto di miglio-
re accessibilità con i trasporti pubblici, la trasformazione di Place de 
la République in una piazza pubblica invitante per passare il tempo, 
e la creazione di una nuova area pedonale. 

In Svezia, a Göteborg, abbiamo raccolto la sfida di studiare un 
edificio storico molto meno ornato. Un magazzino portuale degli an-

Jan Knikker

Città futura. Progetti di rinnovamento urbano
La trasformazione urbana è un catalizzatore per il rinnovamento della città
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ni ’60. La città ha in programma il più ampio sviluppo urbano della 
Scandinavia: 5 milioni di mq di spazio commerciale e residenziale 
in arrivo lungo entrambe le rive del fiume. Il progetto a uso misto 
Magasin 113 si trova in uno dei sette distretti di questo vasto inter-
vento, Frihamnes. L’edificio originale era troppo piccolo per tutto il 
programma previsto e doveva essere demolito. La robusta struttura 
del magazzino però era ideale per un’estensione. 

Abbiamo fatto una copia della struttura in legno e il kit sarà mes-
so sull’edificio esistente. Trasformerà ed estenderà il magazzino esi-
stente a beneficio di una zona più inclusiva e vibrante della città. 
L’estensione della struttura storica consiste in tre nuovi livelli di piani 
con struttura in legno sopra il vecchio edificio per consentire ulte-
riori funzioni per attirare uffici, vendita al dettaglio e una sala d’arte.

Il consiglio comunale di Göteborg e Älvstranden Utveckling hanno 
scelto MVRDV e BSK Arkitekter per sviluppare Magasin 113, uno dei 
primi nuovi progetti per Frihamnen RiverCity. L’ex magazzino sarà 
trasformato in un edificio ad uso misto di 16.500 m2 situato a Göteb-
org, in Svezia.  

La trasformazione urbana non consiste nell’arrivare con un nuovo 
edificio appariscente e poi andarsene. Ecco perché MVRDV è molto 
più interessato al placemaking e alle soluzioni a lungo termine. A ve-
dere l’effetto che il paesaggio urbano, lo spazio pubblico e l’architet-

tura hanno sui suoi abitanti. Un esempio eccellente in questo senso 
è Bastide Niel nella città di Bordeaux in Francia.

Il sito di 35 ettari vicino al fiume Garonna si trova a pochi passi dal 
centro storico di Bordeaux, patrimonio UNESCO, ed è attualmen-
te occupato da magazzini, caserme in disuso e terrapieni ferroviari. 
L’obiettivo del masterplan era di creare un quartiere vibrante nella 
tradizione e un aggiornamento della città europea: storico, misto e 
intimo; leggero, verde e denso. È un’opportunità senza precedenti 
di contribuire all’urbanistica europea attraverso un’attenta conser-
vazione e ristrutturazione degli edifici esistenti e uno sviluppo con-
trollato.

L’obiettivo è quello di creare un quartiere denso e sostenibile nel 
centro geografico della conurbazione con particolare attenzione al-
la costruzione di un quartiere tecnicamente innovativo in termini di 
risparmio energetico, acqua, gestione dei rifiuti e traffico automobi-
listico. Tutto questo tenendo presente il patrimonio costruito come 
vettore dell’identità del sito, mantenendo e densificando la preesi-
stenza che è un punto di partenza per il nuovo con un eccellente mix 
sociale e funzionale. 

Il progetto architettonico di 130 blocchi propone costruzioni i cui 
volumi si basano su regole pensate per garantire la luce solare e la 
ventilazione naturale. Un’offerta abitativa molto varia sia in termini 
di programmazione che di soluzioni formali innovative dà la possi-

Amsterdam Zuidas, Valley, Edge Rennes, Palais de Commerce, Aerial, © ENGRAM, main
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bilità di sfruttare volumi atipici che ben si integrano nello skyline di 
Bordeaux. Un importante progetto paesaggistico che comprende 
1.500 alberi di varie specie per garantire la biodiversità e giocare con 
i colori delle stagioni su 13 ettari di spazi pubblici, tra cui 24 parchi 
3D distribuiti su tutta la ZAC Bastide Niel. Il masterplan comprende 
anche un approccio dal basso verso l’alto con la partecipazione dei 
residenti, molto appassionati ai nuovi sviluppi. 

La trasformazione urbana può riguardare anche le infrastrutture, 
come è successo a Seoul, con il cambiamento della città dell’auto. 
A Seoul lo abbiamo trasformato un cavalcavia di 45 anni in una pas-
serella pedonale e in uno spazio pubblico lungo 938 metri, insieme 
a una ‘biblioteca verde’ con più di 250 specie di alberi, arbusti e fiori 
coreani. Il progetto ridà vita a una sezione di un cavalcavia autostra-
dale del centro città che era stato ritenuto non sicuro e destinato alla 
demolizione. MVRDV è stato affascinato dall’incredibile potenziale 
del progetto nel cuore di Seoul, che non ha visto alcuno sviluppo 
verde recente.

Il cavalcavia rivitalizzato non vuole essere solo un parco o un’at-
trazione turistica, ma anche un pezzo di tessuto connettivo essen-
ziale. Le rampe curvilinee si estendono da Skygarden fino alle stra-
de circostanti e fungono da invito per le persone a camminarci. In 
questo modo, Seoul offre ai cittadini la possibilità di attraversare una 

zona con poco accesso pedonale, rendendola più attraente, anche 
per gli investitori. Il fatto è che il valore degli edifici vicini è aumentato 
significativamente, dimostrando che questi interventi urbani portano 
benefici sia ai cittadini che agli investitori.

La Markthal di Rotterdam è un esempio emblematico della tra-
sformazione urbana della città post-industriale ed è diventato un’im-
portante icona del rinnovamento cittadino. La città portuale olande-
se, gravemente danneggiata durante la seconda guerra mondiale, 
soffriva di molti problemi sociali che hanno portato la città ad agire. 
In questo senso, lo sviluppo urbano è cruciale per creare la base di 
una società stabile e solidale. Anche se comporta uno sforzo mag-
giore e costi più elevati, è un investimento utile per il futuro.

Il Markthal, con il suo arco alto 40 metri, crea un mercato coper-
to, comprende 228 appartamenti dal livello 2 all’11, e include il 50% 
di alloggi a prezzi accessibili per garantire il giusto mix sociale. Gli 
appartamenti hanno coperto una parte considerevole dei costi di 
costruzione, rendendo l’intero progetto più interessante per gli in-
vestitori e le imprese.

Il rivestimento grigio è lo stesso granito con cui è pavimentata 
Rotterdam e sembra che la strada abbracci la struttura dell’edifi-
cio. L’opera d’arte di 11.000 metri quadrati di Arno Coenen e Iris 
Roskam che decora l’interno a volta è la più grande opera d’ar-

Göteborg, Magasin 113 Exterior, Winter
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Seoul, Skygarden, ©Ossip

Seoul, Skygarden, ©Ossip
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Rotterdam, Markthal, MVRDV

Markthal, ph Ossip van Duivenbode

te dei Paesi Bassi e ha portato i media 
a chiamare il Markthal la ‘Cappella Sisti-
na di Rotterdam’. Come la Cappella Si-
stina è un’enorme attrazione turistica a 
Roma, lo stesso è successo con la Mar-
kthal di Rotterdam, superando le più ar-
dite speranze: il Markthal ha contribuito 
a un’esplosione del turismo, con un au-
mento del 58% dei visitatori della città tra 
il 2013 e il 2018, accogliendo 38,5 milio-
ni di visitatori, quasi 8 milioni all’anno e 
150.000 a settimana. Questo significa più 
visitatori della Torre Eiffel e rende il Mar-
kthal da solo pari a un centro città di me-
die dimensioni. 

Questi numeri sono ancora più impres-
sionanti quando si vede che poco più del 
50% dei visitatori del Markthal provengo-
no dall'area metropolitana di Rotterdam. 
Il resto dei visitatori sono turisti prove-
nienti sia da altre regioni dei Paesi Bassi 
che dall’estero. Mentre il 33% dei visita-
tori del Markthal provengono da famiglie 
a basso reddito, rendendo il Markthal 
davvero un’attrazione per tutti. L’esempio 
del Markthal mostra come l’architettura 
può fare la differenza in una trasforma-
zione urbana che va oltre l’effetto Gug-
genheim: può attrarre visitatori e attirare 
persone che vogliono vivere lì accanto, 
rendendo quella parte della città più viva. 

Un fatto che favorisce un cambiamen-
to sociale indispensabile oltre alla cresci-
ta economica. Se guardiamo alla classica 
città europea con il suo mix di funzioni e 
un adeguato spazio pubblico, otteniamo 
la base per una trasformazione urbana 
intelligente che porta a una città a pro-
va di futuro. Inoltre, non dovremmo mai 
dimenticare che anche piccoli interventi 
possono portare a un cambiamento mas-
siccio.

JK MVRDV



196 Il	complesso	scolastico	di	musica	a	Poznań
Team Project con Savio Doronzo, Giulio Luccioni

L’edificio è un oggetto architettonico legato alla città di Poznań, 
alla sua storia di città e nello stesso tempo, si riferisce alla storia 
dell’architettura nonchè alle possibilità tecniche e tecnologiche del-
la moderna conoscenza della costruzione.

Morfologia e carattere
L’edificio è basato su un reticolo strutturale modulare e compo-

sitivo, di mt 2,40 x 2,40, che consente di controllare l’intero percor-
so di ideazione e di costruzione. La maglia di base genera il paral-
lelepipedo ed entrambi, adattandosi alla consistenza del sito e, nei 
limiti dell’altezza di ogni lato, creano occasionalmente un aspetto 
diverso e offrono ricchezza formale. Il Grid è come il pentagram-
ma che origina e ordina la composizione musicale con 7 note, e 
consente diverse possibilità espressive. La griglia/parallelepipedo 
permette di inserire tutte le ‘note’ necessarie e di completare la 
costruzione. La struttura si riduce in sintesi a quattro zone scala/
ascensore, che contengono i percorsi verticali e costituiscono i pi-
lastri del sistema. Le ali perimetrali chiudono lo spazio vuoto interno 
dove sono presenti gli episodi architettonici della grande Sala Con-
certi e della Sala Teatro. Alla fine, la proposta progettuale mostra la 
coerenza di scelte interconnesse, da quella formale a quella tecni-
ca, e le caratteristiche costruttive derivano da:
•  Coerenza forma/funzione;
•  Tecnica - tecnologia - linguaggio;
•  Semplicità del modulo base che regola e controlla spazi e tecno-

logie complessi;
•  Percorsi che organizzano la composizione, lo spazio, la disposi-

zione dei sistemi;

•  Funzionalità e fattibilità tecnica ed economica.

Rapporto con le condizioni ambientali urbane. 
La metafora della città

L’edificio è in continuità con gli spazi urbani adiacenti, dando 
l’impressione che le strade cittadine confluiscono verso l’interno, 
e mediante i percorsi verticali nei quattro angoli penetrano l’edificio 
e lo attraversano orizzontalmente su ogni livello. Gli studenti e i vi-
sitatori, quindi, potranno ammirare gli scorci della piazza mentre si 
affacciano. Si ripete la metafora della città, dove le case adiacenti si 
aprono su un’ampia piazza, come il magnifico esempio della Piazza 
del Mercato Vecchio di Poznań.

Materiali base e soluzioni tecniche e tecnologiche
I materiali utilizzati sono coerenti con il contesto progettuale e 

sono selezionati per garantire i più elevati standard di efficienza 
energetica e rispetto per l’ambiente. Le masse opache che chiu-
dono la zona delle scale o di altri ambienti, che non necessitano di 
luce, sono realizzate con un ‘muro artificiale’, il calcestruzzo a tes-
situra vibrante, delineato in superficie delle tracce dei casseri. Le 
pareti che delimitano l’ingresso al piano terra sono tutte in vetro 
microemissivo. Le pareti che delimitano i padiglioni sono realizza-
te in vetrocamera e garantiscono l’isolamento acustico dall’ester-
no verso l’interno o dall’interno verso l’esterno. In abbinamento al-
le pareti interne, realizzate interamente in legno a doppio pannello 
con coibentazione localizzata, creano un sistema integrato perfet-
tamente insonorizzato. Tramite la gestione automatica delle aper-
ture all’interno ci sarà sempre la giusta quantità di luce per lavorare 
in condizioni ottimali, riducendo le conseguenze dell’utilizzo della 
luce artificiale. Le aperture di ventilazione, controllate dall’impianto 
domotico, sono praticate anche nelle parti basse e alte delle pareti 

Paolo Luccioni

Il complesso scolastico di musica a Poznań
Il Parco di Beverly Pepper a Todi
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vetrate esterne ed interne per gestire la circolazione dell’aria sia in 
estate che in inverno. All’interno i materiali di base sono costituiti da 
pavimenti in pietra naturale al piano terra e al piano -1, mentre su 
tutti gli altri livelli il pavimento è in listoni di legno rovere. Le sale da 
concerto sono realizzate in legno di ciliegio, sia all’interno che all’e-
sterno, con le misure appropriate per garantire la qualità del suono.

Soluzioni funzionali e caratteri distributivi
Le soluzioni funzionali e distributive ribadiscono, nella loro chia-

rezza e semplicità, il sistema compositivo e strutturale. I quattro an-
goli delle scale/ascensore consentono di collegare tutti i livelli dal 
-2 fino al tetto. Variano nell’altezza massima consentita, ma i per-
corsi scala/anello del sistema dell’area consentono di raggiungere 
ogni punto del complesso. Le aree delle scale consentono anche 
la rapida evacuazione da tutti i livelli. Gli spazi vuoti all’interno con-
sentono di posizionare una piazza in relazione visiva con il livello 
del pavimento. Dalla piazza si raggiunge il livello più alto, ovvero il 
grande salone e la sala per concerti e spettacoli teatrali. Lungo il la-
to adiacente via Wierzbięcice ci sono sale per conferenze di 150 m2, 
sale per organo, sale audizioni e sale esami. Tutti i percorsi di di-
stribuzione degli altri livelli si aprono sulla corte/piazza. Due grandi 
scale vicino allo spazio vuoto consentono la comunicazione diretta 
con il livello -1 dove sono presenti bar e altri locali pubblici nonché 
gli ingressi e uscite dalle due sale per concerti. La parte centrale è 
direttamente collegata alla parte esterna con l’accesso riservato al 
pubblico. Il piano +1 è caratterizzato dal ‘grande vuoto’ della piaz-
za interna e dalle funzioni che si sviluppano lungo il lato sud-est. Il 
corridoio sul lato est conduce ai locali destinati all’amministrazio-
ne scolastica.

Il livello amministrativo è collegato all’ingresso della scuola al 
piano terra, che confina con la Great Concert Hall. Al secondo pia-
no, 2 percorsi ad anello si estendono alle aule. Sui lati lunghi ci sono 
le aule per la didattica individuale. Sul lato corto verso nord ci sono 
le aule per lezioni teoriche e aule ritmo. Le finestre di quest’ultimo si 
affacciano sul cortile interno. La ‘via di volo’ permette di collegare i 
corridoi con una piazza coperta e scale più piccole. Questi luoghi, 
così come altri lungo i corridoi, possono fornire aree di relax e com-
piti per gli studenti o per i genitori che aspettano. L’accessibilità al-
le aule del piano +3 segue la stessa via del piano sottostante con 
l’aggiunta di un percorso sospeso che collega i due lunghi corridoi 
ed è caratterizzato da un vuoto che corre fino alla zona di riposo 
esterna alle aule. Lo stesso accade al livello + 4 (livello +14,00), do-
ve i singoli episodi sono rappresentati da un’area lounge a forma di 
due terrazze coperte.

Il Parco di Beverly Pepper
Team Project con Savio Doronzo, Annunziata Stella Teot, Giulio Luccioni

Il progetto prevede la sistemazione del preesistente parco urba-
no della Rocca che interessa gran parte del versante ovest del colle 
di Todi e che dalla chiesa di San Fortunato scende verso il tempio 
della Consolazione. Tra le due emergenze architettoniche si svilup-
pa l’allestimento delle sculture, che l’artista Beverly Pepper ha do-
nato alla città di Todi, e che ne costituiscono i capisaldi. Le sculture 
si snodano lungo il Viale della Serpentina dove, poste in corrispon-
denza di ogni tornante, si richiamano l’una con l’altra. Il percorso 
può essere affrontato in modo indifferente: a salire, dal tempio della 
Consolazione alla chiesa di San Fortunato o, viceversa, a scendere.
Naturalmente la lettura delle sculture e delle relazioni di esse con il 
luogo è differente. Nel primo caso le Altars fungono da portale del 
Viale della Serpentina dove sono disposte le sculture più minute 
e come le frasi musicali di una ouverture preludono l’ascesi delle 
Todi Columns poste sul pianoro della Rocca e poi altre due sculture 
assecondano la chiusura del percorso. Le scale del sagrato di San 
Fortunato preannunciano la vicina Piazza del Popolo. 

Nel secondo caso la facciata di San Fortunato invita a salire il sa-
grato e attraverso il filtro delle Double Pyramid e di Exodus, dialoga 
magnificamente con le Todi Columns. Lungo il Viale della Serpen-
tina, l’esplosione visiva si attenua man mano (Activeted Presence 
e Maia Toltec) e le sculture di minore dimensione lasciano la parola 
al paesaggio naturalistico che ci lascia intravedere il Tempio del-
la Consolazione. Alla fine del Viale le Altars inquadrano la maestà 
del tempio, che appare come un’astronave venuta chissà da quale 
galassia dell’universo a conferire energia di cui la città di Todi si è 
alimentata per secoli. Ora Beverly, con la sua donazione restituisce, 
alla città parte di questa energia e l’astronave della Consolazione 
è pronta (metaforicamente) a ripartire per condurre Todi nel mondo 
in un continuo rimando tra storia e contemporaneità. Il progetto ha 
guidato l’istallazione delle sculture che, una volta selezionate, sono 
state collocate a seguito di uno studio dettagliato dei luoghi, delle 
visuali e della situazione orografica. Il concetto base del progetto 
è comune alla ricerca tematica che l’artista, nell’arco della sua vita 
quasi centenaria, ha condotto: il rapporto con il contesto, sia natu-
ralistico che urbano e l’integrazione/interazione costante tra opera/
contesto/paesaggio. Il percorso ha come protagonisti la scalinata 
di San Fortunato, le mura medievali, il bastione della Rocca e il 
Tempio della Consolazione che dialogano e si coniugano con le 
sculture. Il bastione segna una sorta di snodo che indirizza verso il 
belvedere, chiude il rapporto del parco con la città storica ed apre 
verso il Viale della Serpentina che, tornante dopo tornante, scultura 
dopo scultura, arriva al Tempio della Consolazione.
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Sala concerti Prospetto Ovest

Complesso scolastico di musica a Poznań, vedute virtuali Foyer
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Todi, vedute del Parco, sullo sfondo il Tempio della Consolazione

Crediti	fotografici
Luccioni Archstudio Srl, Fondazione Beverly Pepper, Auro e Celso Ceccobelli



200 Ho	una	tale	sfiducia	nel	futuro,	che	faccio	progetti	solo	per	il	pas-
sato scrisse Ennio Flaiano, autore che, come sappiamo, bisogna 
sempre prendere sul serio.

La relazione con il tempo, con la Storia e le storie, sono questio-
ne fondante della pratica dell’architetto.

Questa figura che nasce ad un certo punto della Storia Occiden-
tale e a cui si chiede di occuparsi dello spazio, dell’abitare, delle 
città. Lo ripeto spesso: La modernità del progetto non può essere 
scissa da una profonda sensibilità per il preesistente.

Che cosa significa? Quanto l’esser cresciuti in delle città con una 
certa forma incide sul pensare? Quanto l’aver abitato un luogo spe-
cifico permea le forme e i modi del vivere?

È una questione di apprendimento, di orizzonti, di visioni.
Il rapporto costante con cosa c’era prima di noi e cosa ci sarà 

dopo. Per questo sono sempre convinto che bisogna rapportarsi 
con il passato per non diventare produttori di architetture in serie, 
uguali per ogni luogo e per ogni tempo.

L’architettura come slogan pubblicitario quanta vita potrà avere?
Bisogna confrontarsi intimamente con lo spazio, con le funzioni, 

con i corpi che attraverseranno il nostro costruire.
E allora ecco che ritorno a parlare di queste geniali parole di En-

nio Flaiano: faccio progetti solo per il passato.
Perché dobbiamo ricordarci che la città futura, se ci sarà, po-

trà essere immaginata solo riappropriandosi del preesistente, sola-
mente dopo aver fatto i conti con i drammi, gli errori, le ingiustizie 
che hanno costruito la città che oggi ci è dato vivere.

Di questo avrei voluto parlare.
Del come oggi più che mai, si debba ripartire da un’idea altra di 

città proprio nel momento più buio: quello in cui ci è reso impossi-
bile abitarla. 

E lo avrei fatto raccontandovi della mia esperienza di architetto, 
del mio rapporto con l’artigianato, con i costruttori di cose, ovve-
ro, le maestranze che permettono alle idee di farsi riparo, struttura, 
acciaio.

Vi avrei parlato di un rapporto particolare con la Storia che è l’e-
sperienza del progetto del Memoriale di Giuseppe Garibaldi a Ca-
prera.

Di come il passato pungesse l’atto di creazione quando non solo 
si è responsabili di un’architettura che si fa memoriale, ma anche 
responsabili di quella Natura.

La possibilità di progettare su un’isola così magnifica in cui non 
vi sono ricette già date a venirci in aiuto, dove il corpo a corpo con 
l’ambiente deve essere profondo per far sì che si possa incidere sul 
luogo senza deturparlo.

Costruire sul costruito, uso e riuso.
Di questo avrei voluto parlare.
Vi avrei raccontato dell’attenzione essenziale per il dettaglio che 

ho mentre progetto. Del come incontro autori del passato mentre 
immagino una scala o disegno un infisso.

Gli autori, gli amici mai conosciuti ma sempre presenti sono mol-
ti: Carlo Scarpa e Mario Sironi, ad esempio, e poi tutta quella scuola 
italiana di architetti degli anni cinquanta che tanto ha lasciato a noi 
oggi per immaginare un futuro solcando il passato.

D’altronde, scriveva Mahler, la tradizione non è il culto delle cene-
ri ma la custodia del fuoco.

La questione della riqualificazione deve partire da qui.

Riguardando, mentre scrivo, le immagini che avrei voluto farvi 
vedere, ci sono molti allestimenti, c’è il rapporto con la questio-
ne museale che da sempre affronto con attenzione e grande cura.

Pietro Carlo Pellegrini

Città futura
Il passato e la tradizione ci hanno insegnato il nostro presente. 
Il nostro presente ci deve insegnare il futuro ‘per non dimenticare’
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Nei Musei, più che altrove, possiamo affrontare la potenza sim-
bolica della relazione con il preesistente.

La possibilità insomma di mettere in crisi, e quindi di far apparire, 
il dialogo dentro il groviglio passato-presente-futuro.

Come non sentirci oggi, visto il mondo che ci tocca osservare, 
vicini alla sfiducia per il futuro di Flaiano?

Ma non ci arrendiamo.

Bisogna ripartire dal rapporto con il preesistente per costruire un 
altro modo di abitare.

Ecco cosa avrei voluto dirvi e, in questo breve testo, mi auguro 
di avervi detto.

PCP Architetto, Lucca

Mario Sironi, L’architetto, 1922-23, coll. privata

Casa Tabarelli di Carlo Scarpa con Sergio Los (1968\1969). Foto Ilaria Orsini
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Memoriale Giuseppe Garibaldi, allestimento

Memoriale Giuseppe Garibaldi, Piazza Italia

Memoriale Giuseppe Garibaldi, allestimento

P.C. Pellegrini, Memoriale Giuseppe Garibaldi Caprera, ingresso



203Se pensiamo alle città oggi, balzano immediatamente agli occhi 
le profonde trasformazioni di cui sono state protagoniste in questi 
ultimi anni, facilitate soprattutto dalla rivoluzione digitale. La tecno-
logia si è messa al servizio del miglioramento della vita delle per-
sone: pensiamo alle nuove infrastrutture digitali che hanno note-
volmente facilitato l’accesso e la gestione dei servizi, aprendo la 
strada verso nuove frontiere di innovazione e connessione. È que-
sto il primo passo della prossima fase di evoluzione urbana: le città 
digitali, connesse, si trasformano in nuove realtà sicure, salubri, di 
qualità. Sintetizzando, le città devono evolversi da ‘smart cities’ a 
safe cities: città dove la persona è realmente al centro di un ecosi-
stema avanzato, intelligente e sostenibile, attento alle sue necessità 
e alla sua salute, intesa qui nel senso allargato di benessere fisico, 
ma anche mentale.

Nel nostro Paese, l’approccio ‘antropocentrico’ ha ispirato e ani-
mato il disegno delle città così come le vediamo oggi: i primissimi 
conglomerati urbani si sono originati dalle piazze, centro nevralgico 
di tutte le attività, degli scambi, della socialità. Le piazze si sono poi 
evolute in quartieri, che a loro volta sono diventati paesi e poi città. 

È proprio dal modello della piazza e del quartiere che possiamo 
e dobbiamo ripartire per proporre una visione di nuova urbanità, 
per recuperare il valore e la bellezza dell’essere e del fare comunità, 
che purtroppo sono spesso stati vittime della crescita poco lungi-
mirante delle città.

Le piazze e i quartieri possono diventare poli definiti e intercon-
nessi, i nuovi centri nevralgici di un modello urbano policentrico 
formato da distretti virtualmente autosufficienti e collegati tra loro. 
Questo impianto urbano permette di superare le mancanze dovute 
alla zonizzazione, tipica invece in molte città a partire dal secondo 
dopoguerra. La divisione in quartieri specializzati ha portato a per-
dere le radici degli spazi urbani, causando inoltre maggiori con-

gestionamenti negli spostamenti per raggiungere le varie attività, 
dal posto di lavoro alle scuole, dai negozi agli ospedali. È fonda-
mentale recuperare quella vita di quartiere, di comunità, che sta-
va rischiando di andare persa e che questa pandemia ci ha portati 
invece a riscoprire sotto una nuova luce: può essere questa la di-
rezione da perseguire per uno sviluppo urbano che sia profonda-
mente sostenibile dal punto di vista ambientale, sociale, culturale 
ed economico.

In quest’ottica, le periferie, queste terre di confine spesso lascia-
te ai margini dei grandi piani di riqualificazione che si sono inesora-
bilmente fermati ai soli centri storici, sono una grande pagina bian-
ca dove poter riscrivere un nuovo capitolo di rilancio e di rinascita. 
Il nostro obiettivo è proprio quello di definire un nuovo approccio 
alla rigenerazione urbana, che non si limiti al solo recupero architet-
tonico, ma che si trasformi invece in opportunità concreta di rina-
scita economica e sociale, in ottica safe e focalizzata sul cittadino. 

Partendo da Milano, insieme all’ing. Gianni Verga (già Assessore 
all’Urbanistica Regionale e Comunale), è stata condotta una ricerca 
sui quartieri a edilizia residenziale, sociale e popolare, di proprietà 
pubblica, individuando sette quartieri come possibili casi di appli-
cazione sulla base di caratteristiche e necessità di intervento simili, 
per proporre un nuovo modello di rigenerazione che parte dal con-
cetto di ‘densificazione’ come proposto dal nuovo PGT del Comu-
ne di Milano. Lo studio propone un modello di intervento che si ba-
sa su una partnership pubblico-privata che implica virtualmente un 
costo pari a zero per l’Amministrazione Pubblica. 

Il quartiere di San Siro, nello specifico la zona di edilizia popo-
lare compresa tra piazzale Selinunte e piazzale Segesta, è stato 
scelto come prima esemplificazione del processo. È un quartiere 
nato a cavallo delle due grandi guerre e diventato negli anni un’a-

Massimo Roj

Ri-genera
L’approccio virtuoso di una nuova visione urbana e sociale
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rea complicata, caratterizzata da un livello architettonico e di servizi 
presenti inadeguato. Attraverso tre fasi di intervento si propone di 
trasformare radicalmente l’aspetto della zona: non più una serie di 
edifici bassi disposti a ‘filare’, ma più nuclei ad alta densità disposti 
attorno ad aree verdi comuni. Secondo l’ipotesi, in questo modo è 
possibile aumentare la superficie costruita, diminuendo allo stesso 
tempo del 16% la superficie coperta, più che decuplicando il verde 
fruibile (fino a 100.000 mq) e creando spazi per tutti quei servizi in-
dispensabili per la vita di quartiere (dai negozi di vicinato ai cowor-
king, dai laboratori alle scuole e ai centri di assistenza e soprattutto 
al verde pubblico). Un quartiere che torna ad essere a misura d’uo-
mo, autosufficiente e finalmente re-inserito in un più ampio conte-
sto urbano in modo omogeneo e armonico.

Parlando di re-inserimento e di ricucitura con il tessuto cittadino, 
oggi un altro potente volano di rigenerazione e di sviluppo sosteni-
bile può essere lo sport. Lo sport non è solo una gara da portare a 
termine: racchiude in sé un valore sociale e inclusivo che può tra-
sformarsi in un vero collante per la comunità. L’architettura sporti-
va, dai campetti di provincia ai grandi stadi, dalle piste di atletica ai 
palazzetti, può farsi interprete di questo messaggio, creando luoghi 
dove lo sport diventa un’occasione di socialità e di aggregazione. 
Sia che si parli di nuove realizzazioni o di riqualificazioni di strutture 
esistenti, questi impianti possono innescare processi virtuosi di ri-
generazione urbana, in particolar modo nelle periferie dove è anco-
ra possibile definire nuove identità per i quartieri e le loro comunità. 

Le strutture possono essere polifunzionali, con spazi che van-
no dal commercio all’intrattenimento, fino all’arte e anche alla dia-
gnostica nei centri più grandi. Strutture che quindi potranno essere 
vissute tutto l’anno, diventando un luogo di riferimento per l’intero 
quartiere. In Europa sono tanti gli esempi di interventi illuminati che, 
attraverso lo sport, hanno dato nuova vita a brani di città lasciati 
spesso abbandonati. In Italia, con la proposta sviluppata da Pro-
getto CMR e Sportium per il nuovo stadio di Milano, siamo partiti 
dall’idea dello sport come motore propulsore di rinascita per dise-
gnare una nuova immagine per l’area San Siro, che viene finalmen-
te restituita alla comunità. Il nuovo masterplan parte proprio dalla 
volontà di creare un distretto aperto a tutti, immerso nel verde e a 
misura d’uomo, multifunzionale e attivo tutti i giorni. L’edificio prin-
cipale del progetto, ossia il nuovo stadio, rappresenta la rinascita 
dell’area: due anelli che si stringono e si uniscono per simboleggia-
re l’unione delle squadre, dando vita a qualcosa di nuovo e di inno-
vativo, che invita le persone a condividere esperienze ed emozio-
ni insieme. Il progetto pone una grande attenzione sull’importanza 
storica dello stadio di San Siro, mantenendo una memoria del vec-
chio impianto accessibile alla comunità, ma guarda al futuro, inte-

grando tecnologie avanzate e sostenibili per offrire un’esperienza 
unica e trasformare il quartiere in una nuova destinazione.

La città sostenibile e rigenerata è, quindi, quella dove architettu-
ra, ambiente, economia, cultura e comunità dialogano sullo stesso 
piano. Una visione di rigenerazione attiva, che può essere virtual-
mente estesa a tutte le città italiane. In tutto il Paese sono in essere 
numerose iniziative di recupero e rilancio delle città, attivate sia da 
enti pubblici che privati: un’occasione importante per disegnare un 
nuovo volto per queste realtà, proiettate sì al futuro, ma senza di-
menticare la loro essenziale radice umana.

Non dimentichiamo infatti che le nostre città non sono conglo-
merati immobili e fossilizzati nel tempo, ma sono entità fluide e fles-
sibili, che devono essere in grado di mutare per adattarsi alle nuove 
sfide, alle nuove necessità, ma soprattutto ai nuovi sogni dei suoi 
abitanti. Perché, come diceva Herb Caen: Una città non si misura 
dalla sua lunghezza e larghezza, ma dall’ampiezza della sua visione 
e dall’altezza dei suoi sogni.

MR Progetto CMR
  

Masterplan Nuovo Stadio di Milano
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206 Si è detto e scritto che la città sia la più grande invenzione 
dell’uomo; sia essa una metropoli senza limiti definiti, un sistema 
denso o rarefatto, puntuale o territoriale, sia una città storica, di 
mare, industriale o commerciale, questa poderosa macchina di ag-
gregazione della vita dell’uomo continua a generare e riciclare nel-
la storia pensiero, idee, scenari, in una parola civiltà. L’architettura 
ha sempre avuto un ruolo strutturale nella definizione di questa in-
venzione, affermandone l’immagine, il carattere, l’atmosfera, eppu-
re, nella sua più profonda vocazione di servizio all’uomo e alla vita, 
la relazione tra società e città si realizza in modo privilegiato nello 
spazio pubblico. Lo spazio pubblico è quel dispositivo capace di ri-
unire la molteplice varietà sociale di cui la città è materializzazione, 
è l’essenza stessa dell’urbe fin dalle sue origini, il luogo in cui si co-
struisce la sua identità, in cui si consolida il senso di appartenenza 
a essa; nello spazio pubblico avviene quell’incontro definitivo tra in-
dividuo e pluralità, tra privato e universale. 

In una società come quella contemporanea, attraversata da sem-
pre maggiori impulsi di segregazione e atomizzazione sociale, la 
prima delle grandi priorità dell’architettura diventa la sua disponibi-
lità a farsi sistema aperto, territorio collettivo, spazio sociale prima 
che forma o immagine. La seconda priorità, forse conseguente alla 
prima, è quella di un’architettura come sfondo silenzioso della vita, 
un supporto che non si impone fisicamente nel luogo, ma si adatta, 
diventando paesaggio o sfumando in esso. 

Queste due idee introducono il tema del ‘paesaggio sociale’, un 
concetto che rappresenta il movimento dell’architettura verso la 
sua dimensione di compromesso e dialogo con la città, con l’intor-
no e con la società. 

A supporto di questa premessa presento tre opere in corso dello 
studio di architettura ETB, nelle quali il principio ideativo, lo svilup-
po e l’evoluzione del progetto sono caratterizzati dalla ricerca di tre 

diversi ‘paesaggi sociali’ per i contesti in cui si sviluppano, più che 
di tre nuove architetture. 

Il primo progetto è il Centro d’Interpretazione del Giacimento Ar-
cheologico di Punta Umbria, Spagna, risultato vincitore del Con-
corso Internazionale nel 2011. Come una tenda araba che alza le 
sue tele per far scoprire il suo prezioso contenuto, il progetto si 
configura come un’architettura leggera e semplice, aperta al pae–
saggio e a tutta la società. Il Centro si situa in un’area di grande 
valore culturale per i resti archeologici di epoca romana, tra i più 
antichi della penisola iberica, e per l’affascinante paesaggio oriz-
zontale del fiume Odel. Questi due elementi fanno si che l’edificio 
si conformi come un padiglione sospeso che quasi non tocca il ter-
reno, generando un generoso spazio semicoperto che protegge il 
giacimento e ne permette la relazione diretta con il museo, senza 
interrompere le multiple relazioni visuali tra città, fiume e il lontano 
profilo dell’isola di Saltes. Il punto di partenza della proposta è la 
creazione di una piazza coperta che permette e facilita la visita e la 
conservazione dei resti esistenti, creando percorsi leggeri che at-
traversano le strutture archeologiche sorvolandole e producendo 
generose piattaforme di sosta, dove poter avere momenti di ripo-
so e contemplazione del complesso. La rete di connessioni unisce 
i percorsi pubblici lungo il fiume con la strada di accesso interna e 
conforma uno spazio di carattere pubblico, un centro di attrazione 
per i cittadini e i visitatori, materializzando un fulcro catalizzatore 
di dinamiche sociali e culturali. Il grande spazio d’ombra genera-
to conferisce a questa architettura un carattere ospitale, non so-
lo di visita, ma anche di riposo e tranquillità. Questa disponibilità 
dell’edificio ad aprirsi e offrire riparo incentiva l’avvicinamento dei 
cittadini al patrimonio, stimolando l’interesse e la conoscenza del 
territorio e della propria storia. Lo spazio espositivo è situato a sud 

Alessandro Tessari

Paesaggi sociali
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del lotto sotto la copertura della piazza, in continuità con lo stesso 
giacimento, in modo che i resti archeologici, il paesaggio e il mu-
seo si mescolano vicendevolmente generando intensi stimoli nel-
la percezione di questo spazio continuo. Due soavi rampe di salita 
alla copertura permettono una lettura completa, sia del giacimen-
to, che del paesaggio circostante; si determina così un’architettura 
di forte vocazione pubblica, aperta ai differenti stimoli e interazioni 
con la cittadinanza, capace di potenziare e caratterizzare con deci-
sione tutta l’area e l’immediato intorno del quartiere con la sua pre-
senza silenziosa.

Il secondo progetto è il progetto di recupero di una cisterna stori-
ca di San Donà di Piave in Centro Culturale, su incarico dell’Ammi-
nistrazione pubblica nel 2018. Originariamente attraversata da po-
tenti flussi d’acqua spinti verso la città, la cisterna si presenta oggi 
come una spazio buio e umido, punteggiato da una fitta maglia di 
colonne a base quadrata; uno spazio simbolico, potente, evocativo 
ma precluso alla città. Il progetto parte da due riferimenti concet-
tuali: l’idea dell’acqua in movimento e quella del fiume come siste-
ma in costante trasformazione. Queste due immagini si traducono 
in una strategia duplice che punta al recupero tanto dello spazio 
interno che di quello della copertura. Lo spazio interno, utilizzato 
come hub per una diversificata serie di attività socioculturali, è con-
servato completamente nella sua configurazione strutturale ed è 
suddivisibile in quattro unità spaziali di scala minore grazie a un si-
stema di tende scorrevoli di colore blu Klein. Lo spazio di copertura, 
accessibile tramite una nuova scala interna, viene riconfigurato co-
me grande loggia pubblica coperta, che amplia e potenzia la possi-
bilità d’uso della cisterna generando una nuova polarità urbana per 
la città, affacciata alla golena del fiume. Anche questo spazio può 
essere diviso in settori indipendenti tramite un complesso sistema 
di tende fonoassorbenti avvolgibili color blu Klein che  si alzano o 
abbassano, come sipari teatrali, a seconda delle necessità spaziali 
e acustiche dell’evento ospitato. L’immagine complessiva dell’in-
tervento rimanda al vicino Piave e il suo fluire lento verso il mare: 
nel movimentarsi e creare configurazioni sempre nuove, i tendaggi 
ricordano le grandi reti da pesca sospese lungo la vicina foce sul 
mar Adriatico o i baldacchini temporanei delle feste tradizionali del-
la Repubblica di Venezia come quella di San Rocco.

Punta Umbria

Punta Umbria San Donà di Piave
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Il terzo è il progetto per la Senior City di Cortina d’Ampezzo, vin-
citore del Concorso Internazionale a due fasi nel 2013. Il progetto 
per le nuove residenze per anziani, è il risultato di una riflessione sul 
tema della specificità e dell’adeguatezza. Il contesto fisico in cui si 
sviluppa la proposta è un pendio erboso ai piedi del borgo di Chia-
ve, aperto a una spettacolare vista delle montagne vicine. Il con-
testo storico-culturale è quello altrettanto ricco della Valle d’Am-
pezzo, fatto di logiche costruttive tradizionali che hanno modellato 
lungo i secoli la fisionomia specifica di Cortina. Rispetto a questi 
‘due contesti’ di riferimento, il progetto proposto s’inserisce con 
il massimo grado di spontaneità. Due volumi, organizzati attorno 
a una corte centrale, si dispongono sul declivio in modo delicato, 
quasi senza toccarlo. L’impianto complessivo rimanda alla tipologia 
degli edifici della tradizione alpina, dotati spesso di una struttura di 
basamento arretrata rispetto ai piani superiori. 

San Donà di Piave

San Donà di Piave

Nella proposta quest’aspetto diventa il principale meccanismo 
di relazione interno-esterno degli ambienti comuni. Le residenze si 
situano ai due piani superiori, in una speciale relazione con l’am-
biente circostante. La copertura dell’edificio è praticabile e caratte-
rizzata da un sistema di giardini in quota, percorsi e orti messi a di-
sposizione dei residenti. L’intenzione è di rendere la copertura una 
quinta facciata fruibile come spazio d’incontro, di svago e di attività 
di orticultura privata, dalla quale si legge con la massima intensità 
lo scenario imponente delle montagne. Un sistema che permette 
all’architettura di scomparire silenziosamente nel contesto e di as-
sorbirne e amplificarne tutte le tonalità.

AT ETB Treviso - Seville

Cortina d’Ampezzo

Cortina d’Ampezzo
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in via Puglie a Roma nel cuore del Rione Ludovisi.1 È un proget-
to minimo che, come ho già detto in altre occasioni, con le parole 
di Francesco Guccini, non meriterebbe due colonne su un giorna-
le. Eppure riveste carattere di eccezionalità per il fatto che in Italia, 
qualunque operazione di questo tipo altrove ritenuta normale, si 
complica inesorabilmente diventando un’avventura dal finale incer-
to. Le avventure vale la pena raccontarle sia per dare conto delle 
difficoltà nelle quali ci troviamo a operare, sia perché renderle pub-
bliche, nel caso non siano concluse, potrebbe avere una qualche 
influenza benefica sul loro epilogo, sia, infine, perché possono in-
segnare qualcosa. 

Siamo in pieno centro storico di Roma, di quella Roma Capita-
le pianificata rapidamente in epoca postunitaria saturando gli spazi 
aperti intra-moenia. Un frammento di città - che adagia la propria 
volontà di scacchiera sul disegno dei giardini di Villa Ludovisi - og-
gi definito a sud dal tracciato di via Boncompagni, a nord dall’an-
damento delle Mura Aureliane tra la breccia aperta su via Salaria e 
i varchi posti in corrispondenza di via Veneto. Attorno a via Puglie, 
che ha un orientamento nord-sud, due interi isolati sono occupati 
da edifici nati come scuole, che oggi aggregano un liceo classico 
(il Tasso), un liceo scientifico (il Righi) e poi, con gli ingressi diretta-
mente su questa strada, una materna, una elementare e una media. 
Nel tratto interessato dalla presenza dei plessi scolastici, la strada, 
per effetto dell’arretramento dell’edificio a ovest rispetto al filo fis-
so della maglia, si allarga di circa sette metri. Non è molto, ma è un 
indizio chiaro che segna una differenza, già nel disegno urbano ori-
ginario, e prelude alla possibilità di interpretare quel gesto sottoli-
neandone la forza. 

L’ipotesi di pedonalizzare questo tratto di strada (70.00 per 16.00 
m., questo è tutto) non è nuova: è stata già avanzata e sperimen-
tata su proposta della dirigenza scolastica e dei comitati di genitori 
e alunni, alla metà degli anni duemila. Come spesso accade, allora 
si decise di procedere con la chiusura al traffico semplicemente di-
sponendo delle fioriere sulla carreggiata, senza un progetto, cosa 
che rese estremamente debole l’operazione almeno per due moti-
vi: in primo luogo ci si rese conto che lo spazio, sostanzialmente 
rimasto immutato, in assenza di una reinterpretazione, non avreb-
be assunto quel carattere relazionale auspicato, poi l’assenza di 
un processo di partecipazione a monte e la reversibilità immediata 
dell’intervento, lasciarono campo libero a coloro che, per difende-
re un pugno di posti auto, hanno intrapreso (e vinto) una battaglia 
per il no. 

Naturalmente, come spesso accade, le buone idee ritornano, so-
prattutto in un caso come questo ove la realizzazione è possibile, 
perché in termini trasportistici l’eliminazione del senso unico a sa-
lire sul tratto di strada non comporta significative ripercussioni sui 
flussi; e auspicabile perché, trovandosi tra diverse scuole e man-
cando nelle zone limitrofe uno spazio pubblico pedonale, i benefici 
ottenuti sarebbero di gran lunga superiori ai costi. In questo caso 
- come ci ricorda Franco Zagari in un suo scritto recente - sarebbe 
proprio da chiedersi non tanto quanto costa l’intervento, ma quan-
to costerebbe non farlo. 

Tutto ciò premesso, il processo che ha portato al progetto riparte 
nel 2016, quando nell’ambito del master in Progettazione Architet-
tonica per il Recupero dell’Edilizia storica e degli Spazi Pubblici del-
la Sapienza, il DiAP e il Municipio I Roma Centro, hanno sottoscrit-
to un accordo di collaborazione sul quale sono stati attivati tirocini 
formativi, espressamente dedicati al recupero e alla riqualificazione 
del patrimonio scolastico e degli spazi pubblici adiacenti. 

Fabrizio Toppetti

Via Puglie a Roma. Dalla strada alla piazza
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L’esperienza, nel caso specifico, si è conclusa con una prima 
proposta presentata in un incontro pubblico al termine dell’anno 
accademico. Da allora il gruppo di lavoro del dipartimento, racco-
gliendo indicazioni e suggerimenti in vari incontri con tutti i soggetti 
coinvolti, ha lavorato all’elaborazione di un progetto la cui prima fa-
se si è conclusa nella primavera del 2019. Subito dopo la presen-
tazione pubblica del 7 maggio, ampiamente partecipata, è stato 
avviato l’iter per arrivare alla firma della delibera di pedonalizzazio-
ne, poi sottoscritta dalla Giunta Capitolina nella seduta del 7 feb-
braio 2020. 

Il progetto è stato presentato alla Biennale dello Spazio Pubbli-
co nel giugno 2019 e inserito all’interno del Bilancio Partecipato; 
contemporaneamente, un’ulteriore fase di confronto ha portato alla 
stesura del definitivo poi dell’esecutivo. 

Oggi lo slargo che corrisponde a questo breve segmento di via 
Puglie è semplicemente un marciapiede più ampio che fronteggia 
una strada carrabile con stalli per la sosta ai due lati: una strada da 
sempre sottoutilizzata, che però interrompe la continuità dei flussi 
trasversali tra i due plessi, comprime fortemente gli spazi prospi-
centi gli ingressi, frequentati non solo da allievi e docenti ma - so-
prattutto per le scuole dell’infanzia - anche da genitori, nonni e ac-
compagnatori, che si avvicendano negli orari di ingresso e di uscita. 

La chiusura non comporta particolari problematiche e consente, 
in linea con la vocazione naturale di questo luogo suggerita dall’ar-
retramento previsto dal piano di urbanizzazione, di realizzare uno 
spazio pubblico di qualità, continuo e protetto. Uno spazio che per 
le scuole costituisce una naturale proiezione all’esterno e per la cit-
tà una breve pausa in un ritmo serrato ove il susseguirsi degli iso-
lati, la recente specializzazione per funzioni terziarie e ricettive, le 
attività commerciali presenti, determinano una condizione di con-
gestione appesantita dalla presenza di macchine in seconda fila. 

Naturalmente la pedonalizzazione è condizione necessaria ma 
non sufficiente: conferire lo ‘statuto’ di piazza a una strada non è 
operazione immediata, richiede una mediazione progettuale, anche 
sottile e minimale negli effetti, capace di riconfigurare lo spazio ren-
dendolo abitabile e adeguato al nuovo ruolo che è chiamato a svol-
gere. 

La scelta di partenza è stata quella di privilegiare i valori di ‘conti-
nuità’ e di ‘solidarietà’ urbana del nuovo intervento con l’esistente, 
soprattutto in relazione alla maglia del Rione e alla presenza delle 
mura. Questa scelta conduce inevitabilmente a considerare l’area 
come parte di un quadrante urbano ben più ampio rispetto alle sue 
modeste dimensioni.

Seppure l’obiettivo primario è quello di caratterizzare lo spazio 
differenziandolo e sottraendolo alla sua funzione carrabile che lo 

connette alla rete viaria, l’idea è mantenere una naturale continuità 
tra esistente e progetto ma anche - mediante il progetto stesso - tra 
esistente e esistente, tra costruito, spazi della socialità e paesag-
gio urbano, con una attenzione costante alle componenti materiali 
e immateriali di contesto. Un’ipotesi sostenuta da ragioni storiche, 
morfologiche e funzionali, che conduce a una prima importante de-
terminazione, quella di lavorare a un progetto ‘senza soglie’, dove 
la dimensione dell’area non sia marcata da una nuova identità ne-
cessariamente episodica e fragile. Da queste basi si dipanano le 
scelte del progetto con l’obiettivo di riattivare i legami con le parti 
di città, rispetto alle quali questo luogo sembra svolgere un ruolo 
marginale di servizio.

La prima mossa è cancellare la dimensione conforme della se-
zione carrabile e considerare l’area disponibile come una superficie 
continua alla quota pedonale. Questo consente di rimisurare l’inva-
so che dalla sommatoria di elementi discreti, marciapiede stretto, 
carreggiata e marciapiede largo (2.40 m. + 7.30 m. + 6.30 m.) passa 
alla sua dimensione trasversale effettiva (16.00 m.) moltiplicando il 
suo valore d’uso. La seconda è orientare lo spazio: per varie ragioni 
si ritiene che la parte a nord possa avere una vocazione relazionale 
più marcata: perché è più alta, perché via Sardegna - il cui traccia-
to termina su via Puglie - è meno trafficata e perché è protetta dalle 
mura. La terza è inserire un elemento integrato nel ‘disegno di suo-
lo’, posto al centro di questo nuovo spazio, capace di connotare e 
esaltare la funzione del ‘soggiornare’.

Le altre scelte completano la proposta in coerenza con i criteri 
evidenziati. Ne consegue un progetto di vuoto estremamente sem-
plice e essenziale, composto di pochi elementi formalmente e fun-
zionalmente chiari, tutti riconducibili alla reinterpretazione contem-
poranea del senso e della materialità della piazza italiana. L’invaso 
è sottolineato dall’inserimento di una figura planimetrica riconduci-
bile al ‘tappeto’ che, pur mantenendo la planarità assoluta delle su-
perfici, la stacca dallo sfondo conferendole autonomia. L’ingresso 
da nord in continuità planoaltimetrica con i marciapiedi è caratteriz-
zato da una grande seduta conviviale che assume la forma di una 
‘C’ asimmetrica la quale al centro ospita tre aceri. 

L’insieme è disposto al centro della strada e dunque in posizione 
asimmetrica rispetto all’invaso. In questo modo, oltre a essere un 
elemento di polarizzazione della vita sociale, assume anche il ruo-
lo simbolico di definizione dello spazio, ponendosi come un pieno 
in asse rispetto alla prospettiva definita dalla griglia urbana. Il tap-
peto è definito sul lato ovest da blocchi-seduta disposti a intervalli 
irregolari (determinati in base al minore impatto rispetto ai flussi di 
ingresso-uscita dalla scuola) e sul lato opposto da una lunga sedu-
ta lineare con profilo a scalare. L’ingresso a sud mantiene un var-
co centrale carrabile, pertanto la pavimentazione si estende oltre il 
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marciapiede con uno scivolo continuo. Nel lato ovest, in continuità 
con i blocchi-seduta, un’aiuola rettangolare disposta con orienta-
mento nord-sud contiene un folto cespuglio di sanguinella. L’illu-
minazione, nella logica di continuità sopra richiamata è costituita 
da lampade a sospensione della stessa tipologia di quelle in uso.

La piazza così ripensata, mantenendo uno spazio centrale pre-
valentemente vuoto, si presta anche ad una varietà di usi compre-
sa l’organizzazione di manifestazioni, mercatini ed eventi diversi. 

Postilla
Il progetto, dopo varie traversie arriva alla cantierizzazione. 
I lavori iniziano il 3 febbraio 2021. Con mossa politica degna della 

migliore urbanistica tattica, lo sbancamento trasversale rende su-
bito impossibile il ripristino richiesto da un manipolo di residenti, ri-
uniti in un sedicente ‘Comitato per la Riqualificazione del Quartiere 
Ludovisi-Sallustiano, Realty Advisory spa’, contrari al progetto per 
motivi di ordine pubblico (?). Il ricorso, presentato al TAR del Lazio, 
una settimana dopo viene respinto. 

La strada è chiusa, con grande (ma parziale) soddisfazione di tut-
ti è, di fatto, già pedonale, tuttavia i lavori sono ancora fermi. Nel 
frattempo c’è stata una raccolta di firme a favore e varie manifesta-
zioni con il patrocinio di Legambiente, WWF e Unicef. Al momento 
siamo in attesa della sentenza definitiva del Consiglio di Stato, riu-
nitosi nel merito il 13 maggio 2021. Non aggiungo altro. Spero solo 
di mostrarvi presto le fotografie della realizzazione.

FT ‘Sapienza’ Università di Roma

1. Progetto per una piazza pedonale in via Puglie a Roma, e riqualificazione del cortile 
interno della scuola Regina Elena nel Rione Ludovisi a Roma (2020). Municipio I, Di-
rezione Tecnica Edilizia Pubblica ing. Roberto Porti, coord. ing. Valentina Veninata, 
Progetto: DiAP Sapienza, prof. arch. Fabrizio Toppetti (resp. Scientifico) con arch. 
paesaggista Federico Di Cosmo, arch. paesaggista Eleonora Tomassini, progetta-
zione esecutiva arch. Danilo Novelli.

Inquadramento urbano

Vista da via Sardegna
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Vista da via Sicilia

Vista da via Puglie



213L’architettura di Nicola G. Tramonte
è opera di conciliazione. 
Del passato col presente
della	natura	con	l’artificio
del greve col lieve
della pietra più scabra col metallo più levigato 
e soprattutto di ciò che l’architetto trova 
con ciò che l’architetto inventa
della memoria con l’immaginazione
della genealogia e dell’appartenenza
col mutamento.
Conciliazioni.

(Marcello Panzarella)

Non parlerò subito del mio lavoro di architetto, ma anticipo che 
in più casi si tratta di lavori di piccole dimensioni, realizzati però 
col massimo di impegno e di passione; lo stesso impegno profuso 
nell’altra mia passione, la fotografia: nel 2016 ho infatti pubblicato 
un volume dal titolo ‘Consegna di un mondo’ in cui, attraverso tre-
cento immagini, racconto quarantacinque anni, dal 1971 al 2016, 
della storia del mio paese natale, che è poi simile a quella di tanti 
altri paesi italiani.

Vorrei invece intrattenervi su un tema che mi sta molto a cuore, 
che s’intreccia con la mia storia e con la mia attività professiona-
le, ed è oggi di grande attualità: quello che riguarda la condizione 
delle aree interne. Ritornare al paese di origine, dopo la laurea, ad 
abitarci, ma anche a svolgere lì la mia attività professionale, è stata 
per me una scelta di vita. Naturalmente non è stata facile, perché, 
ormai da tempo, vivere e lavorare in una piccola località dell’entro-
terra è quasi proibitivo. Il mio paese, Orsara di Puglia, conta attual-

mente 2700 residenti, ma questo numero non corrisponde affatto 
alla realtà, in quanto molti dei residenti - basti pensare agli studenti 
universitari - vivono fuori sede. 

Ecco, il futuro dei tanti paesi come il mio mette in causa quel-
lo intero del Paese. Dagli anni ’70 Orsara di Puglia sta vivendo un 
declino che appare inarrestabile. Oggi i problemi che la affliggono 
sono la disoccupazione, i trasporti carenti e la mancanza di servi-
zi, che spingono gli abitanti a trasferirsi nei centri meglio attrezzati, 
alimentando così  a spirale lo spopolamento. Il miglioramento e lo 
sviluppo del sistema dei trasporti e dei collegamenti appaiono qui 
cruciali per poter far leva su alcuni punti di forza che pure sussisto-
no: la gran disponibilità di spazi e di case, e una migliore possibilità 
di integrazione di nuovi cittadini e nuclei familiari (immigrati, giovani 
coppie). Su questo tema, da Presidente dell’Ordine degli Architetti 
della Provincia di Foggia, nel giugno 2020 ho lanciato una propo-
sta-riflessione, che qui riporto in breve sintesi:

‘Agli Stati Generali convocati dal Governo nazionale si è discus-
so molto di come l’entroterra italiano possa finalmente diventare 
motore-verde del rilancio di tutto il Paese. Foggia e la sua provincia 
dovrebbero essere uno di quei motori. Con 61 comuni, 29 dei quali 
nel suo entroterra appenninico, Foggia è tra le province dal più al-
to potenziale di sviluppo ‘total-green’. Non mancano lo spazio e le 
risorse ambientali, fin adesso però non usati per uno sviluppo so-
stenibile’.

‘Occorrerebbe perciò indire degli Stati Generali anche per questa 
provincia, da concentrare sul rapporto tra il capoluogo e le aree in-
terne. Essa possiede ancora, grazie ai Monti Dauni, ampie fasce di 
territorio scarsamente antropizzato, presidiato da queste sentinelle 
della biodiversità culturale e naturale che sono i nostri 29 paesi, rima-
sti tra le poche zone d’Italia ‘covid-free’ grazie alla qualità dell’aria, al-
la presenza di un’agricoltura realmente sostenibile e alla scarsa den-

Nicola G. Tramonte

Conciliazioni
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sità di abitanti. Sono borghi ricchissimi di spazi e risorse ambientali, 
con un patrimonio di edifici monumentali e di abitazioni vuoti, cui 
restituire ruolo e funzione: la sfida è quella di riuscirci ‘rianimando’ il 
territorio, e di far sì che, in un rapporto di osmosi, ciò possa ricon-
figurare anche il ruolo e le funzionalità del capoluogo e dei centri 
maggiori della provincia, quali piattaforme di raccordo e integrazio-
ne dei territori per servizi, trasporti, logistica, accoglienza’. 

‘L’emergenza pandemica ha senza dubbio stabilito una nuo-
va gerarchia di necessità e di opportunità; occorre che, rispetto a 
queste, ci si sappia muovere per tempo, costruendo strade nuove, 
anche - ma non solo - metaforiche: la ‘Pedesubappenninica’, per 
esempio, potrebbe essere il nuovo asse capace di legare le diverse 
aree della provincia. Le strade, infatti, colmano distanze, integra-
no territori, muovono persone e cose, e fanno viaggiare più spedi-
tamente merci e servizi. Gli Stati Generali della provincia di Foggia 
sono una proposta cui continueremo a lavorare, per affrontare tali 
questioni, con meno personalismi e più logiche di relazione e ag-
gregazione’. 

Oltre al futuro delle città, naturalmente mi auguro un futuro anche 
per i giovani architetti. Perché, paradossalmente, siamo passati da 
un’architettura senza architetti ad architetti senza architettura. Tra 
questi, per quanto mi riguarda, io ho avuto la fortuna - piccola, ma 
preziosa - di essere riuscito a progettare e costruire le opere, alcune 
delle quali brevemente illustrate. 

Si tratta di opere intrecciate con i luoghi e le persone del mio pae-
se. Le due maggiori contengono una serie di articolazioni fisicamen-
te autonome, ma integrate tra loro; entrambe sono in realtà un ‘work 
in progress’, un’opera aperta, che continua a procedere da anni: Villa 
Jamele e Piano Paradiso, tutt’e due realizzate per un unico commit-
tente molto speciale, che è anzitutto un amico, ma anche un impren-
ditore di successo nel campo della cucina di eccellenza. 

La prima è anzitutto un’opera di costruzione di paesaggio e ar-
chitettura, l’uno e l’altra integrati tra loro, dove il bosco tutt’intorno, 
i suoi sentieri, le erbe, gli orti, il frutteto, e i diversi padiglioni, la villa 
ristrutturata, le infilate di esili telai che segnano i percorsi, e poi la 
casa nel vigneto, la rotonda che accoglie i ricevimenti, e da ultimo 
la piscina, sono trattati come personaggi di una famiglia di architet-
ture che riposano su un suolo vivo che le lega, dal quale ogni nuo-
vo venuto trae la ragioni di una parentela comune. Lo stesso vale 
per il ristorante e la struttura ricettiva che accompagnano la cantina 
ipogea di Piano Paradiso. La quale è una sorta di città sotterranea, 
in cui ogni ambiente è come una casa particolare, il tutto a formare 
un ‘grappolo’ appeso al tralcio principale; questo prosegue da una 
sua lunga porzione esterna, capace di ordinare altre strutture - il ri-
storante, la reception, le soste pergolate - ricalcata o affiancata da 

altri percorsi in superficie: quello che attraverso il vigneto conduce 
alla casa-albergo, e l’altro, scandito da pilastri bicromi, che affianca 
un gioco di cadute d’acqua. Queste mie opere, così fortemente in-
sediate nel paesaggio, denotano certamente la mia formazione to-
rinese, e il mio debito nei confronti di maestri come Gabetti e Isola. 

In altre occasioni, chiamato a intervenire in contesti più apparta-
ti, nel cuore della città storica e di architetture del passato, ho sen-
tito fortemente la responsabilità del confronto e del rispetto che, 
nel rinnovarne le funzioni, è comunque dovuto a tutto ciò che ci 
giunge dalla storia. L’idea di ‘conciliazione’, effettuata per inter-
venti essenziali, riconoscibili, frugali, è stata dunque la mia guida 
nella ristrutturazione e rifunzionalizzazione di Palazzo De Gregorio, 
nell’adeguamento alle necessità odierne di alcune abitazioni priva-
te, e nell’intervento recente nel monumentale complesso architet-
tonico di Palazzo Torre Guevara.

Infine ‘Consegna di un mondo’, la fotografia con la quale ho in-
teso raccogliere le mappe, i sigilli, di un’identità forgiata dal fuoco 
della brace, dal metallo degli aratri, dalla pietra che macina il gra-
no: l’anima mediterranea fotografata da bambina, insieme rurale e 
montana, cui l’aria del mare giunge da lontano, come la leggenda 
e il desiderio.

NGT Architetto, Orsara di Puglia, Foggia

Cantina Paradiso, Orsara di Puglia
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Casa, Orsara di Puglia La casa nel vigneto, Orsara di Puglia

Casa via Venezia, Orsara di Puglia Casa-azieda agricola, Torremaggiore (FG)
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Restauro Palazzo De Gregorio, Orsara di Puglia Collegamento, Villa Jamele, Orsara di Puglia

Cantina, Villa Jamele, Orsara di Puglia Sala ricevimenti, Villa Jamele, Orsara di Puglia



217Per vedere una città non basta tenere gli occhi aperti. 
Occorre per prima cosa scartare tutto ciò che impedisce di vederla. 
Italo Calvino1 

La città europea di questi anni vive sul bilico di diverse opzioni, di 
diverse posture in ordine, più che alla sua crescita, alla sua ridefini-
zione complessiva su scala metropolitana. Terminata - o fortemente 
ridotta - la fase espansiva che ha caratterizzato il secolo scorso, il 
tema è, piuttosto, quello di ridare senso e ordine alle aree periferi-
che o peri-centrali che, nei decenni passati, sono state luogo della 
urbanizzazione indifferenziata (perché priva di forma e di disegno) e 
indifferente (alla qualità e alla forma dei luoghi). 

Negli interventi che stanno trasformando le più grandi e vivaci 
città europee emergono, spesso in termini escludenti, due strate-
gie alternative: la densificazione e l’apertura. La densificazione ha 
sostanzialmente opposto all’idea di città del moderno un ritorno al 
sistema denso e poroso della città della storia. Se però il principio 
insediativo fondato sull’isolato urbano e sul tracciato viario ha ge-
nerato, ad esempio in Italia, città tutte differenti, perché costruite in 
relazione alla forma dei luoghi, l’Ottocento ha, di contro, certamen-
te espresso un sistema di minore qualità, nel quale gli spazi col-
lettivi e gli edifici rappresentativi rappresentano solo timide pause 
in un sistema pervasivo di scacchiere isotrope e la presenza degli 
elementi naturali ha un ruolo residuale. All’opposto di tale posizio-
ne vi è il tentativo, à-la Habermas, di recuperare la lezione miglio-
re della tradizione moderna nel definire soluzioni di continuità tra 
le parti urbane, a partire dal riconoscimento del valore strutturante 
del vuoto naturale come materiale di costruzione dell’urbano con-
temporaneo. 

La proposta progettuale messa a punto per Berlin City-West par-
te dall’assunto che la tendenza recente della pianificazione tede-

sca - largamente diffusa non solo a Berlino - a densificare gli isolati 
attraverso una saturazione-intasamento del loro interno e il conso-
lidamento delle cortine, sia da mettere radicalmente in questione. 

La legittima e condivisibile istanza di riduzione del traffico vei-
colare nella parte centrale della città appare in contraddizione con 
le previsioni del Planwerk, che prospetta una mera riproposizione 
del tessuto anteguerra, attraverso la ricomposizione degli isolati e 
la correlata riduzione delle sezioni stradali per determinare un so-
stanziale ritorno alla morfologia della città guglielmina. Contro l’ap-
parente ineluttabilità del modello urbano compatto e contro il pa-
radigma che fa della densificazione saturante l’unica tecnica di in-
tervento auspicabile, il progetto vuole - in maniera peraltro ecolo-
gicamente ben più sostenibile - puntare ad una idea di città aperta 
alla natura, senza auto, capace di recuperare al paesaggio urbano 
ampie porzioni di suolo naturale e configurare, in alcuni luoghi co-
spicui della steinerne Stadt - assumendo alcune ipotesi formulate 
da Oswald Mathias Ungers2 - ‘arcipelaghi di torri’.

Il ‘centro’ del sistema viene collocato, nella ipotesi progettuale 
generale, nella Breitscheidplatz dove si erge il basamento sul quale 
Egon Eiermann ha costruito la Neue Kirche, il Neuer Glockenturm e la 
Gemeinde-kapelle intorno a ciò che rimaneva, dopo i bombardamen-
ti della seconda guerra mondiale, della Kaiser-Wilhelm-Gedächtnis-
kirche: un centro non solo fisico, tra le due polarità di Ernst-Reu-
ter-Platz e di Wittenbergplatz, ma anche un referente ideale di una 
modalità compositiva che ‘mette in tensione’ oggetti architettonici a 
tutto tondo, lasciando spazio ‘tra le cose’.

Nell’estremità occidentale del sistema, per la Ernst-Reuter-Platz, 
il progetto propone un arcipelago di edifici alti a definire un castello 
turrito di forma quadrata che poggia al suolo solo attraverso i piedi 
delle torri e definisce uno spazio centrale nel quale irrompe la natu-
ra. Il tentativo è quello di costruire una centralità attraversabile, visi-

Federica Visconti + Renato Capozzi

Dalla Città di Pietra alla Città-Natura
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città convergenti in quel punto, come pure le orientazioni della città 
barocca cui il grande quadrato si allinea.

In prossimità dello Zoo viene riconfigurata la stazione di Zoolo-
gischer Garten, tangente l’isolato quadrangolare che ospita alcuni 
edifici della Technische Universität Berlin, con la costruzione di una 
nuova copertura vetrata sulla quale si appoggia un lungo edificio 
lineare, orientato secondo la direzione della Hertzalle, pensato co-
me una grande trave reticolare sostenuta da piloni murari: l’edificio 
diviene matrice della penetrazione, verso la Ernst-Reuter-Platz, nel 
più vasto comparto del campus, dove si prevede di collocare una 
grande aula per conferenze e una torre con alloggi per studenti po-
ste, insieme agli edifici esistenti, su un comune piano di appoggio 
ri-naturalizzato.

Alla estremità opposta, dopo Wittenbergplatz, la testata a est del 
sistema viene ridisegnata come un campo nel quale albergano l’e-
dificio storico di An der Urania e un crepidoma - reinterpretazione 
del paradigma dispositivo del Plinth di Eiermann - che fissa con 
grande chiarezza la forma distintiva della nuova centralità urbana 
al livello del suolo e sul quale si ergono un’aula e due alte torri che 
assumono invece il compito di stabilire relazioni a grande distanza 
e dialogare con la città intera.

Gli oggetti architettonici progettati, a una scala superiore a quel-
la del tessuto, costituiscono dunque grandi Plinth o ancora gran-
di Hõfe e assumono l’assetto del  ‘consorzio di torri e aule urba-
ne’ (Plinth  mit Türmen und Hallenbauten) o del  ‘castello di torri’ 
(Türme Schloss): dispositivi entrambi declinati nelle loro possibili 
variazioni, articolazioni e contrappunti. Questi ‘arcipelaghi’ si dimo-
strano in grado non solo di liberare il suolo dalle auto ma anche di 
consentire un diradamento - reso possibile dalla eliminazione delle 
grandi arterie stradali a favore di sistemi su ferro e piste ciclopedo-

nali - e l’irruzione nell’urbano di ampie porzioni di natura. L’idea è 
quella di una città in cui la natura ridiventa, come nella città illumini-
sta e nelle migliori ipotesi del progetto incompiuto moderno, il con-
testo generale di costruzione dell’abitare e della sua rappresenta-
zione collettiva. Una città fatta prevalentemente di spazi dell’inter-
nità, solcata e resa separata dalle esternità non qualificate delle au-
tostrade urbane, viene modificata da un chiaro sistema che assume 
il vuoto tra le cose come elemento strutturante della sua costruzio-
ne3 e si rappresenta attraverso la discontinuità di costellazioni e di 
esternità/campi opportunamente selezionati, assunti come luoghi 
di tensione topologica tra manufatti sviluppati in altezza. Una città 
in cui luoghi compressi e delimitati vogliono trovare contrappunti in 
ampie estensioni, in aperture calibrate, fatta di luoghi in cui un abi-
tare privato serrato si possa confrontare con un abitare riconciliato 
con la natura, in cui convivono spazi densi e spazi aperti, che non 
guarda nostalgicamente all’indietro ma neppure soltanto in avanti: 
piuttosto prova di volta in volta, a sondare le modalità più adeguate 
- densificanti o aprenti che siano - mettendole sovente a cospetto 
l’una con l’altra, senza affermare primazie ma lavorando sulla com-
presenza della Città di Pietra con la Città-Natura.

FV RC Università ‘Federico II’ Napoli

1  I. Calvino, Gli dei della città, in Id., Una pietra sopra, Mondadori, Milano 1995, p. 
340. 

2. O.M. Ungers, La città nella città, in  ‘Lotus ‘, n.19, p. 86. O.M. Ungers, R. Koolhaas, 
P. Riemann, H. Kollhoff, A. Ovaska, The City in the City. Berlin: A Green Archi-
pelago. A manifesto (1977), edited by F. Hertweck, S.Marot, Lars Müller Publi-
shers, Zürich 1977.

3. Per la teoria che analizza e classifica gli spazi urbani relativamente al loro grado di 
internità/esternità si fa riferimento a: U. Schröder, Pardié. Konzept für eine Stadt na-
ch dem Zeitregime der Moderne. A Concept for a City after the Time Regime of Mo-
dernity, Verlag der Buchhandlung Walther König, Köln 2015.
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221Coordinatori: 
Giuseppe De Giovanni, Mariagrazia Leonardi, Roberta Melasecca, 
Sabrina Scalas, Daniel Screpanti, Andrea Tabocchini, 
Emma Tagliacollo

Una prima e immediata riflessione sul titolo dato al XXX Semina-
rio di Architettura e Cultura Urbana mi riporta alla mente una cartoli-
na con uno schizzo del Maestro Designer Angelo Mangiarotti (1921-
2012), da lui inviata in occasione delle festività natalizie del 2006 e 
accompagnata da una breve titolo: Nostalgia del futuro (fig. 1).

Questo ossimoro, quasi un rimpianto a causa del suo pregnante 
significato, ha sicuramente una certa affinità con l’ottimistico titolo 
Città futura indicato dal Seminario. Un rimpianto sicuramente no-
stalgico, quello di Mangiarotti, che sottolinea il desiderio, purtrop-
po non realizzabile, di non potere fare parte di ciò che il futuro gli 
avrebbe preservato attraverso l’innovazione e l’evoluzione della so-
cietà e della civiltà. In particolare, il rimpianto del Designer si mani-
festa in tutta la sua tristezza poiché non partecipe dei cambiamenti 
(positivi o negativi) che accadranno e che hanno costituito il fonda-
mento della sua poetica, riassumibile in una frase che spesso veni-
va da lui citata: ‘considero culturale ciò che è tecnologico e tecno-
logico ciò che è culturale’.

Mi permetto, tuttavia (Mangiarotti me lo consentirà), d’interpreta-
re il suo ossimoro sul futuro non tanto in maniera nostalgica e po-
sitiva, ma ribaltandone il significato. È vero, non sapremo mai cosa 
il futuro ci nasconderà, quali saranno le conquiste sociali, scientifi-
che, tecnologie e tecniche, quale livello raggiungerà l’avanzamento 
della conoscenza, ... ma allo stesso tempo non sapremo mai quello 
che di negativo il futuro ci riserverà: una crescita demografica glo-
bale incontrollabile, la disparità fra i popoli sull’uso delle risorse na-
turali disponibili, un consumo di suolo sempre più aggressivo, un 

a cura di Giuseppe De Giovanni

Città futura. Progetti di rinnovamento urbano
Laboratorio:
Spazi rigenerati 
Nuove forme dell’abitare 
Mobilità, verde e infrastrutture urbane

1
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patrimonio culturale materiale e immateriale in forte pericolo di esi-
stenza, un incremento della povertà, ... a tutto questo saranno da 
aggiungere le future guerre fra gli ‘stupidi’ potenti del Pianeta, ma 
anche le guerre sempre più invisibili (come quella che l’umanità sta 
vivendo in questo momento) che altri virus e pandemie scateneran-
no senza preavviso e senza un’apparente motivazione scientifica.

È questa una nostalgia ben diversa da quella che Mangiarotti 
rimpiange, poiché non sapremo se le innovazioni del futuro saran-
no indirizzate a migliorare o peggiorare gli habitat e i variabili e va-
riegati ecosistemi della nostra Terra. Tutto dipenderà dalla capacità 
razionale che sarà ancora presente fra i componenti di una umanità 
sempre più confusa.

Ma cosa c’entra tutto questo con il titolo del Seminario, che inve-
ce prospetta una crescita e una evoluzione del fare architettonico 
che mira alla riqualificazione, al rinnovamento e ad un futuro pieno 
di buone intenzioni?

Forse è da attribuire alla pandemia l’emergere di questo spirito 
negativo. Forse è colpa della pandemia a fare apparire tutto (archi-
tettura, rinnovamento, nuove forme dell’abitare, ecc.) insignificante 
e privo d’interesse. Forse è sempre la pandemia a evidenziare co-
me ancora oggi ci troviamo a coesistere in società ibride che non 
considerano il rispetto fra gli individui.

Eppure qualcosa è cambiato, si è evoluto autonomamente per 
necessità: gli spazi fisici si sono dilatati, i rapporti e le distanze so-
ciali anche; la mobilità ha assunto forme, tecniche e materiali una 
volta ritenuti insignificanti; è aumentata la virtualità, la digitalizza-
zione, la distanza tra i sistemi di comunicazione, ma non in senso 
positivo, bensì come valori tendenti alla separazione e alla perdita 
del contatto sensoriale. Gli spazi, i luoghi, prima progettati per ac-
cogliere più utenti, sono oggi superfici eccessive la cui fruizione è 
destinata a pochi. Il cambiamento è essenzialmente da indagare in 
questo rapporto superficie/uomo non più quantizzabile con i para-
metri consolidati nella pratica progettuale. Le stesse costruzioni più 
attuali sembrano essere obsolete e inutilmente ingombranti, perché 
abbiamo iniziato ad abituarci a un nuovo modo di vivere e di convi-
vere da ambienti distanti e in remoto che si dissociano dall’ambito 
culturale e tecnologico che abbiamo costruito.

Sarò ripetitivo, molto probabilmente, ma in questo periodo non 
riesco ad immaginare un futuro e averne nostalgia, anzi penso 
maggiormente ad una nostalgia per il passato. Ennio Flaiano nel 
suo ‘Diario notturno’ (1994, p. 138) ironicamente scriveva: ‘Ho una 
tale sfiducia nel futuro che faccio i miei progetti per il passato’.

Il Laboratorio del XXX Seminario di Camerino 2020, svoltosi in via 
eccezionale per via telematica, causa le restrizioni che il Governo 
Italiano ha dovuto applicare per bloccare la diffusione del COVID 

19, ha visto i Partecipanti al Premio suddivisi in Sezioni affiancate ai 
sette Coordinatori che si sono alternati durante i cinque giorni della 
manifestazione, caratterizzata da momenti comuni di riflessione sui 
progetti presentati o su ricerche progettuali in riferimento al titolo e 
alle sotto-tematiche che il Seminario proponeva: Città futura - Pro-
getti di rinnovamento urbano: spazi rigenerati, nuove forme dell’a-
bitare, mobilità, verde e infrastrutture urbane.

Di seguito l’elenco dei Partecipanti suddivisi in Sezioni in funzio-
ne dei sette Coordinatori, che hanno redatto dei brevi e significativi 
contenuti sui lavori presentati durante il Seminario.

Sezione coordinata da Giuseppe De Giovanni: 

Alessandro Amadio (La casa che ancora non abbiamo, Labo-
ratorio di Progettazione Architettonica 1, Proff. V. Radi e A. Rinaldi, 
Università degli Studi di Ferrara, A.A. 2019/2020); Carlo Amoroso, 
Marco Pedata (Felix, Progetto a Villa Literno CE 2020, NIB Ma-
ster ‘Beni confiscati alla criminalità’, partner Consorzio AGRORINA-
SCE); Francesca Antonacci, Raffaella Casalino, Maria Cazzorla 
(Progetto Urbano di Trani, Laboratorio di Progettazione Architetto-
nica 2, Proff. M. Ieva e N. Scardigno, Dipartimento di Ingegneria Ci-
vile e Architettura, Politecnico di Bari, A.A. 2019/2020); Giacomo 
Attardi, Maria Giulia Contarino (Vivaio didattico, Progetto a Santa 
Maria La Fossa CE 2020, NIB Master ‘Beni confiscati alla criminali-
tà’, partner Consorzio AGRORINASCE); Mario Balletta (Vuoti con-
divisi. Abitazioni collettive a Barcellona, Corso di Progettazione Ar-
chitettonica 4 - Progetto e Tecnologia, Prof. J.M. Miàs Gifre, tutor 
S. Scalas, Laurea Triennale in ‘Scienze dell’Architettura e del Pro-
getto’, Università degli Studi di Sassari, A.A. 2019/2020); Giacinto 
Barbera (Piazzetta di S. Maria del Carmelo in Lascari PA, Progetto 
realizzato per conto del Comune di Lascari, 2014/2016); Alessio 
Dionigi Battistella (Urban Lab, Progetto realizzato da ARCò Ar-
chitettura e Cooperazione per conto di ‘Vento di Terra Onlus ONG’, 
donato alla città di Divjake in Albania, 2019) rimborso spese; Alice 
Becciu (Let it beat. Ritmi di paesaggio tra il tempo dell’evento e il 
tempo della quotidianità nel territorio del Festival Time in Jazz, Te-
si di Laurea, Rel. G. B. Cocco, Facoltà di Ingegneria e Architettura, 
Università di Cagliari, A.A. 2018/2019); Alessia Biagiotti, Martina 
De Cosmo, Francesca Fariello (Nuove	forme	dell’abitare.	Edifica-
zione di un’area di Trani BA, Laboratorio di Progettazione Architet-
tonica 2, Proff. M. Ieva e N. Scardigno, Dipartimento di Ingegneria 
Civile e Architettura, Politecnico di Bari, A.A. 2019/2020) rimborso 
spese.

Le esperienze progettuali presentate nella giornata di coordina-
mento, condotta dal sottoscritto, hanno visto la presenza di proget-



223

ti per territori che hanno subìto mutazioni violente nel tempo, o fe-
nomeni di abbandono e degrado, ed elaborati sviluppati all’interno 
di Laboratori Didattici o Tesi di Laurea.

In particolare, due proposte progettuali hanno indirizzato il loro 
interesse verso la riconversione di beni confiscati alla criminalità. 

La prima, Felix, del gruppo Carlo Amoroso e Marco Pedata, ha 
affrontato la ripartizione di porzioni di territorio confiscati alla cri-
minalità organizzata nel territorio di Villa Literno (CE) con l’esigen-
za di ridare nuova vita a questi territori martirizzati. Lo studio delle 
architetture tipiche e delle usanze dei luoghi hanno evidenziato la 
presenza di una tipologia architettonica, la domus campana, che 
ha costituito il punto di partenza per un progetto che si distingue 
per due aspetti: uno funzionale, attraverso la lottizzazione di terre-
ni agricoli destinati a orti urbani; l’altro architettonico, attraverso la 
scultura degli elementi di confinamento. 

La seconda proposta progettuale, Vivaio didattico, del gruppo 
Giacomo Attardi e Maria Giulia Contarino, interviene a Santa Ma-
ria La Fossa (CE), reinventando in territori confiscati un centro col-
lettivo per scambi di prodotti agroalimentari e luoghi d’incontro e di 
socializzazione.

Delicato il progetto realizzato da Giacinto Barbera per la riqua-
lificazione della Piazzetta di S. Maria del Carmelo a Lascari (PA), su 
incarico del Comune, in una piccola area nella zona alta del Paese, 
in precedenza occupata da una chiesetta del 700 che aveva lascia-
to posto ad un vuoto delimitato da edilizia elencale privo di caratteri 
identitari e di qualità urbana.

Di notevole interesse il progetto Urban Lab di Alessio Dionigi 
Battistella, realizzato da ARCò Architettura e Cooperazione per 
conto di ‘Vento di Terra Onlus ONG’ e donato alla città di Divjake in 
Albania. Concepito come una porta d’ingresso alla città, costitui-
sce una sorta di cerniera tra la città, il parco e il paesaggio agricolo. 

L’edificio è costruito prevalentemente in laterizio a vista, mentre 
il prospetto verso la campagna rappresenta una facciata sperimen-
tale all’interno di una maglia strutturale in legno, dove si alternano 
serramenti e pannelli, realizzati con canne di fiume fissate a telai di 
legno. Fondamentale ai fini della sostenibilità e del comfort dell’e-
dificio è stata l’attenzione ai principi passivi dell’architettura biocli-
matica, come l’orientamento in relazione all’esposizione solare e la 
doppia esposizione che consente una corretta ventilazione nei mesi 
estivi. A seguire gli elaborati prodotti durante Laboratori di Proget-
tazione Architettonica in varie sedi di Ateneo, come il progetto La 
casa che ancora non abbiamo di Alessandro Amadio dell’Univer-
sità degli Studi di Ferrara, che ha indagato sui modelli di residen-
za per la città di Laces (BZ) nel Parco Nazionale dello Stelvio, i cui 
riferimenti compositivi fanno capo ai principi legati alla memoria e 
alla forma, ovvero vivere la propria casa come re-interpretazione di 

modelli della storia, mentre la forma diviene interprete di visioni per 
il futuro, in particolare nelle geometrie che si ritrovano nella strut-
tura di un modello, il maso, appartenente alle tradizioni del luogo.

Dal Laboratorio di Progettazione Architettonica 2 (Proff. M. Ieva 
e N. Scardigno) del Politecnico di Bari vengono due proposte. La 
prima relativa al Progetto Urbano di Trani, sviluppato da Francesca 
Antonacci, Raffaella Casalino e Maria Cazzorla, che propone la 
costruzione di un quartiere organizzato in tre ‘macro-recinti’, che 
permettono un isolamento delle attività svolte al loro interno dal 
contesto circostante, nonostante essi siano sempre in connessione 
infrastrutturale con la città. Tre edifici religiosi, una chiesa, una mo-
schea e una sinagoga, fungono da fulcro del quartiere, circondati 
da corpi seriali, destinati alla catechesi e alla comunità religiosa; al-
tre due costruzioni sono destinate a funzioni per lo più residenzia-
li. La seconda proposta di Alessia Biagiotti, Martina De Cosmo 
e Francesca Fariello è relativa alla trasformazione di un’area non 
edificata nel Quartiere Sant’Angelo di Trani, fornendo nuovi servizi 
e nuovi spazi dell’abitare al quartiere periferico, grazie alla realizza-
zione di un tessuto urbano che assume una configurazione a ma-
glia ortogonale con strade carrabili per permettere la fruizione in 
tutti gli isolati.

Per il Corso di Progettazione Architettonica 4 (Prof. J.M. Miàs 
Gifre, Laurea Triennale in ‘Scienze dell’Architettura e del Proget-
to’ presso Università di Sassari), Mario Balletta ha presentato un 
progetto dal titolo Vuoti condivisi. Abitazioni collettive a Barcellona, 
che vede i vuoti diventare luoghi di condivisione, dove è presente 
la necessità di ricercare nuovi spazi interni che si relazionino con 
quelli esterni, utilizzando la complessità spaziale di residenze su più 
livelli; il tutto inserito nella più ampia complessità del Parco interno 
all’isolato di Cerdà.

Unica Tesi di Laurea (Facoltà di Ingegneria e Architettura Univer-
sità di Cagliari) presentata in questa Sezione del Laboratorio ca-
merte è stata quella di Alice Becciu dal titolo Let it beat. Ritmi di 
paesaggio tra il tempo dell’evento e il tempo della quotidianità nel 
territorio del Festival Time in Jazz. La Tesi si propone di costitui-
re una nuova dialettica fra le infrastrutture paesaggistiche esistenti 
e gli insediamenti in presenza e assenza di eventi come il ‘Time in 
Jazz’, partendo dal soddisfacimento delle esigenze dei fruitori del 
Festival per ampliarsi poi agli abitanti e ai visitatori abituali. Inol-
tre, la Tesi si è interessata alla promozione delle qualità e degli ele-
menti di eccellenza dei territori dei piccoli centri, come paesaggi, 
beni, storie e tradizioni, conoscenze e attività artigianali, prodotti 
enogastronomici, nel rispetto delle comunità locali, del territorio e 
dell’ambiente.

GDG Università di Palermo
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Sezione coordinata da Mariagrazia Leonardi: 

Martina Asaro, Gianluca Gambino, Antonino Lo Piparo, Fa-
brizio Tantillo, Filippo Vella (AM.MU.RI Ampliamento Museo Ri-
uso, Laboratorio di Progettazione Esecutiva dell’Architettura, Prof. 
G. De Giovanni, Tutor Archh. D. Balsano e J.M. Anselmo, Università 
degli Studi di Palermo, A.A. 2019/2020) menzione speciale; Miche-
la Bucceri (Progetto di casa unifamiliare a Viverone BI, Corso di Di-
segno e Composizione Architettonica e Urbana, Prof. G. Fiamingo, 
Università degli Studi di Messina, A.A. 2019/2020); Alina Burlac 
capogruppo (Coste fragili. Strategie per la tutela e la valorizzazione, 
Corso di Progettazione Urbanistica 3, Prof. M. Di Venosa, Universi-
tà degli Studi ‘G. D’Annunzio’ Chieti-Pescara, A.A. 2019/2020); An-
drea Cadelano, Stefano Mambelli, Federico Schintu (OFM - #re-
PLACE - Un nodo della nuova città policentrica, Laboratorio di Pro-
gettazione Architettonica 1, Prof.ssa C. Siddi, Università degli Studi 
di Cagliari, A.A. 2014/2015); Andrea Calabrò, Giovanni Cammera 
(Abitare il vuoto: la città per isole. Una ricerca sui quartieri romani 
del Novecento, Tesi di Laurea, Rel. Prof. A. Russo, Università ‘Me-
diterranea’ di Reggio Calabria, A.A. 2018/2019); Nicola Campanile 
(L’isola, il campo, la stanza. Studi sulla città contemporanea, Tesi di 
Laurea, Rel. Prof. R. Capozzi, Università degli Studi di Napoli ‘Fe-
derico II’, A.A. 2019/2020); Davide Carleo, Martina Gargiulo (La 
conoscenza e la rigenerazione dello spazio storico. Ipotesi di tutela 
e	riconfigurazione, Tesi di Laurea, Rel. Prof. L. Corniello, Università 
degli Studi della Campania ‘L. Vanvitelli’, A.A. 2019/2020); Giovan-
ni Rocco Cellini, Angela Fiorelli, Simone Leoni, Andrea Parisel-
la et al. (La trasmutazione del muro. Una nuova porta per l’area del 
Foro Romano Palatino a Roma, Progetto per conto del MIBACT e 
del Parco Archeologico del Colosseo di Roma, ‘Sapienza’ Universi-
tà di Roma, Direzione Scientifica Prof. O. Carpenzano, 2020); Cri-
stina Ciurlante, Katy Caraffa (SAAD-TU Temporary University, La-
boratorio di Allestimento e Architettura degli Interni, Prof. L. Galofa-
ro, Università di Camerino sede di Ascoli Piceno, A.A. 2019/2020); 
Ciro Commitante, Eliana Staiano (Luoghi	infiniti	nel	Vasto.	11	hub	
per una strategia di trasformazione condivisa, Tesi di Laurea, Rel. 
Prof.ssa P. Scala, Università degli Studi di Napoli ‘Federico II’, A.A. 
2018/2019); Rashid Al Suwaidi et. al. (presentato dal Prof. C. Lu-
chetti), Al Nasserya Sharjah UAE/Rigenerazione urbana ed architet-
tonica sostenibili, Corso di Progettazione ARC501, Prof. C. Luchet-
ti, American University of Sharjah, 2019) premio della critica.

Come sarà la città del futuro? Anche se a scale diverse, rispon-
dono i lavori presentati che affrontano molteplici aspetti del pae-
saggio italiano.

Il tema del limite fra Archeologia e Città è affrontato dagli archi-

tetti Giovanni Rocco Cellini, Angela Fiorelli, Simone Leoni, An-
drea Parisella et al., con lo studio di fattibilità realizzato nell’ambi-
to della Convenzione stipulata tra l’Università ‘Sapienza’ di Roma 
e l’Ente Parco Archeologico del Colosseo con la direzione scienti-
fica del Prof. O. Carpenzano. Un nuovo complesso architettonico 
diviene ‘soglia’ tra lo spazio urbano di Largo della Salara Vecchia 
su Via dei Fori Imperiali e il paesaggio archeologico del Foro Ro-
mano Palatino.

La città di Roma è ancora indagata da Andrea Calabrò e Gio-
vanni Cammera nella Tesi di Laurea Abitare il vuoto: la città per iso-
le. Una ricerca su quartieri romani del Novecento, Università ‘Medi-
terranea’ Reggio Calabria, relatore Prof. A. Russo.

Martina Asaro, Gianluca Gambino, Antonino Lo Piparo, Fa-
brizio Tantillo e Filippo Vella (Università di Palermo, docente Prof. 
G. De Giovanni, tutor Archh. D. C. Balsano e J.M. Anselmo), rinno-
vano Palermo con il progetto di ampliamento del Museo Regionale 
Riso d’Arte Moderna e Contemporanea. AM.MU.RI. dà una nuova 
identità e un uso agli spazi danneggiati dai bombardamenti della 
Seconda Guerra Mondiale arricchendo la funzione espositiva con 
co-working, co-housing e spazi ricreativi.

Il waterfront è affrontato da Alina Burlac (Università ‘G. D’An-
nunzio’ Chieti-Pescara, docente Prof. M. Di Venosa) con il progetto 
strategico ‘Coste fragili’. Si restituisce alla città un affaccio pubbli-
co sul mare, si potenziano le attività culturali, commerciali e ludiche, 
si organizza un nuovo sistema intermodale e di verde attrezzato.

Davide Carleo e Martina Gargiulo, progettano la valorizzazio-
ne della Casa de Vacas nel Parco del Retiro a Madrid sviluppando 
profonde analisi e una ipotesi di riconfigurazione dell’edificio come 
biblioteca, luogo espositivo e teatro.

Nicola Campanile (Tesi di Laurea, Università di Napoli ‘Federico 
II’, relatore Prof. R. Capozzi) interpreta la città e i suoi vuoti urbani 
declinandoli attraverso le tipologie dell’isola, il campo e la stanza 
riferendosi rispettivamente ai concetti di vuoto privato, vuoto pub-
blico e vuoto collettivo.

Ciro Commitante e Elena Staiano (Tesi di Laurea Luoghi	infiniti	
nel Vasto. 11 hub per una strategia di trasformazione condivisa, Uni-
versità di Napoli ‘Federico II’, relatore Prof.ssa P. Scala), progettano 
la riduzione di conflitti sociali nel quartiere Vasto di Napoli. Simile 
è l’obiettivo dell’O.F.M. di Andrea Cadelano, Stefano Mambelli e 
Federico Schintu a Cagliari (#rePLACE - Un nodo nella nuova cit-
tà policentrica).

Cristina Ciurlante e Katy Caraffa con SAAD-TU Temporary Uni-
versity presentano uno studio per la realizzazione di un sistema ar-
chitettonico itinerante che riusa un insieme di containers economici 
e facilmente trasportabili. 

Michela Bucceri (Università di Messina, docente Prof. G. Fia-
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mingo) rivisita il tema della residenza monofamiliare reinterpretan-
do Casa Farnsworth.

ML PhD Università di Catania

---

Sezione coordinata da Roberta Melasecca:

Sabrina Cruoglio, Nadia Peruggi (Proposta di progetto di orti 
sociali a Villa Literno CE, NIB Master ‘Architettura | Ambiente - Pro-
gettazione | BIM 2019/2020’, partner Consorzio AGRORINASCE); 
Rossella D’Angelo, Ristrutturazione di appartamento nel centro 
storico di Leonforte EN, ‘Studio adhoc laboratorio di idee’, 2020); 
Tiziano D’Angelo (Green Oasis, progetto di orti a San Cipriano d’A-
versa CE, NIB Master ‘Architettura | Ambiente’ 2020); Rosa De Ca-
ro (C.A.M. Contemporary Archeological Museum, Tesi di Laurea, 
Rel. Prof. M. Rendina, Università degli Studi della Campania ‘L. 
Vanvitelli’, A.A. 2019/2020); Angelo De Cicco (Città del passato. 
Analisi dello spazio pubblico, studio tratto dalla Tesi di Laurea Inter-
nazionale in corso, Relatori Prof. L. Corniello, Università degli Studi 
della Campania ‘L. Vanvitelli’ Aversa, e il Rettore Prof. A. Maliqari, 
Politecnico di Tirana-Albania, A.A. 2020/2021); Vincenzo Di Florio 
(Alla ricerca della città futura. Il viaggio in Abruzzo di Robert Venturi, 
ricerca presentata al Convegno/Mostra ‘Omaggio a Robert Ventu-
ri’, promossa dall’Associazione Culturale ‘G. Falcucci’, dal Comune 
Atessa e da V. Di Florio, Atessa 08/08/2019); Carla Di Lallo, Vin-
cenzo Di Florio (La piscina comunale di Carlo Aymonino ad Atessa 
CH, omaggio a C. Aymonino, 2020); Francesca Di Paolo (ar_Co / 
Un progetto di arredo urbano nel post Covid, realizzato dallo Studio 
M3progetti a Civitanova Marche, 2020); Raffaela Fiorillo (L’Ospe-
dale Grande degli Infermi: tra storia e degrado, Ricerca di Dotto-
rato, Dipartimento di Architettura e Disegno Industriale, Università 
degli Studi della Campania ‘L. Vanvitelli’, Aversa, 2020); Giulia Ru-
biu (Layover, ricerca prodotta dalla convenzione fra il Dipartimento 
di Ingegneria Civile, Ambientale e Architettura dell’Università degli 
Studi di Cagliari e il Centro Per la Giustizia Minorile, Prof.ssa B. Ca-
deddu, 2016/2017).

Di seguito alcune brevi considerazioni sui lavori presentati in La-
boratorio dai Partecipanti che hanno esposto in questa Sezione.

Sabrina Cruogli e Nadia Peruggi hanno presentato una Propo-
sta di progetto di orti sociali a Villa Literno CE che prevede la siste-
mazione di terreni confiscati alla mafia come orti sociali e rifunzio-
nalizzazione di appartamenti come social housing. 

Elementi principali: una piazza semi-permeabile, serre-ombrai 

sulle fasce coltivate, spazio degli orti attrezzato.
Rossella D’Angelo, nel suo progetto di Ristrutturazione di ap-

partamento nel centro storico di Leonforte EN, parte da uno stato 
di fatto all’interno di un palazzo di notevole pregio architettonico, 
con la presenza di volte affrescate. La proposta di riqualificazione 
ha mantenuto l’organizzazione distributiva, gli elementi di pregio e 
risolto i problemi di infiltrazione.

Tiziano D’Angelo con Green Oasis si occupa di un vuoto urba-
no confiscato alla mafia, circondato da edilizia spontanea di bassa 
qualità e mancante di luoghi pubblici. Lo spazio pubblico proget-
tato è concepito come un’oasi verde con fronti semi-permeabili, 
con un padiglione centrale labirintico che conduce ad un giardino 
segreto.

Rosa De Caro ha presentato il progetto C.A.M. Contemporary 
Archeological Museum. La proposta tende a recuperare una zo-
na della città di Capua al fine di realizzare un Museo Archeologico 
e un Museo d’Arte Contemporanea, nonché un percorso culturale 
in equilibrio fra tutela dell’esistente e bisogno del contemporaneo.

Angelo De Cicco, nel suo studio Città del passato. Analisi del-
lo spazio pubblico, propone il rilievo, mediante drone, della città di 
Berat in Albania, al fine di innescare dinamiche di conoscenza e di 
trasformazione attraverso processi culturali e soluzioni di minimo 
intervento.

Vincenzo Di Florio, nell’indagine Alla ricerca della città futura. Il 
viaggio in Abruzzo di Robert Venturi, approfondisce gli aspetti bio-
grafici di Robert Venturi e i suoi viaggi a Roma, Puglia e Abruzzo, 
luoghi natali dei suoi avi, determinanti per i suoi scritti teorici.

Carla Di Lallo e Vincenzo Di Florio hanno indirizzato la loro pre-
sentazione su La piscina comunale di Carlo Aymonino ad Atessa 
CH, omaggio e ricordo a dieci anni dalla scomparsa dell’architetto.

Francesca Di Paolo ha presentato ar_Co - Un progetto di arredo 
urbano nel post Covid: partendo dalle possibili visioni sul futuro dei 
centri urbani, il progetto sviluppa un sistema di elementi divisori per 
ambienti pubblici e privati.

Raffaela Fiorillo ha illustrato la ricerca L’Ospedale Grande degli 
Infermi: tra storia e degrado; lo studio documenta le trasformazio-
ni architettoniche dell’edificio attraverso la lettura storica e lo stato 
di conservazione.

Giulia Rubiu ha presentato Layover che mira a sviluppare un mo-
dello di progettazione partecipativa all’interno del Carcere Mino-
rile di Cagliari, puntando ad una permeabilità tra spazi interni ed 
esterni.

RM Architect, Curator, Editor, Press

---
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Sezione coordinata da Sabrina Scalas:

Carmelo Gagliano (Unfinished	Tor	Vergata	scenario, Tesi di Lau-
rea, Rel. Proff. A. Stella, M. Mulazzani e G. Nadeau, Università degli 
Studi di Ferrara, A.A. 2018/2019); Giovanni Gatto (Lavori di riqua-
lificazione	dell’ex	Ufficio	Collocamento	di	Comiso.	La	rigenerazione	
di uno spazio dismesso, Progetto realizzato per incarico del Comu-
ne di Comiso RG, 2020); Pierluigi Gerace (Sintassi lapidea. Quan-
do il corpo sportivo incontra il corpo architettonico, Tesi di Laurea, 
Rel. Prof.ssa N. M. Tornatora, Università degli Studi ‘Mediterranea’ 
di Reggio Calabria, A.A. 2019/2020); Antonio Giannetti (Manife-
sto	per	San	Cipriano	d’Aversa.	Riuso	di	un	bene	confiscato	alla	ca-
morra, Progetto di Ricerca Associazione NIB Salerno, 2019); Flavia 
Guarracino (Insula Capricho, Tesi di Laurea, Rel. Prof.ssa R. Ami-
rante, Università degli Studi di Napoli ‘Federico II’, A.A. 2018/2019); 
Fabiana Guerriero, Gennaro Pio Lento (Catalyst Center, Corso di 
Progettazione Architettonica 4, Dipartimento di Architettura e Dise-
gno Industriale, Università degli Studi della Campania ‘L. Vanvitel-
li’, Aversa, A.A. 2017/2018) menzione speciale; Davide Innocenzi 
(Oltre	 il	 significante.	Progetto	per	un	complesso	di	unità	abitative	
nel centro di Barcellona, Corso di Progettazione Architettonica 4, 
Prof. J.M. Miàs Gifre, tutor S. Scalas, Laurea Triennale in ‘Scienze 
dell’Architettura e del Progetto’, Università degli Studi di Sassari, 
A.A. 2019/2020); Paola Lavorgna (Il progetto della Legacy. Matera 
2019 come caso studio, Laboratorio di Laurea Progetto e Contesto, 
Prof. M. Di Venosa, Università degli Studi di ‘G. D’Annunzio’ Chie-
ti-Pescara, A.A. 2019/2020); Elide Maggi (Progettare	il	non	finito, 
Tesi di Laurea, Rel. Prof. A. Russo, Università degli Studi ‘Mediter-
ranea’ di Reggio Calabria, A.A. 2018/2019).

Luogo, Spazio e Urbanità
I nove lavori presentati in questa Sezione del Seminario di Ar-

chitettura e Cultura Urbana abbracciano le tre categorie proposte 
dell’edizione 2020 intitolata ‘Città Futura, progetti di rinnovamento 
urbano’, e quasi tutti sono il risultato del lavoro di Tesi di Master, 
Magistrali e Triennale, oltre a due lavori di Laboratorio e un’opera 
realizzata. I progetti si contraddistinguono per un forte approccio 
al tema dell’urbanità, sia che l’oggetto di studio sia un edifico o un 
pezzo di città. 

Nella categoria dei lavori di Tesi il progetto di Carmelo Gagliano 
interviene sulla Cittadella dello Sport di Roma Tor Vergata proget-
tata da Santiago Calatrava per i Campionati Mondiali di nuoto del 
2009. Un’opera mai completata che mostra oggi solo uno schele-
tro d’acciaio che ha il sapore più di una rovina industriale che di un 
luogo per lo sport. Il progetto supera la destinazione iniziale e pro-
pone uno spazio da destinare alla ricerca scientifica e alla scoper-

ta del mondo delle scienze a 360 gradi. Anche il lavoro di Pierluigi 
Gerace ha come oggetto un nuovo centro sportivo a Roccella Jo-
nica che parte da forme stereometriche in pietra e vede nello scavo 
l’azione compositiva del progetto: un impianto lineare che accoglie 
più funzioni e definisce un hub culturale integrato nel paesaggio 
mediterraneo.

La ricerca di urbanità e il tentativo di costruire una società miglio-
re anche con l’ausilio dell’architettura lo si trova nel lavoro di Anto-
nio Giannetti che, nel recuperare un edificio confiscato alla mafia a 
San Cipriano d’Aversa, costruisce uno spazio della legalità metten-
do insieme cultura, sport e sostenibilità.

Il lavoro di Flavia Guarracino vuole restituire alla comunità di Ca-
samicciola Terme un piccolo pezzo di città recuperando l’ex Club 
Capricho de Casile come icona di modernità della città, mettendo-
lo a sistema con i giardini di Piazza della Marina e con il porticciolo 
antistante, ridefinendo un pezzo del litorale urbano.

Il lavoro su Matera di Paola Lavorgna approccia il progetto al-
la scala urbana e individua nell’infrastruttura ferroviaria l’elemento 
strutturante dell’intera strategia di riqualificazione della città Capi-
tale della Cultura Europea 2019.

La sezione Tesi si conclude con il lavoro di Elide Maggi che in-
terviene su un edificio non finito a Ardore Marina, dove il progetto 
cerca soluzioni che possano definire elementi ripetibili e adattabili 
nello spazio. Il progetto riconfigura la proporzione fra pieni e vuoti 
e inserisce il tema del verde, migliorando sia la percezione sia l’u-
so dell’edificio.

Nella sezione Laboratori di Progettazione, il progetto del duo Fa-
biana Guerriero e Gennaro Pio Lento lavora su un vuoto urbano 
a Castel Maggiore trasformandolo in un parco verde attrezzato con 
edifici per la cultura. Il progetto mette in contrasto le forme pure de-
gli edifici con l’impianto organico del verde.

Anche il lavoro di Davide Innocenzi è il risultato di un Labora-
torio di Progettazione che in questo caso opera sull’isolato della 
Barcellona di Cerdá e definisce nuovi spazi dell’abitare nella città 
consolidata. Il progetto affronta con maturità la dualità fra spazio 
privato e spazio pubblico definendo gerarchie e connessioni fluide.

L’opera realizzata di Giovanni Gatto, che recupera e riqualifica 
l’ex ufficio di collocamento di Comiso, offre un delicato esempio di 
come un edificio dismesso sia l’occasione per pensare ad uno spa-
zio pubblico che coniughi l’approccio della sostenibilità ambientale 
e urbana con la qualità dell’architettura contemporanea.

SS Ph.D Università di Sassari

---
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Sezione coordinata da Daniel Screpanti:

Laura Mascioni (Progetto di un museo con attrezzature cultura-
li nell’area del ponte di Santa Apollonia: riconnessione tra il tessuto 
storico e la prima fascia verde a sud delle mura, Tesi di Laurea, Rel. 
Prof. S. Rotondi, Università degli Studi di L’Aquila, A.A. 2018/2019); 
Martina Matarese (Urban Lake, Laboratorio di Sintesi in Progetta-
zione Urbana e Paesaggio, Prof. A. Capuano, ‘Sapienza’ Università 
di Roma, A.A. 2016/2017); Roberta Occhionigro, Antonella Ro-
ma, Emma Sabatelli, Ilaria Stea, Raffaele Tarallo, Maria Pia Tri-
dente (Alberobello e la Murgia dei trulli, Tesi di Laurea, Rell. Proff. 
M. Ieva e L. Ficarelli, Politecnico di Bari, A.A. 2019/2020) menzio-
ne speciale; Paola Oddi, con Viviana Clemente (L’ultimo miglio, 
Tesi di Laurea, Rel. Prof. M. Di Venosa, Università degli Studi di 
‘G. D’Annunzio’ Chieti-Pescara, A.A. 2018/2019); Maria Giovan-
na Pansini, Dorotea Tattoli (Proposta progettuale per un’area pe-
riferica di Trani, Laboratorio di Progettazione Architettonica 2, Prof. 
M. Ieva, Politecnico di Bari, A.A. 2019/2020) menzione speciale; 
Alisia Patanisi (Abitare la memoria: ampliamento del Cimitero di 
Cirò Marina, Tesi di Laurea, Rel. Prof. A. Russo, Università degli 
Studi ‘Mediterranea’ di Reggio Calabria, A.A. 2016/2017) menzione 
speciale; Italo Paulesu (Casa cubo, Corso di Disegno e Composi-
zione Architettonica e Urbana, Prof. G. Fiamingo, Università degli 
Studi di Messina, A.A. 2019/2020); Santino Puliafito, Matteo Mi-
lano, Davide Villari, Giorgio Zampino (Respirare la città. Rinnova-
mento urbano del quartiere di Tamburi TA, Villard: 21, responsabile 
G. Mondaini, organizzazione Villard: 21 Università Politecnica delle 
Marche, 2019).

Il primo progetto di rinnovamento urbano raccontato durante la 
presentazione dei progetti partecipanti al Premio Camerino 2020, 
è stato elaborato da Laura Mascioni. Si tratta della sua Tesi di 
Laurea discussa presso l’Università degli Studi dell’Aquila, relatore 
Prof. Sergio Rotondi, riguardante un museo con attrezzature cul-
turali nell’area del ponte di Santa Apollonia a L’Aquila. L’intervento 
propone la riconnessione tra il tessuto storico e la prima fascia ver-
de a sud delle mura come principale qualità da restituire a uno spa-
zio attualmente abbandonato e degradato.

Martina Matarese ha successivamente descritto il senso urba-
nistico della metafora ‘Urban Lake’ ideata per descrivere la forza 
territoriale del suo progetto di Laboratorio di Sintesi in Progettazio-
ne Urbana e Paesaggio, curato dalla Prof.ssa Alessandra Capuano 
presso l’Università ‘Sapienza’ di Roma. Il progetto ha preservato e 
trasformato in un vasto parco attrezzato un vuoto romano, eredità 
del vetusto Ad duas Lauros, antica riserva imperiale, alle spalle di 
Termini, su cui si affacciano attualmente i tessuti limitrofi, conside-

rati come ‘sponde’ alle cui necessità si adattano gli spazi e i servi-
zi del parco.

Roberta Occhionigro, Antonella Roma, Emma Sabatelli, Ila-
ria Stea, Raffaele Tarallo e Maria Pia Tridente hanno presentato 
la loro Tesi di Laurea discussa presso il Politecnico di Bari, relatore 
Prof. Matteo Ieva, dal titolo Alberobello e la Murgia dei trulli. Il lavoro 
di ricerca si è pregiato della menzione speciale da parte della Com-
missione del Premio Camerino 2020. Le linee guida per il restau-
ro urbano proposte e il progetto presentato di edilizia residenziale 
minuta, conforme al tessuto esistente, seguendo il modello com-
portamentale delle abitazioni a trullo, sono stati definiti a partire da 
un’approfondita analisi tipologica sugli elementi componenti il trullo 
e i relativi meccanismi aggregativi.

Un’altra Tesi di Laurea è stata presentata da Paola Oddi con Vi-
viana Clemente. La discussione del progetto territoriale intitola-
to L’ultimo miglio è avvenuta presso l’Università degli Studi di ‘G. 
D’Annunzio’ di Chieti-Pescara, relatore Prof. Matteo Di Venosa. 

Il tema centrale della Tesi è il rapporto Fra il porto turistico di 
Manfredonia e la città. La relazione risulta attualmente assente a 
causa dei cambiamenti economico-produttivi che hanno interessa-
to il porto e per la frattura introdotta dalla ferrovia. Il progetto integra 
la città e la Marina di Manfredonia tramite una pluralità d’interventi 
particolarmente concentrati sull’ultimo miglio della tratta ferroviaria 
Foggia-Manfredonia: la trasformazione della ferrovia in tram-treno, 
la riconnessione delle lame naturali esistenti con la costa, la riqua-
lificazione del waterfront.

Maria Giovanna Pansini e Dorotea Tattoli hanno presentato la 
loro proposta progettuale per un’area periferica di Trani, elabora-
ta nell’ambito del Laboratorio di Progettazione Architettonica 2 del 
Prof. Matteo Ieva, presso il Politecnico di Bari. Il progetto si è distin-
to per la menzione speciale ricevuta dalla Commissione del Premio 
Camerino 2020 ed è volto all’urbanizzazione di un’area in disuso, 
situata in un punto critico, data la presenza della strada statale e 
della stazione ferroviaria. L’intervento individua tre quartieri indiriz-
zati a diversi usi. Il quartiere centrale è il polo dell’intera area circo-
stante prevalentemente residenziale e in esso le progettiste hanno 
disegnato una moschea, una chiesa e una sinagoga con annesse 
scuole coranica e canonica, volute per promuovere un miglior inse-
rimento delle minoranze religiose nel contesto tranese.

Una menzione speciale è stata riconosciuta anche al progetto di 
Tesi di Laurea presentato da Alisia Patanisi e intitolato Abitare la 
memoria: ampliamento del Cimitero di Cirò Marina, relatore Prof. 
Antonello Russo, Università degli Studi ‘Mediterranea’ di Reggio 
Calabria. Il progetto sviluppa un dialogo fra Architettura e Natura, 
dove la tessitura del territorio si mescola con la forma pura delle 
isole previste nel nuovo impianto cimiteriale per le religioni ortodos-
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sa, musulmana e buddista. I riti funebri influenzano la forma delle 
isole che fluttuano intorno al cimitero comunale esistente, creando 
un nuovo tessuto dotato anche di crematorio.

Italo Paulesu ha presentato il suo progetto di Casa cubo, elabo-
rato nell’ambito del Corso di Disegno e Composizione Architetto-
nica e Urbana curato dal Prof. Giovanni Fiamingo, presso l’Univer-
sità degli Studi di Messina. La ricostruzione di una preesistente e 
diruta abitazione a Capo Milazzo assume la forma di una abitazio-
ne mediterranea priva della facciata Sud, per aprire gli spazi inter-
ni dell’abitare al paesaggio circostante affacciato sui Golfi di Patti 
e di Milazzo.

Infine, Santino Puliafito, Matteo Milano, Davide Villari e Gior-
gio Zampino hanno presentato il progetto di rinnovamento urbano 
del Quartiere di Tamburi a Taranto intitolato Respirare la città. Il pro-
getto ha partecipato alla 21esima edizione del Seminario Villard e 
si presenta come un pragmatico tentativo di riqualificazione urbana 
affidato a un elemento verde di barriera e dispersione delle polve-
ri sottili dell’ILVA, che perde gradualmente intensità e si dissolve in 
una maglia strutturale isotropa all’interno della quale eventi archi-
tettonici offrono servizi di aggregazione sociale e sportiva.

Tutti i progetti hanno dimostrato una concezione alta della pro-
fessione, lontana dalla tentazione di praticare un comodo cinismo 
destinato a produrre pure scenografie al servizio di qualsivoglia 
committenza e di sicuro successo mediatico. I progetti presentati 
credono che le geometrie dei luoghi possano ancora costruire nuo-
ve relazioni fra gli uomini e non limitarsi a subirle. Le azioni disegna-
te meriterebbero tuttavia un maggiore approfondimento in termini 
di effetti paesaggistici e territoriali.

DS Architetto, Altidona (FM)

---

Sezione coordinata da Andrea Tabocchini:

Simay Fidan (Faculty of Architecture, Design & Visual Arts in Ka-
rakoy, Graduation Project ‘Faculty of Architecture Design & Fine Ar-
ts in Pera’, Proff. A. Camiz e Özge Özkuvanci, Özyegin Universi-
ty, Istanbul - Turchia, 2020); Ege Özcalan (Faculty of Architecture, 
Design & Visual Arts in Pera, Graduation Project ‘Faculty of Archi-
tecture Design & Fine Arts in Pera’, Prof. A. Camiz, Özyegin Univer-
sity, Istanbul - Turchia, 2020); Jawhar Shad Sherzad (Gole resort 
project in Penjwen, Sulaimani, Iraq, Master Degree in Architectu-
re, Tishk International University, 2020); Ayça Ylmaz (Architecture 
and Design Faculty Architecture Faculty in Pera, Graduation Project 
‘Faculty of Architecture Design & Fine Arts in Pera’, Prof. A. Camiz, 

Özyegin University, Istanbul - Turchia, 2020); Sara Sgueglia (Scuo-
la nel Parco. Progettare contemporaneo, Progetto 4° Classificato al 
Concorso di Progettazione per un Polo Scolastico a Parma, Studio 
di Architettura AUREUM 40°, 2019) Premio SACU Camerino 2020; 
Michela Russo (Il verde in città tra utopia e progetti, Progetto per 
la Mostra ‘Urbano e Rurale’, all’interno del Workshop Internazio-
nale di Storia dell’Architettura, Dipartimento di Architettura e Dise-
gno Industriale, Università degli Studi della Campania ‘L. Vanvitel-
li’, Aversa, A.A. 2017/2018); Luisa Santoriello (Playground urbano 
a	San	Cipriano	d’Aversa:	progetto	per	il	riuso	di	un	Bene	confiscato	
alla	mafia, Master New Italian Blood NIB, 2020); Antonino Scardi-
no (NaturalMente vivere, Progetto con F. Mondello per la Variante al 
Piano di Lottizzazione per il Lotto Residuo, Oliveri ME, 2015/2020); 
Francesca Schepis (Un centro spirituale e una quercia, Progetto 
per la Regione Calabria - Dipartimento Infrastrutture, Lavori Pubbli-
ci, Mobilità, Contrada Colle Mussano CS, 2017).

D’una città non godi le meraviglie, 
ma la risposta che dà a una tua domanda.

Rileggendo il titolo scelto per la trentesima edizione del SACU 
(Città futura. Progetti di rinnovamento urbano) e riguardando i pro-
getti presentati, mi sono tornate in mente due frasi che hanno a che 
fare con il binomio del titolo. La prima, di Italo Calvino: ‘D’una città 
non godi le sette o le settantasette meraviglie, ma la risposta che 
dà a una tua domanda’. La seconda, di Sant’Agostino: ‘I tempi so-
no tre: presente del passato, presente del presente, presente del 
futuro. Questi tre tempi sono nella mia anima e non li vedo altrove. 
Il presente del passato, che è la storia; il presente del presente, che 
è la visione; il presente del futuro, che è l’attesa’. Città, domande, 
risposte, storia, visione, attesa ... parole preziose, parole contem-
poranee, parole che ci ricordano come ogni progetto architettoni-
co dovrebbe proporre una visione chiara e audace, in quanto ogni 
progetto è un tassello che compone il presente e il futuro delle città 
e della società in cui viviamo. Una responsabilità in cui dobbiamo 
credere (e che ci dobbiamo assumere) che rende quello dell’archi-
tetto il mestiere più bello che esista.

Tornando ai progetti, la cosa che più mi ha colpito è la loro etero-
geneità: una varietà tipologica e geografica sia nei contesti di inter-
vento che nella provenienza degli autori. Al di là delle singole pro-
poste architettoniche, trovo che questa varietà sia una ricchezza 
inestimabile, una occasione d’incontro e confronto che nasconde 
un grande potenziale di crescita.

Simay Fidan, Ege Ozcalan e Ayfa Ylmaz sono tre studenti tur-
chi e ciascuno ha presentato un progetto per la nuova sede della 
Facoltà di Architettura, Design e Belle Arti di Pera. Simay è parti-
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to da un volume puro che ha ammorbidito con un gioco di apertu-
re e manipolazione della massa in base al programma; Ege, inve-
ce, ha organizzato l’attacco a terra dell’edificio introducendo corri-
doi pubblici che rendono la proposta permeabile e interconnessa al 
tessuto urbano; infine, Ayga ha decomposto l’edificio studiandone 
l’organizzazione programmatica, la quale ha definito la volumetria 
finale del fabbricato e regolato anche la scelta materica delle fac-
ciate esterne.

Jawhar Shad Sherzad, studente iracheno, ha esposto il pro-
getto per il ‘Gole resort’, immaginato come uno spazio immerso 
nel paesaggio, definito da portici e volumi permeabili che fanno da 
sfondo a dei terrazzamenti d’acqua.

Sara Sgueglia, invece, ha raccontato il progetto di una scuola 
per il Polo Scolastico di Parma, fatto in collaborazione con Giovan-
nimaria Santonicola e Francesco Vitiello. Il progetto è nato da un 
processo compositivo semplice ed efficace: i volumi a doppia al-
tezza che ospitano le funzioni della scuola sono stati collegati da un 
piano orizzontale rialzato adibito a spazio pubblico verde. 

Anche la scelta materica e il trattamento delle superfici esterne 
rispondono a questa scelta progettuale: gli spazi a piano terra, più 
introversi, sono stati rivestiti in mattoni per creare un basamento 
solido su cui appoggiare la superficie connettiva verde; sul piano 
rialzato, invece, sono collocati volumi leggeri e permeabili definiti 
da telai verniciati di bianco e grandi vetrate. Una proposta chiara e 
ben presentata che è risultata vincitrice del Premio SACU Cameri-
no 2020.

Michela Russo ha presentato il progetto per la mostra ‘Urbano e 
Rurale’ (Università degli Studi della Campania ‘L. Vanvitelli’), citan-
do progetti che hanno lavorato sul tema del verde urbano.

Luisa Santoriello, invece, ha presentato un progetto realizzato 
all’interno del Master ‘New Italian Blood’ per il riuso di un bene a 
San Cipriano d’Aversa confiscato alla mafia. Il sito, che attualmente 
si presenta come un vuoto urbano recintato, collocato in un conte-
sto marginale alla città, è stato immaginato come spazio pubblico 
di aggregazione.

Antonino Scardino ha raccontato il progetto di un piano di lot-
tizzazione che ha portato alla costruzione di una serie di unità im-
mobiliari poste a 300 metri dalla Riserva di Marinello - realizzate in-
sieme a Flora Mondello.

Infine, Francesca Schepis ha illustrato il progetto di un centro 
spirituale costruito a Contrada Colle Mussano, in Provincia di Co-
senza. L’idea progettuale ruota attorno ad una quercia presente nel 
sito che l’Autrice ha deciso di mantenere e valorizzare, trasforman-
dola in chiave di volta del progetto. Il risultato è uno spazio stere-
ometrico dall’impianto apparentemente simmetrico, ricalibrato da 
una giacitura inclinata di progetto che congiunge la quercia, sim-

bolo del luogo, il fonte battesimale, il crocifisso sull’ambone e il se-
gnale posto sul giardino esterno di fronte alla città.

AT Architecture, Ancona

---

Sezione coordinata da Emma Tagliacollo:

Annalisa Sforza (Sistemazione a verde di aree minori sparse 
nell’area urbana di Chieti, progetto preliminare su incarico del Co-
mune di Chieti, 2008/2016); Adriana Trematerra (La rifunzionaliz-
zazione	degli	edifici	monumentali	nel	giardino	inglese	della	Reggia	
di Caserta, Tesi di Laurea, Rel. Prof. L. Corniello, Università degli 
Studi della Campania ‘L. Vanvitelli’, Aversa, A.A. 2017/2018); Giu-
seppe Verterame (Complesso residenziale nel quartiere Vysocany 
di Praga, partecipazione con G. Nicoli e D. Ronca al Concorso ban-
dito da Penta Real Estate, 2020); Francesco Maria Gabriele Voz-
za (Restauro dell’Arciconfraternita Maria Santissima Addolorata in 
Casolla frazione di Caserta, Progetto su incarico dell’Arciconfrater-
nita, 2015/2019); Vito Maria Benito Vozza (Restauro dell’Arcipre-
tura di San Lorenzo Martire in Casolla di Caserta, Progetto su in-
carico dell’Arcipretura, 2016/2020); Noemi Zanon, Nicolò Fava-
le, Matteo Lauriola (Fiuggi B.I.S., Visioni per una smart city, Tesi 
di Laurea, Rel. Prof.ssa G. Salimei, ‘Sapienza’ Università di Roma, 
A.A. 2018/2019); Enrico Mirra (Ipotesi	di	modificazione	della	pe-
schiera grande all’interno dei giardini della Reggia di Caserta, Tesi di 
Laurea, Rel. Prof. P. Giordano, Università degli Studi della Campa-
nia ‘L. Vanvitelli’, Aversa, A.A. 2017/2018); Simone Subissati (Pro-
getto di riuso, completamento e addizione della Palazzina ex-Fin-
cantieri per la nuova sede CNR-IRBIM di Ancona, 2019/2020).

Città futura
La Sezione di Laboratorio coordinata dalla sottoscritta si è svol-

ta considerando l’eterogeneità dei progetti pervenuti che hanno di-
mostrato la vivacità con cui studenti e professionisti si occupano di 
Architettura, declinando il progetto alle scale più diverse e conside-
rando il contesto ambientale. L’edizione di quest’anno è sembrata 
interessante per potere analizzare i progetti alla luce del periodo 
pandemico attualmente in corso, cercando di ritrovare in ognuno di 
essi un indizio per un futuro da costruire insieme.

Il progetto di Annalisa Sforza per la Sistemazione a verde di aree 
minori sparse nell’area urbana di Chieti (progetto preliminare su in-
carico del Comune di Chieti, 2008/2016) ha lavorato sugli spazi in-
terstiziali, su quei luoghi di risulta poco considerati e poco utilizzati 
dai cittadini, ma che necessariamente sarà utile mettere a sistema, 
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cui prestare attenzione oggi ancora più che nel passato.
Giuseppe Verterame con il Complesso Residenziale nel Quartie-

re Vysocany di Praga, (con G. Nicoli e D. Ronca, Concorso bandito 
da Penta Real Estate, 2020) ha presentato una riflessione contem-
poranea sull’abitare, tema prezioso in questo momento in cui l’abi-
tazione ritorna al centro del dibattito architettonico con la necessità 
di essere luogo multifunzionale per un abitare complesso e comple-
to in tutte le sue azioni. 

Differente il pensiero di Simone Subissati che con il Progetto di 
riuso, completamento e addizione della Palazzina ex-Fincantieri per 
la nuova sede CNR-IRBIM di Ancona (2019/2020) propone l’abita-
zione come meta visiva e scultura autonoma all’interno della città in 
un esercizio di dialogo fra passato e contemporaneità.

Come saranno le città? La Tesi di Laurea elaborata dalla Prof.ssa 
G. Salimei e dagli studenti Noemi Zanon, Nicolò Favale e Matteo 
Lauriola s’interroga su queste tematiche con Fiuggi B.I.S., Visioni 
per una smart city (‘Sapienza’ Università di Roma 2018/2019), pro-
ponendo una città puntiforme che in questa sua policentricità espri-
me le molte anime della cittadinanza.

Gli spazi aperti sono luoghi di delizia e sono spazi dell’appren-
dimento quando ci è data la possibilità di riflettere studiando gli 
elementi compositivi delle grandi regge europee come quella del 
Vanvitelli a Caserta. Tale esercizio è stato affrontato da Adriana 
Trematerra con un progetto per la rifunzionalizzazione degli edifi-
ci monumentali nel giardino inglese della Reggia di Caserta (Tesi di 
Laurea, Prof. L. Corniello, Università degli Studi della Campania ‘L. 
Vanvitelli’, Aversa, 2017/2018) e da Enrico Mirra con una Ipotesi di 
modificazione della peschiera grande all’interno dei giardini della 
Reggia (Tesi di Laurea, Prof. P. Giordano, Università degli Studi del-
la Campania ‘L. Vanvitelli’, Aversa, 2017/2018).

Il bene culturale è un elemento fondamentale per la costruzio-
ne della nostra identità, è l’incontro con la nostra storia. Per ta-
le motivo è stato apprezzato il lavoro dei fratelli Architetti Vozza 
che hanno restaurato l’Arciconfraternita Maria Santissima Addolo-
rata in Casolla (incarico dell’Arciconfraternita, 2015/2019); e l’Arci-
pretura di San Lorenzo Martire in Casolla (incarico dell’Arcipretura, 
2016/2020), entrambi edifici in Provincia di Caserta, con l’intento di 
valorizzare due architetture minori che hanno avuto importanza nel-
la costruzione della storia della cittadina campana.

ET Ph.D ‘Sapienza’ Università di Roma

1. Nostalgia del futuro, Angelo Mangiarotti, 2006.
2. A. Amadio, La casa che ancora non abbiamo, Laboratorio di Progettazione Ar-

chitettonica 1, Proff. V. Radi e A. Rinaldi, Università degli Studi di Ferrara, A.A. 
2019/2020.

3. C. Amoroso, M. Pedata, Felix, Progetto a Villa Literno CE 2020, NIB Master ‘Beni 
confiscati alla criminalità’, partner Consorzio AGRORINASCE.

4. F. Antonacci, R. Casalino, M. Cazzorla, Progetto Urbano di Trani, Laboratorio di 
Progettazione Architettonica 2, Proff. M. Ieva e N. Scardigno, Dipartimento di In-
gegneria Civile e Architettura, Politecnico di Bari, A.A. 2019/2020.

5. G. Attardi, M. G. Contarino, Vivaio didattico, Progetto a Santa Maria La Fossa CE 
2020, NIB Master ‘Beni confiscati alla criminalità’, partner Consorzio AGRORINA-
SCE.

6. M. Balletta, Vuoti condivisi. Abitazioni collettive a Barcellona, Corso di Progetta-
zione Architettonica 4 - Progetto e Tecnologia, Prof. J. M. Miàs Gifre, tutor S. Sca-
las, Laurea Triennale in ‘Scienze dell’Architettura e del Progetto’, Università degli 
Studi di Sassari, A.A. 2019/2020.

7. G. Barbera, Piazzetta di S. Maria del Carmelo in Lascari PA, Progetto realizzato 
per conto del Comune di Lascari, 2014/2016.

8. A.D. Battistella, Urban Lab, Progetto realizzato da ARCò Architettura e Coopera-
zione per conto di ‘Vento di Terra Onlus ONG’, donato alla città di Divjake in Alba-
nia, 2019, rimborso spese.

9. A. Becciu, Let it beat. Ritmi di paesaggio tra il tempo dell’evento e il tempo della 
quotidianità nel territorio del Festival Time in Jazz, Tesi di Laurea, Rel. G. B. Coc-
co, Facoltà di Ingegneria e Architettura Università di Cagliari, A.A. 2018/2019.

10. A. Biagiotti, M. De Cosmo, F. Fariello, Nuove forme dell’abitare. Edificazione di 
un’area di Trani BA, Laboratorio di Progettazione Architettonica 2, Proff. M. Ieva e 
N. Scardigno, Dipartimento di Ingegneria Civile e Architettura, Politecnico di Bari, 
A.A. 2019/2020, rimborso spese.

11. M. Asaro, G. Gambino, A. Lo Piparo, F. Tantillo, F. Vella, AM.MU.RI Ampliamento 
Museo Riuso, Laboratorio di Progettazione Esecutiva dell’Architettura, Prof. G. De 
Giovanni, Tutor Archh. D. Balsano e J. M. Anselmo, Università degli Studi di Paler-
mo, A.A. 2019/2020, menzione speciale.

12. M. Bucceri, Progetto di casa unifamiliare a Viverone BI, Corso di Disegno e Com-
posizione Architettonica e Urbana, Prof. G. Fiamingo, Università degli Studi di 
Messina, A.A. 2019/2020.

13. A. Burlac capogruppo, Coste fragili. Strategie per la tutela e la valorizzazione, Cor-
so di Progettazione Urbanistica 3, Prof. M. Di Venosa, Università degli Studi ‘G. 
D’Annunzio’ Chieti-Pescara, A.A. 2019/2020.

14. A. Cadelano, S. Mambelli, F. Schintu, OFM - #rePLACE - Un nodo della nuova cit-
tà policentrica, Laboratorio di Progettazione Architettonica 1, Prof.ssa C. Siddi, 
Università degli Studi di Cagliari, A.A. 2014/2015.

15. A. Calabrò, G. Cammera, Abitare il vuoto: la città per isole. Una ricerca sui quar-
tieri romani del Novecento, Tesi di Laurea, Rel. Prof. A. Russo, Università ‘Medi-
terranea’ di Reggio Calabria, A.A. 2018/2019.

16. N. Campanile, L’isola, il campo, la stanza. Studi sulla città contemporanea, Tesi 
di Laurea, Rel. Prof. R. Capozzi, Università degli Studi di Napoli ‘Federico II’, A.A. 
2019/2020.

17. D. Carleo, M. Gargiulo, La conoscenza e la rigenerazione dello spazio storico. Ipo-
tesi	di	tutela	e	riconfigurazione, Tesi di Laurea, Rel. Prof. L. Corniello, Università 
degli Studi della Campania ‘L. Vanvitelli’, A.A. 2019/2020.

18. G.R. Cellini, A. Fiorelli, S. Leoni, A. Parisella, et al., La trasmutazione del muro. Una 
nuova porta per l’area del Foro Romano Palatino a Roma, Progetto per conto del 
MIBACT e del Parco Archeologico del Colosseo di Roma, ‘Sapienza’ Università di 
Roma, Direzione Scientifica Prof. O. Carpenzano, 2020.

19. C. Ciurlante, K. Caraffa, SAAD-TU Temporary University, Laboratorio di Allesti-
mento e Architettura degli Interni, Prof. L. Galofaro, Università di Camerino sede 
di Ascoli Piceno, A.A. 2019/2020.

20. C. Commitante, E. Staiano, Luoghi	infiniti	nel	Vasto.	11	hub	per	una	strategia	di	
trasformazione condivisa, Tesi di Laurea, Rel. Prof.ssa P. Scala, Università degli 
Studi di Napoli ‘Federico II’, A.A. 2018/2019.
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21. R. Al Suwaidi et. al., Al Nasserya Sharjah UAE/Rigenerazione urbana ed architet-
tonica sostenibili, Corso di Progettazione ARC501, Prof. C. Luchetti, American 
University of Sharjah, 2019, premio della critica.

22. S. Cruoglio, N. Peruggi, Proposta di progetto di orti sociali a Villa Literno CE, NIB 
Master ‘Architettura | Ambiente - Progettazione | BIM 2019/2020’, partner Con-
sorzio AGRORINASCE).

23. R. D’Angelo, Ristrutturazione di appartamento nel centro storico di Leonforte EN, 
‘Studio adhoc laboratorio di idee’, 2020.

24. T. D’Angelo, Green Oasis, progetto di orti a San Cipriano d’Aversa CE, NIB Master 
‘Architettura | Ambiente’ 2020.

25. R. De Caro, C.A.M. Contemporary Archeological Museum, Tesi di Laurea, Rel. 
Prof. M. Rendina, Università degli Studi della Campania ‘L. Vanvitelli’, A.A. 
2019/2020).

26. A. De Cicco, Città del passato. Analisi dello spazio pubblico, studio tratto dalla Te-
si di Laurea Internazionale in corso, Rell. Prof. L. Corniello, Università degli Studi 
della Campania ‘L. Vanvitelli’ Aversa, e il Rettore Prof. A. Maliqari, Politecnico di 
Tirana-Albania, A.A. 2020/2021.

27. V. Di Florio, Alla ricerca della città futura. Il viaggio in Abruzzo di Robert Venturi, 
ricerca presentata al Convegno/Mostra ‘Omaggio a Robert Venturi’, promossa 
dall’Associazione Culturale ‘G. Falcucci’, dal Comune Atessa e da V. Di Florio, 
Atessa 08/08/2019.

28. C. Di Lallo, V. Di Florio, La piscina comunale di Carlo Aymonino ad Atessa CH, 
omaggio a C. Aymonino, 2020.

29. F. Di Paolo, ar_Co / Un progetto di arredo urbano nel post Covid, realizzato dallo 
Studio M3progetti a Civitanova Marche, 2020.

30. R. Fiorillo, L’Ospedale Grande degli Infermi: tra storia e degrado, Ricerca di Dot-
torato, Dipartimento di Architettura e Disegno Industriale, Università degli Studi 
della Campania ‘L. Vanvitelli’, Aversa, 2020.

31. G. Rubiu, Layover, ricerca prodotta dalla convenzione fra il Dipartimento di Inge-
gneria Civile, Ambientale e Architettura dell’Università degli Studi di Cagliari e il 
Centro Per la Giustizia Minorile, Prof.ssa B. Cadeddu, 2016/2017.

32. C. Gagliano, Unfinished	Tor	Vergata	scenario, Tesi di Laurea, Rel. Proff. A. Stella, 
M. Mulazzani e G. Nadeau, Università degli Studi di Ferrara, A.A. 2018/2019.

33. G. Gatto, Lavori	di	riqualificazione	dell’ex	Ufficio	Collocamento	di	Comiso.	La	ri-
generazione di uno spazio dismesso, Progetto realizzato per incarico del Comune 
di Comiso RG, 2020.

34. P. Gerace, Sintassi lapidea. Quando il corpo sportivo incontra il corpo architetto-
nico, Tesi di Laurea, Rel. Prof.ssa N. M. Tornatora, Università degli Studi ‘Mediter-
ranea’ di Reggio Calabria, A.A. 2019/2020.

35. A. Giannetti, Manifesto	per	San	Cipriano	d’Aversa.	Riuso	di	un	bene	confiscato	al-
la camorra, Progetto di Ricerca Associazione NIB Salerno, 2019.

36. F. Guarracino, Insula Capricho, Tesi di Laurea, Rel. Prof.ssa R. Amirante, Universi-
tà degli Studi di Napoli ‘Federico II’, A.A. 2018/2019.

37. F. Guerriero, G. Pio Lento, Catalyst Center, Corso di Progettazione Architettonica 
4, Dipartimento di Architettura e Disegno Industriale, Università degli Studi della 
Campania ‘L. Vanvitelli’, Aversa, A.A. 2017/2018, menzione speciale.

38. D. Innocenzi, Oltre	il	significante.	Progetto	per	un	complesso	di	unità	abitative	nel	
centro di Barcellona, Corso di Progettazione Architettonica 4, Prof. J. M. Miàs Gi-
fre, tutor S. Scalas, Laurea Triennale in ‘Scienze dell’Architettura e del Progetto’, 
Università degli Studi di Sassari, A.A. 2019/2020.

39. P. Lavorgna, Il progetto della Legacy. Matera 2019 come caso studio, Laboratorio 
di Laurea Progetto e Contesto, Prof. M. Di Venosa, Università degli Studi di ‘G. 
D’Annunzio’ Chieti-Pescara, A.A. 2019/2020.

40. E. Maggi, Progettare	il	non	finito, Tesi di Laurea, Rel. Prof. A. Russo, Università 
degli Studi ‘Mediterranea’ di Reggio Calabria, A.A. 2018/2019.

41. L. Mascioni, Progetto di un museo con attrezzature culturali nell’area del ponte di 
Santa Apollonia: riconnessione tra il tessuto storico e la prima fascia verde a sud 
delle mura, Tesi di Laurea, Rel. Prof. S. Rotondi, Università degli Studi di L’Aquila, 
A.A. 2018/2019.

42. M. Matarese, Urban Lake, Laboratorio di Sintesi in Progettazione Urbana e Pae-

saggio, Prof. A. Capuano, ‘Sapienza’ Università di Roma, A.A. 2016/2017.
43. R. Occhionigro, A. Roma, E. Sabatelli, I. Stea, R. Tarallo, M. P. Tridente, Alberobel-

lo e la Murgia dei trulli, Tesi di Laurea, Rell. Proff. M. Ieva e L. Ficarelli, Politecnico 
di Bari, A.A. 2019/2020, menzione speciale.

44. P. Oddi, con V. Clemente, L’ultimo miglio, Tesi di Laurea, Rel. Prof. M. Di Venosa, 
Università degli Studi di ‘G. D’Annunzio’ Chieti-Pescara, A.A. 2018/2019.

45. M. G. Pansini, D. Tattoli, Proposta progettuale per un’area periferica di Trani, La-
boratorio di Progettazione Architettonica 2, Prof. M. Ieva, Politecnico di Bari, A.A. 
2019/2020, menzione speciale.

46. A. Patanisi, Abitare la memoria: ampliamento del Cimitero di Cirò Marina, Tesi di 
Laurea, Rel. Prof. A. Russo, Università degli Studi ‘Mediterranea’ di Reggio Cala-
bria, A.A. 2016/2017, menzione speciale.

47. I. Paulesu, Casa cubo, Corso di Disegno e Composizione Architettonica e Urba-
na, Prof. G. Fiamingo, Università degli Studi di Messina, A.A. 2019/2020.

48. S. Puliafito, M. Milano, D. Villari, G. Zampino, Respirare la città. Rinnovamento ur-
bano del quartiere di Tamburi TA, Villard: 21, responsabile G. Mondaini, organiz-
zazione Villard: 21, Università Politecnica delle Marche, 2019.

49. S. Fidan, Faculty of Architecture, Design & Visual Arts in Karakoy, Graduation 
Project ‘Faculty of Architecture Design & Fine Arts in Pera’, Proff. A. Camiz e Özge 
Özkuvanci, Özyegin University, Istanbul - Turchia, 2020.

50. E. Özcalan, Faculty of Architecture, Design & Visual Arts in Pera, Graduation 
Project ‘Faculty of Architecture Design & Fine Arts in Pera’, Prof. A. Camiz, Özyeg-
in University, Istanbul - Turchia, 2020.

51. J.S. Sherzad, Gole resort project in Penjwen, Sulaimani, Iraq, Master Degree in 
Architecture, Tishk International University, 2020.

52. Ylmaz, Architecture and Design Faculty Architecture Faculty in Pera, Graduation 
Project ‘Faculty of Architecture Design & Fine Arts in Pera’, Prof. A. Camiz, Özyeg-
in University, Istanbul - Turchia, 2020.

53. S. Sgueglia, Scuola nel Parco. Progettare contemporaneo, Progetto 4° Classifica-
to al Concorso di Progettazione per un Polo Scolastico a Parma, Studio di Archi-
tettura AUREUM 40°, 2019, Premio SACU Camerino 2020.
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Rurale’, all’interno del Workshop Internazionale di Storia dell’Architettura, Diparti-
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2 - A. Amadio 3 - C. Amoroso, M. Pedata

4 - F. Antonacci, R. Casalino, M. Cazzorla 5 - G. Attardi, M. G. Contarino

6 - M. Balletta 7 - G. Barbera
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8 - A.D. Battistella 9 - A. Becciu

10 - A. Biagiotti, M. De Cosmo, F. Fariello 11 - M. Asaro, G. Gambino, A. Lo Piparo, F. Tantillo, F. Vella

12 - M. Bucceri 13 - A. Burlac capogruppo
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16 - N. Campanile 17 - D. Carleo, M. Gargiulo

18 - G.R. Cellini, A. Fiorelli, S. Leoni, A. Parisella, et al. 19 - C. Ciurlante, K. Caraffa
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24 - T. D’Angelo 25 - R. De Caro
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243I premi sono stati assegnati dalla Commissione costituita da:
-  Maria Federica Ottone, Presidente (Scuola di Architettura 
 e Design dell’Università di Camerino)
-  Nicola Di Battista (Direttore de ‘l’architetto’)
-  Massimo Pica Ciamarra (PCA Napoli)
-  Alessandro Marata (CNAPPC)
-  Michele Schiavoni (OAPPC della provincia di Macerata).

I progetti sono stati pre-selezionati dagli iscritti 
al XXX Seminario di Architettura e Cultura Urbana.

Premio SACU - CAMERINO 2020

Scuola nel Parco. Per un polo scolastico a Parma
Sara Sgueglia

Rimborso spese

URBANLAB
ARCò - Architettura cooperazione, 
rappresentato da Alessio D. Battistella

Nuove forme dell’abitare. Edificazione di un’area periferica di Trani
Alessia Biagiotti, Martina De Cosmo, Francesca Fariello

Menzione speciale

AM.MU.RI - Ampliamento Museo Riso
Martina Asaro, Gianluca Gambino, Antonino Lo Piparo, 
Fabrizio Tantillo, Filippo Vella

Catalyst Center: asimmetrie, geometrie e proporzioni 
nel verde urbano. Esempi di rinnovamento dello spazio
Fabiana Guerriero, Gennaro Pio Lento

Alberobello e la Murgia dei trulli
Roberta Occhionigro, Antonella Roma, Emma Sabatelli, 
Ilaria Stea, Raffaele Tarallo, Maria Pia Tridente

Proposta progettuale per un’area periferica della città di Trani
Maria Giovanna Pansini, Dorotea Tattoli

Abitare la Memoria. Ampliamento del cimitero di Cirò Marina
Alisia Patanisi

Premio della critica

Al Nasserya - Rigenerazione urbana ed architettonica sostenibile
Al Kalouti Shaden, AlSuwaidi Rashid, Besiso Saba, Drak Sibai 
Rim, George Rachel, Girijavallaban Velloorkunju Akila, 
Kah Mariama, Khamis Ibrahim, Mohamed Rania, 
Pirbabaie Navaz, Samara Mohammad, Sebastian Alina, 
Shaaban Rewan, Shibu Ashika, Suresh Samrakshana

Premio di Architettura e Cultura Urbana - Camerino 2020



244 Il progetto nasce da un processo compositivo semplice: paral-
lelepipedi a due piani, contenenti le funzioni della scuola, vengono 
connessi da una superfice orizzontale al primo piano. 

Questa conformazione geometrica genera due spazi collettivi, 
uno interno al piano terra e uno esterno al secondo piano. 

L’articolazione tra i livelli si trasforma in piccoli auditorium che ci 
portano al tetto abitabile dell’edificio, nuova piazza del parco. 

Il parco è attraversato e delimitato da percorsi pedonali e ciclabili 
che seguono le giaciture del contesto urbano, ricavando degli spa-
zi collettivi di stazionamento completamente immersi nella natura, 
che fanno da connettori tra l’ambito pubblico e quello privato, in 
stretta correlazione con il costruito esistente.

L’uso dei materiali e la composizione della scuola mostrano una 
forte dualità tra il basamento ed il piano superiore. 

Il contatto con il terreno viene rafforzato tramite un rivestimen-
to di mattoni che diventa un landmark riconoscibile all’interno del 
parco, ponendosi in contrasto cromatico e materico con la vege-
tazione. 

Al di sopra dei volumi di cotto si innalza il piano superiore definito 
dal telaio bianco connesso da un sistema di curtain wall alternando 
moduli trasparenti e opachi per garantire il giusto rapporto aero-il-
luminante nelle aule, che accentua la leggerezza di questi corpi.

Studio di Architettura AUREUM 40°
Giovannimaria Santonicola, Sara Sgueglia, Francesco Vitiello
anno: 2020

Sara Sgueglia

Scuola nel Parco
Per un polo scolastico a Parma

Pianta piano terra

Vista assonometrica
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Terrazza comune Ingresso scuola nel parco

Laboratori interniAgorà



246 URBANLAB è concepito come una porta di ingresso alla città di 
Divjake, una sorta di cerniera tra la città, il parco e il paesaggio agri-
colo, un nuovo landmark per la comunità locale.

La geometria dell’edificio è caratterizzata dall’alternanza asim-
metrica delle due falde del tetto: la copertura evoca la relazione di-
retta con l’immagine accogliente dello spazio domestico e l’arche-
tipo dell’edificio rurale, dando vita ad un forte contenuto iconico 
e simbolico. I materiali sono stati scelti in virtù della vicinanza alle 
zone di produzione (coerentemente ai principi del Km0) e al rispet-
to della tradizione locale, innovandone il linguaggio. L’edificio è co-
struito prevalentemente in laterizio a vista: il mattone diviene l’unità 
base. Le facciate sono disegnate seguendo un processo di addi-
zione e sottrazione: l’unità base si perde nella complessità dell’in-
sieme. Il prospetto verso la campagna rappresenta una facciata 
sperimentale, reinterpretazione del torchis: all’interno di una ma-
glia strutturale in legno si alternano serramenti e pannelli, realizzati 
con canne di fiume fissate a un telaio di legno. Questi compongono 
l’ossatura della parete, riempita con un impasto di argilla, sabbia e 
paglia. Fondamentale ai fini della sostenibilità e del comfort dell’e-
dificio è stata l’attenzione ai principi passivi di architettura biocli-
matica come l’orientamento dell’edificio in relazione all’esposizione 
solare e la doppia esposizione che consente una corretta ventila-
zione nei mesi estivi.

Progetto  ARCò - Architettura e Cooperazione                                               
Committente  Vento di Terra ONG
Donor  AICS Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo -  
  Albania
Tempi di costruzione 2018 - 2019
Tipologia   Spazio multifunzionale
Superficie	totale	 Circa 440 m2
Location  Divjake, Albania

Alessio Battistella

URBANLAB

North West Façade_©Bruno Prifti

Main entrance_©Bruno Prifti
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View from the street_©Bruno Prifti South East Façade_©Bruno Prifti

Experimental Façade_©Bruno PriftiTextures_©Bruno Prifti



248 Obiettivo dell’esercizio didattico è la trasformazione di un’area 
inedificata della periferia di Trani nel quartiere Sant’Angelo compre-
so tra via Grecia, viale Germania e via Austria. 

Il progetto elaborato è impostato su un sistema strutturale che 
prevede l’organizzazione gerarchizzata di una serie di residenze e 
di alcuni edifici speciali a servizio della zona.

La lettura inziale, orientata a riconoscere le valenze esistenti in un 
luogo privo di struttura, ha permesso di individuare via Grecia come 
il percorso attualmente più importante. Da esso sono state traccia-
te altre percorrenze di impianto che definiscono una precisa gerar-
chia e organicità dell’insieme. 

Riprendendo la tradizione delle tipologie edilizie moderne, ag-
giornate con le istanze contemporanee, il progetto colloca in pros-
simità di un Liceo Scientifico due edifici pubblici a servizio dell’inte-
ra comunità tranese: una biblioteca e un auditorium. 

Il tessuto urbano, che si viene a configurare con l’intero costrui-
to proposto, definisce una maglia ortogonale con strade carrabili e 
pedonali che permettono la fruizione di tutti gli spazi compresi tra 
gli isolati. 

I tipi edilizi abitativi si rapportano al sistema delle valenze stabili-
te e articolano un insieme in cui compaiono case in linea, nelle parti 
con maggiore densità abitativa, e case unifamiliari a schiera nella 
zona più scarica, prossima alla infrastruttura della Strada Statale 16 
bis, tuttavia parzialmente qualificata dal polo del mercato rionale 
che conclude il complesso edile.

Corso di Laurea in Architettura, Dipartimento DICAR - Politecnico di Bari 
Laboratorio di Progettazione Architettonica 2
prof. arch. Matteo Ieva, prof. arch. Nicola Scardigno
a.a. 2019/2020

Alessia Biagiotti, Martina De Cosmo, Francesca Fariello 

Nuove forme dell’abitare
Edificazione di un’area periferica di Trani

Planimetria generale con riportati i piani terra degli edifici progettati 

Planivolumetrico del progetto su ortofoto
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Percorso con andamento diagonale che permette il passaggio 
pedonale dell’isolato

Percorso d’impianto carrabile che lambisce gli edifici speciali 

Vista renderizzata dall’alto del complesso con l’edificato esistente Isolati con abitazioni a schiera 

Rappresentazione del mercato rionale che polarizza il percorso mediano 
dell’intero quartiere

Dettaglio di una vista interna di un isolato con case in linea 



250 AM. MU. RI. nasce come estensione della residenza storica co-
nosciuta come Palazzo Riso, sito in Corso Vittorio Emanuele, la 
strada più antica del capoluogo siciliano.

Palazzo Riso venne realizzato alla fine del 1700 dai Principi Ven-
timiglia di Belmonte e costituisce un interessante esempio di resi-
denza privata nobiliare che coniuga la magnificenza tardo-barocca 
al rigore neoclassico.

Durante la Seconda Guerra Mondiale il Palazzo fu quasi raso al 
suolo dai bombardamenti: dell’edificio originario restano soltanto 
l’imponente facciata in pietra tufacea, scandita da cinque fornici al 
piano terreno, i balconi e le mensole ai piani superiori ed alcuni ele-
menti strutturali delle corti e degli ampi saloni interni. Oggi è sede 
del Museo Regionale d’Arte Moderna e Contemporanea, e viene 
anche usato per installazioni artistiche all’aperto.

Con il progetto AM. MU. RI. si è cercato di dare una identità e uno 
scopo agli spazi rimasti abbandonati e degradati per lungo tem-
po, estendendo la già presente funzione espositiva e arricchendo il 
luogo di nuove funzioni: co-working, co-housing, giardino minerale, 
spazi per il relax e	caffetteria, articolate secondo due blocchi di for-
me diverse facilmente distinguibili nel progetto. Inoltre, è stata po-
sta particolare attenzione ai collegamenti e ai salti di quota rimasti 
irrisolti tra l’area di progetto e gli spazi circostanti, in particolare con 
Piazza Gran Cancelliere, dove è stato collocato l’ingresso principa-
le alle nuove funzioni.

Università degli Studi di Palermo
Dipartimento di Architettura
Corso di Laurea Magistrale in Architettura (LM/4)
Laboratorio di Progettazione Esecutiva dell’Architettura
prof. Giuseppe de Giovanni
anno: 2020

Martina Asaro, Gianluca Gambino, Antonino Lo Piparo, Fabrizio Tantillo, Filippo Vella

AM. MU. RI.
Ampliamento Museo Riso

Palermo, foto aerea con area di progetto e contesto

Concept tridimensionale: prima e dopo
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Sezione longitudinale con fotoinserimento; sullo sfondo la cattedrale di Palermo

Render della piazza Gran Cancelliere Render del vicolo San Biagio

Render della gradinata che collega le due piazze



252 La ricerca prevede la riconversione di vuoto urbano, sito nel cuo-
re di una satura zona residenziale romagnola, con un forte poten-
ziale ma priva di funzioni attrattive, in un polmone verde catalizza-
tore di più funzioni per l’aggregazione sociale. 

L’obiettivo principale è quello di soddisfare le esigenze della co-
munità dotando l’area oggetto di studio di manufatti architettonici 
atti ad accogliere una biblioteca, delle zone espositive e laborato-
riali, nonché un’area convegni, aree per il relax ed il ristoro. 

L’intervento mira a realizzare un sistema architettonico formato 
da quattro volumi sviluppati su più livelli e messi in comunicazione 
da passerelle sopraelevate rivestite da materiale riflettente in su-
perficie. 

Quest’ultimo consente di mimetizzare i collegamenti con il siste-
ma vegetazionale circostante restituendo la sensazione al fruitore di 
essere sospeso nell’aria. 

Gli spazi interni sono caratterizzati da grandi open space che 
consentono al visitatore di vivere lo spazio liberamente, ampie gra-
donate e vivaci colori primari mettono in evidenza gli elementi fun-
zionali delle strutture. 

Dalla planimetria è possibile evincere il netto contrasto tra i via-
li sinuosi del parco verdeggiante e l’ortogonalità dei manufatti ar-
chitettonici, tutti contraddistinti dalla presenza di falde in copertura 
dalle diverse inclinazioni realizzate mediante l’uso di differenti tec-
niche costruttive.

Università degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli, Aversa (CE) 
Dipartimento di Architettura e Disegno Industriale

Fabiana Guerriero, Gennaro Pio Lento

Catalyst Center: asimmetrie, geometrie e proporzioni nel verde urbano
Esempi di rinnovamento dello spazio

Catalyst Center. Vista a volo d’uccello del parco, delle strutture e dei viali pedonali

Catalyst Center. In primo piano il centro polifunzionale
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Catalyst Center. In primo piano la sala consiliare Catalyst Center. Vista dell’interno dell’area lettura

Catalyst Center. Vista dell’ingresso principale Catalyst Center. Vista del piano principale



254 La tesi di ricerca prende in esame quella parte del territorio di Al-
berobello esclusa dalla tutela UNESCO, ponendosi come obietti-
vo la riqualificazione del contesto storico e la progettazione di una 
porta urbana. 

Nonostante le prescrizioni UNESCO siano concentrate sui rio-
ni monumentali, si riconosce l’importanza del centro storico am-
bientale quale rilevante esempio dell’evoluzione tipologica del trul-
lo, modificato e adattato alle mutate esigenze abitative. 

L’analisi tipologica effettuata sul tessuto ha consentito di indivi-
duare gli elementi componenti il trullo e i relativi meccanismi ag-
gregativi, utili alla definizione di linee guida per il restauro urbano 
e per il progetto. 

Gli interventi delineati rispettano le tecniche e i materiali tradizio-
nali al fine di preservare il carattere storico dell’area e le tipologie 
architettoniche esistenti, investite da trasformazioni che determi-
nano condizioni di stravolgimento e banalizzazione del patrimonio 
storico. Le linee guida proposte hanno lo scopo di indirizzare gli 
interventi ammissibili e correggere le operazioni svolte in maniera 
non conforme. 

Il progetto si inserisce in un’area periferica e inedificata della cit-
tà, in cui si colloca un mulino dismesso, il quale partecipa come 
edificio specialistico ricompreso nell’ambito spaziale di questo set-
tore di città. L’intervento prevede la realizzazione di edilizia residen-
ziale minuta, conforme al tessuto esistente, seguendo il modello 
comportamentale delle abitazioni a trullo.

Politecnico di Bari
Dipartimento dICAR
Corso di Laurea Magistrale in Architettura
Tesi di Laurea, Progettazione Architettonica
a.a. 2019/2020

Roberta Occhionigro, Antonella Roma, Emma Sabatelli, 
Ilaria Stea, Raffaele Tarallo, Maria Pia Tridente

Alberobello e la Murgia dei trulli

Elementi costitutivi dell’edilizia a trullo utilizzati per la classificazione tipologica

Restituzione fotografica dello stato di fatto di organismi architettonici 
soggetti a risanamento conservativo
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Restituzione grafica dell’ipotesi di intervento di risanamento conservativo

Aggregato di nuova edificazione

Planimetria dei piani terra relativa all’area di progetto comprendente l’edilizia 
residenziale di nuova edificazione e riqualificazione dell’ex mulino dismesso

Interno del complesso espositivo dell’ex mulino



256 La proposta progettuale di ‘rinnovamento urbano’ è riferita ad un’area 
periferica, attualmente inedificata, della città di Trani in cui compaiono due 
grandi infrastrutture: la S.S. 16 bis a sud e la stazione ferroviaria a nord. Il 
processo progettuale, che ha fatto seguito all’analisi, è stato inizialmente in-
dirizzato all’individuazione degli assi del costruito esistente e di alcuni alline-
amenti urbani, che sono stati integrati da ulteriori strutture assiali, coordinate 
da precise gerarchie di progetto. L’intervento consegue il fine di ‘ammaglia-
re’ il tessuto disorganico esistente attraverso un sistema costituito da due 
grandi blocchi divisi dall’attuale via Grecia, strada di connessione con la via 
Germania, che dalla statale entra in città. La zona a nord, destinata alle resi-
denze, è costituita da un blocco rigirante di case in linea che ospitano attività 
commerciali al piano terra e terziario al primo piano. All’interno del grande 
invaso aperto sono state ricavate una serie di unità abitative a schiera. Ol-
tre via Grecia, l’altro grande isolato, anch’esso definito in guisa di recinto, è 
destinato ad ospitare un complesso interreligioso. Lo spazio racchiuso vede 
collocarsi in forma ‘paratattica’ i tre edifici simbolo delle religioni monoteiste: 
la chiesa, la sinagoga e la moschea. Ciascun organismo è correlato funzio-
nalmente a spazi di servizio, tra cui: le sale per la catechesi e il salone par-
rocchiale, la scuola coranica e altri ambienti per il culto ebraico. Lo spazio 
comune interno è permeabile ed è attraversato da alcuni percorsi che ven-
gono ricuciti superiormente mediante ‘edifici ponte’. Il lato che fiancheggia 
via Germania è totalmente aperto e vi si accede attraverso un alto portico. 
Infine, in un residuo di area oltre tale complesso, sono state collocate alcu-
ne case a bassa densità con corte centrale. Non mancano zone destinate a 
verde di quartiere. Infatti, il progetto prevede l’inserimento di aree soprattut-
to nella parte più a nord dell’intero complesso. 

Politecnico di Bari 
Corso di Laurea in Architettura, Dipartimento DICAR
Laboratorio di Progettazione Architettonica 2
prof. arch. Matteo Ieva
a.a. 2019/2020

Maria Giovanna Pansini, Dorotea Tattoli

Proposta progettuale per un’area periferica della città di Trani

Masterplan

 Pianta piano terra                                                                 Pianta piano tipo  
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Vista generale dall’alto

Vista del complesso residenziale a nord

Vista del complesso religioso

Vista del complesso residenziale costituito da edifici unifamiliari con corte centrale
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Ortofoto Panivolumetrico

Planimetria del nuovo impianto cimiteriale Crematorio

Alisia Patanisi

Abitare la Memoria
Ampliamento del cimitero di Cirò Marina

Il Cimitero
Città multietnica 
La Minemonis: rispetto per la memoria
Cirò Marina (KR) 15.000 abitanti
Estensione urbana a macchia d’olio
Vino Cirò Doc
Bellezze naturali: la Pineta e la costa
Il cimitero non ha una riconoscibilità 
urbana - Frammento a 100 m di 
distanza dal centro abitato
ISTAT: aumento demografico della 
popolazione straniera
Forme pure in relazione con i vigneti - 
disegno unitario

Cimitero Comunale: 
matrice dell’impianto
Accessi: grandi pareti 
verdi con scavi
Piazza con chioschi 
addetti alla vendita
Ponte: belvedere sulla 
Pineta

Crematorio: non esistono impianti 
nel Crotonese
Riduce l’impatto ambientale
Stecche frammentate in nuclei più 
piccoli
Pieni e vuoti
Luce zenitale come elemento 
architettonico
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Cimitero ortodosso Cimitero Musulmano

Vista impianto cimiteriale

Cimitero Ortodosso: recinto 
aperto sul paesaggio 
No alla cremazione, 
imbalsamazione, piombatura 
delle bare, corrente elettrica
Percorso di luce con pire

Cimitero Islamico: recinto 
ruotato verso la Città Santa 
- sepoltura unicamente in 
cimiteri musulmani
Semplice e umile
No alle lapidi, mausolei, 
cremazione, sepoltura 
sottoterra
Nome e date

Cimitero Buddista

Cimitero Buddista: forma a 
spirale - reincarnazione
cremazione 
sistema Capsula Mundi 
Bosco Sacro

L’architettura può renderci uguali.

Università degli Studi Mediterranea di Reggio Calabria
Dipartimento d’ArTe e Territorio
C.D.L. Architettura Quinquennale LM-4
Relatore: prof. arch. Antonello Russo                                                                                      
a.a. 2016/2017



260 Il tema ha riguardato la riqualificazione urbana e architettonica di 
un’area disagiata della periferia urbana di Sharjah, UAE. 

Il fenomeno delle aree degradate nella città di Sharjah si sta rapi-
damente diffondendo a causa del trasferimento della popolazione 
indigena nelle nuove ‘gated communities’ e del conseguente arrivo 
di lavoratori espatriati a basso reddito. Il processo determina un 
impoverimento generalizzato del valore e della conseguente attrat-
tività dell’area principalmente dovuto a:
- decadenza dei servizi infrastrutturali, in particolare servizi igie-

nico-sanitari, sistema di raccolta dei rifiuti, illuminazione e pavi-
mentazione delle strade interne,

- mancanza di servizi educativi, sanitari, sociali e ricreativi di base,
- mancanza di occupazione locale e opportunità economiche,
- deterioramento dello stato degli edifici e delle strade, cattive 

condizioni sanitarie e ambientali e tensioni sociali e di sicurezza 
dovute alla grande disparità tra culture e livelli di reddito tra gli 
abitanti di queste aree e le aree circostanti,

- bassa sostenibilità ambientale e sociale dell’entità urbana esi-
stente.

La fase progettuale si è concentrata sulla progettazione del ma-
sterplan generale e su interventi architettonici specifici con questi 
obiettivi:
- eliminare il deterioramento delle aree fornendo un ambiente sti-

molante, sano e sicuro che possa facilitare l’integrazione e il sen-
so di appartenenza al luogo, 

- aumentare la connettività dell’area alle funzioni strategiche della 
città e l’accesso ai servizi di emergenza, 

- migliorare la qualità del costruito e definire l’utilizzo ottimale di 
terreni e strutture per aumentare il livello generale di sostenibilità 
ambientale,

Al Kalouti Shaden, AlSuwaidi Rashid, Besiso Saba, Drak Sibai Rim, George Rachel, 
Girijavallaban Velloorkunju Akila, Kah Mariama, Khamis Ibrahim, Mohamed Rania, Pirbabaie Navaz, 
Samara Mohammad, Sebastian Alina, Shaaban Rewan, Shibu Ashika, Suresh Samrakshana
 
Al Nasserya - Rigenerazione urbana ed architettonica sostenibile

- rinnovare/mantenere gli edifici degradati che possono contribuire 
al processo di rigenerazione,

- progettare nuove tipologie residenziali sostenibili e nuovi servizi 
per la comunità,

- aumentare l’attrattività dell’area per il ritorno delle famiglie locali 
emiratine. 

Al Nasserya Urban Bridge 
 Il complesso funge da importante punto di ancoraggio del quar-

tiere di Al Nasserya al resto della città, fornendo principalmente 
funzioni amministrative e commerciali. Esso collega Al Nasserya 
all’adiacente zona residenziale e alle vie del traffico urbano attra-
verso un insieme di edifici e percorsi sospesi che liberano il piano 
terra pensato come grande orto urbano della comunità.

Al Nasserya Urban Park
 L’obiettivo principale del progetto è di fornire una zona accessi-

bile/parco per promuovere l’interazione pubblica. Offrendo uno 
spazio in cui è possibile una connessione significativa tra resi-
denti, l’ambizione di Urban Park è quella di creare il luogo in cui è 
possibile stabilire i legami di un forte tessuto comunitario. Attra-
verso interventi di architettura bioclimatica, il parco creerà un mi-
croclima favorevole per il quartiere incoraggiando l’uso pubblico.

Al Nasserya Central Urban Village 
 Il progetto mira a filtrare il dominio pubblico dell’adiacente Urban 

Park per creare una scala più intima degli spazi pubblici. Inoltre, 
incorporando le strategie ‘Zero Net Energy’ si riducono al minimo 
i carichi di raffreddamento meccanici, diminuendo il consumo di 
energia e massimizzando la produzione di energia in loco tramite 
pannelli fotovoltaici.

Souq Al Nasserya
 Il Souq è una delle porte d’accesso alla zona centrale di Al Nas-
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serya. Estendendo le esistenti funzioni commerciali del quartiere 
in uno spazio contemporaneo, ma familiare, si crea un agente di 
attrazione ed interazione pubblica che offre qualità urbana alla 
comunità. 

Al Nasserya Hydrology Park 
 Il progetto introduce misure di sostenibilità proprie, ma mira an-

che ad innalzare il livello di sostenibilità generale. È una macchi-
na ecologica che può essere utilizzata come prototipo di riqualifi-
cazione sostenibile, attraverso una varietà di soluzioni ambientali 
come il sistema di canneti a gravità per la depurazione delle ac-
que, l’acquaponica e l’agricoltura verticale.

NorthEast District: mixed use / community center / short term 
accommodation
 La proposta mira a risolvere i problemi specifici di questa zona 

quali abitazioni sovraffollate, assenza di spazi pubblici, di percor-
si pedonali e di piste ciclabili. Lo schema prevede nuovi interventi 
funzionali: due centri di alloggio temporaneo per nuovi immigra-
ti e un centro comunitario di sostegno alle donne. Si prevede 
inoltre la riqualificazione delle aree interstiziali degradate per uso 
pubblico. 

SouthEast District - Recycled containers: urban farms / learning 
quran center / retail plaza / playground
 In quest’area si prevede il riutilizzo di unità container per fornire 

una costruzione rispettosa dell’ambiente pur mantenendo tempi 
e costi di realizzazione convenienti. Il progetto include funzioni 
di vendita al dettaglio, un centro di apprendimento del Corano, 
abitazioni e attrezzature sportive. Il riciclaggio dei container im-
plementerà strategie di progettazione sostenibili come l’aumento 
della ventilazione naturale attraverso torri eoliche, l’installazione 
di pannelli solari e la fornitura di strutture di schermatura. 

Urban Incubator 
 L’isolato ‘mixed-use’ offre spazi sociali e di lavoro per contrasta-

re il problema delle lunghe distanze di viaggio dei pendolari di 
Sharjah, riducendo così l’impronta di carbonio complessiva del 
quartiere. Sono presenti una gamma di funzioni: residenze, atti-
vita’ commerciali e di co-working integrate in un sistema di spazi 
pubblici, parchi e attrezzature sportive multifunzionali.

The Civic Link 
 Questo edificio sarà un catalizzatore per la sostenibilità sociale 

della comunità fornendo agli abitanti una formazione essenziale 
che facilita un ciclo continuo di condivisione delle competenze. 
In virtù della sua posizione periferica e dell’integrazione di una 
passerella urbana, Civic Link offre un prototipo per un dispositi-
vo urbano che incoraggia una relazione simbiotica con i quartieri 
circostanti.

The People’s kitchen
 La ‘cucina del popolo’ offre uno spazio per incoraggiare le attività 

culinarie in comune che utilizzano prodotti locali, eliminando così 
gli impatti ambientali dei trasporti e degli sprechi alimentari.

Polyambulatory 
 Questo progetto propone una struttura medica condivisa in cui le 

singole cliniche operano in modo collaborativo per ridurre al mi-
nimo la ridondanza di servizi come laboratori e centri di chirurgia. 
L’infrastruttura pubblica, posizionata lungo un’arteria stradale 
che attraversa tutta la città, si pone a servizio di tutta la comunità 
residente nel territorio di Sharjah.
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Vista aerea dell’area

Assonometria generale
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Orti urbani dell’Urban Bridge Padiglione eventi Urban Park

Residenze e coworking dell’Urban Incubator Residenze temporanee e spazi pubblici nel North East District

Infrastruttura per il trattamento e lo smaltimento delle acque - Hydrology ParkUrban Village & Park
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